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I I  capolista di « STELL A E CORONA »

M ario P arrilli, avvocato
Quando Mario Parrilli si leva a , 

parlare gli si crea intorno   per 
spontanea e naturale disposizione 
degli animi un atmosfera di fidu
ciosa attesa, di attenda aspettazio
ne, simpaticamente cordiale. Tu tti 
sanno o avvertono che da lui sono 
per ascoltare la parola del profon
do buon senso, di quel buon senso 
che è appassionata investigazione 
dei fa tti nel loro realismo più 
schietto e più ricco, e che è Qua
lità e dote precipua degli ingegni 
lucidi e chiari. T u tti sanno o av
vertono che la parola di Mario 
Pjarrilli è come un energico e riso
luto richiamo alla realtà e alla ra­
gione, cui sola spetta l indagine 
critica dei fa tti processuali.

Basta osservarlo in  dibattimen
to, per conoscerlo ed apprezzarlo. 
Rifugge con fastidio da tutto ciò 
che ha l indeciso sapore della am
biguità; scatta e replica con viva
cità balzante contro ogni azione 
che tenda ad introdurre nel pro  
desso un qualsiasi elemento estra
neo atto a turbare l atmosfera di 
chiara polemica, in cui vuole si 
svolga il dibattito; diventa ironi
co, ed a volte sarcastico, contro il 
palesemente fallace (e non sempre

significato vero di tale parola  £ 
padrone di questa verità: ne ha 
fa tto  sangue del suo sangue, e per
ciò è quel grande avvocato che è. 
Se si volesse la riprova della giu
stezza della definizione che abbia
mo data di lui, come di avvocato 
tipicamente ragionatore (o di ra
gionatore emotivo, se proprio l u
nico aggettivo dovesse sembrare ie  
sirittivo, come invece non è) si 
ponga inente all ufficio che svolge 
nella sua oratoria la così detta  pe
rorazione. In  lui la perorazione non 
è quel fervorino, che alcuni appic
cicano alla coda di una più o me
no arida discussione, quasi a farsi 
perdonare, con la grancassa di so­
nanti paroloni, la noia (in  verità 
non voluta) éi cui si son fa tti vit  
tim'e e giudici e pubblico, in  lui la 
perorazione è calore intimo, che 
nasce da ragionamento efficace, ed 
in esso si discioglie; anzi è quel ra
gionamento stesso divenuto ormai 
tu tto  un calore di vita, afflato u  
mano e sincero.

Tutti sanno che egli ama la to
ga di un appassionato amore. Ogni 
volta che parla ha l entusiasmo 
vergine delle prime battaglie. E le 
sue arringhe sono belle perché sen.
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corretto) architettare avversano, 
del quale sa smontare ed infran
gere l artificiosa impalcatura con 
una mordente battuta di spirito.

Il dibattimento è, per lui, come 
il vivace ed incisivo preludio del
l arringa. Già nel dibattimento  
egli imposta e comincia a svolgere 
la sua tesi. E lo fa  con passione, 
con entusiasmo sempre giovane, 
con vigile ed attenta sensibilità.. 
Più la polemica divampa, più si 
infiammano i cuori e si riscaldano 
gli ingegni e più la sua parola si 
afferma e domina. E  allora che si 
mostra e vien su la sua natura di 
avvocato nato. Egli si tende ad a  
scoltare fin le voci più tìmide, le 
parole più sussurrate, si imbeve del 
l atmosfera tu tta  che lo circonda 
e degli imponderabili che vagano 
per l aria; i suoi occhi neri splen
denti vigilano ogni volto, indagano 
ogni espressione, ed a tu tto  rispon
de: per ogni parola un argomento, 
per ogni voce una replica, per ogni 
atteggiamento ' una risposta. E 
quando la breve, tumultuosa bufe
ra polemica è placata, c è sempre 
qualcosa di nuovo  una convin
zione o un sentimento, un argo  
mentazione o un grido di vibrante 
um anità   che si è fermato o si è 
inciso nella mente o nel cuore dei 
giudàci.

Perchè egli sa parlare al cuore 
non meno che alla ragione. 1 fa t
ti processuali non sono per lui ma  
teria bruta e farraggmosa, ma qual 
che cosa di umanamente omoge
neo: materiale vivo e pulsante sul 
quale egli lavora con vigile sguar
do e con cuore commosso. Ed ogni 
particolare gentile, ogni fiore na
scosto, che qua e là interrompe il 
paesaggio brullo e crudo delu* vi
cenda giudiziaria, trova sempre in  
lui l oratore sensibile che ne pro
clama, a voce alta e con calore e  
motivo, la santità e la purezza. Ad 
ascoltarlo, si resta maravigliati, e 
quasi non ci si riesce a spiegare e 
a rintracciare la nascosta e lon ta
na sorgiva di questa oratoria per
fetta che, mentre sembra avere co
me unico esclusivo scopo quello di 
persuadere con la luminosità delle 
argomentazioni e col vaglio robu
stamente logico delle prove, pure 
ti commuove e ti perturba il cuo
re, disponendoti sempre più ad Ci
sco! tare quella voce calda e pas
sionata, che ti convince e ti tra
scina insieme. E pure, la spiega
zione è molto semplice, come tu t
te le spiegazioni veramente logi­
che. Gli è che egli E  IL VERO RA
GIONATORE. Ragionare, infatti, 
non significa astrattam ente discet
tare sulle singole caratteristiche e 
peculiarità che offrono i fa tti, ma, 
invece, tu tti insieme comprender
ne ed illuminarne i lati poliedrici e 
più vari, indagarne la natura, lo
gica e sentimentale insieme. Mario 
Parrilli, nato ragionatore nel

PARRTLLI
tinaie di Salerno e al Consi  
egio di Battipaglia Fon  

 Olevano.

tite, sono calorose pen,!ic mette 
dentro tutto  se s/tesso, tutto quan
to ha di meglio. Sente che sono le 
sue creature  l affermazione più 
alta della sua personalità  e que
sto sentimento dà ad esse un anda
tura trionfale. Egli le carezza con 
la sua voce calda, le incita nell in
vettiva violenta, gode delle loro viti 
torio,i La causa gli diventa sua 
Propria, trepida e si esalta per essa.

Ed il pubblico, che perciò lo sen
te vicino, lo ammira e l am a; sì 
che egli è divenuto  indubbia
mente  l avvocato più popolare 
del nostro Foro. E i più vecchi lo 
guardano con santo orgoglio per
chè in lui rivivono e si perpetuano 
tradizioni gloriose, e i giovani  
che alimentano nel cuore un so
gno e un ambizione, se pure sanno 
quanto lunga e difficile sia la stra
da che mena al traguardo  i gio
vani, che egli ama nel privilegio di 
una perenna giovinezza, si strin
gono intorno a lui come a guida, e 
a maestro.

DOMENICO PETRONI
avvocato

Gran baldoria elettorale

Rispondere a Quagliariello ?
Eh, no! Un giovane che co

ma lui riesce a trovare nella 
prepria cistifellea il fiele di cui 
è intriso il corsivo del «Corrie
re di Salerno» nei confronti di 
chi  come noi  può solo rim
proverarsi di averlo preferito a 
tanti più degni e di averne affret
tato il successo e l afferrrmzione 
oltre i limiti delle capacità e del
le possibilità, si qualifica da se 
stesso un presuntuoso ed un in
grato: una sottospecie, cioè, del 
genere umano, non rara peraltro 
nel mondo degli ambiziosi e degli 
arrivisti.

La serpe nel seno non è pur
troppo una raffigurazione retto  
rica: Quagliariello ne dà l amara 
e desolante dimostrazione.

Comunque, intendiamo ripeter
gli pubblicamente un paterno con
siglio, datogli  purtroppo inva
no  più volte, in privati e cor­
diali conversari: la camera poli  
tica, quando non è professioni
smo, può essere, ed è, conseguen
za e non premessa di affermazio
ni conseguite nel proprio campo 
di attività. Procuri prima Qua
gliariello  e ne sarebbe ora alla 
sua età!  di essere qualcuno 
(avvocato, professore, scrittore, fa
legname, ciabattino, quello che 
sia!) e poi pretenda di sollecitare 
la fiducia altrui e di aspirare a 
pubbliche cariche! La via inversa 

 quella, cioè, di diventare qual
cuno facendo leva sulla fortuna  
pol^dca • fu  propria di quel de­
precato regime, cui egli apparten
ne e pel quale oggi ostenta tanto  
orripilato disprezzo!

La coerenza? Liberali e monar
chici ora come allora, non ce la 
sentiamo di seguire l esempio di 
chi trova comodo disfarsi di una 
fede già sbandierata solo perchè 
sembra passala... di moda e il tor
naconto politico suggerisce più 
utili adattamenti.

Avere avuta la insperabile e im
meritata ventura di ascendere al 
soglio vice sindacale di una città  
come Salerno a soli 25 anni  
anche senza rilevare se, come e 
quanto quella «ventura» fu  deter
minata dall appoggio e dalla pro
tezione di autorevoli e un dì ca
rissimi amici • e sprecare cin
que anni di carica in rettoriche 
leziosaggini e in uno stratosferico 
irrealismo, per giungere alla me
ta nudo di esperienza e di realiz

FRIGORIFERO
L ing. Pellegrino Cucciniello ap

pariva raggiante. Un amico gli 
domanda :

 Che bella cera... Forse per
chè non sei candidato?

 Ma che! E  perchè vengo da 
tavola...

 E che hai mangiato di buono?
 Un magnifico pollo...
 Quanti eravate a tavloa?
 In  due...
 E chi era l altro?
 Il pollo.

* * *
Ugo Frusciane a Ugo Abundo:

 Sai, m i è capitata una cosa 
che non mi potrà succedere asso
lu ta m en e  mai più.

 Diamine. E che ti è successo?
 Ho compiuto 60 anni.

Un tale sfrocoleava il prof. Ca
staldi a proposito dell Osservato  
rio di meteorologia dell istitu to  U  
niversitario di Magistero. Alla do
manda:

 Ma che fa te  precisamente?
Risponde:

 I presagi del tempo.
 E combinano spesso?
 I  presagi sono sempre esatti, 

sciando via■ libera a un grosso ca- 
Soltanto, qualche volta ci si può 
sbagliare con le date...

(Assicuriamo che la storiella non 
ci è stata riferita dal comm. Ge
rardo Umberto Labano).

* *
Due amici viaggiavano nell auto 

guidata dal dr. Massimo Jannone. 
Di tratto, ad un crocevia, il dr.

zazioni, costituisce un fallimen
to irrevocabile che non consente 
ulteriori illusioni nè autorizza a 
più alte pretese.

Il ricordo delle passate battat  
glie e della vibrante fraternità dei 
vecchi amici illumina la nostra 
vita come un raggio di bellezza e 
>M bem à inestinguibile ed alimen
ta il non immemore cuore di gra
titudine e di tenerezza per tutti 
quelil che ci vollero sinceramente 
bene.

Dai quali si è volontariamente 
escluso chi, non da oggi, lascian
dosi vincere dalla più smodata 
ambizione, non ha esitato a cal­
pestare insieme il proprio e l al­
trui sentimento !

f ig l i  e figliastri.
Riceviamo dal Cancelliere Capo 

del Tribunale, cav. Luigi D Arien  
zo, la seguente lettera:

«Prego voler rettificare il trafi
letto apparsi sul «Tartufo» n. 18 
del 3 corrente col titolo «Figli e 
figliastri» non essendo diel tutto 
esatto il suo contenuto. Difatti, 
il Direttore dell'ufficio Provincia
le del Tesoro aveva già cortesis- 
mente inform ato questa Cancelle
ria che, nonostante non fossero 
ancora pervenuti dalla Ragioneria 
Centrale del Ministero di Grazia 
e Giustizia i relativi prontuari, 
avrebbe fatto provvedere dal suo 
Ufficio ai calcoli necessari, dispo
nendo il pagamento degli arretra
ti a tu tt i i cancellieri entro il 10 
corrente».

Siamo lieti delle precisazioni for
niteci dall amico D Arienzo che con 
jerma ancora una volta la com
prensione e la sollecitudine del
l intendenza di finanza e del Di
rettore dell Ufficvo Provinciale del 
Tesoro nell espletamento del loro 
compito.

Rispetta al meri le ceneri.
E’ stato  lanciato un referendum 

(precisiamo: referendum, non re- 
verendum) per costringere gii 
sportivi salernitani a scegliere fra 
due benemeriti salernitani scom
parsi. Per fotuna, finora nessuno 
ha risposto all’appello: significati
va protesta contro uno stato di fa t
ti creato dalla civica amministra
zione con la politica dei rinvii e 
della nòm ina di commissioni.

Quel che è successo è noto. Ma 
non sia superfluo precisare. Da 
anni (proprio così: da anni) l’as
sessore barone aW Roberto San
tam aria, presentava la proposta di 
intitolare lo Stadio Comunale (ri
masto senza nome) a  DONATO 
VESTUTT. Era una proposta vera
mente giusta, e che avrebbe dovu
to essere accettata ad occhi chiusi. 
Donato Vestuti è da considerare il 
pioniere dello sport salernitano, l’a  ̂
nimatore delle prime manifestazio
ni sportive a  Salerno e uni punti
glioso sportivo m ilitante. Donato 
Vestuti e ra  un  brillante giornali

campo sportivo, e i resocontisti de
gli incontri, nulla potendo sapere 
dei mistìeri della Civica Ammini
strazione, scrivono «Casalbore». Ed 
ecco saltar fuori la notizia della 
proposta Santamaria... Ed ecco gli 
sportivi nell’antipatica alternativa 
di dover discutere su due beneme
riti salernitani scomparsi...

T irate le somme, amici lettori: 
in cinque anni non si è riusciti ad 
esaminare e discutere una propo
sta per dare il nome allo Stadio !

Lo ha detto Don C annine

Xa “ galleria ,, per Soler n: 
è uri fatto orrr\ai compiuto.

Dio ci guardi dal m ettere in dub
bio quanto don Carmine ha solen
nemente proclamato nel teatro co
munale «Augusteo», presente un 
Ministiro, qualche deputato, l’anco
ra sindaco ed il «provinciale», non
ché, si capisce, l’uditorio. Diamo, 
quindi, per certo, che fra  non mol
to, Salerno nostra, avrà la Galle
ria. Quale? Quella ideata da Mi
chele de Angelis e che avrebbe do
vuto creare una autentica a ttra t
tiva nella, zona fra Largo Campo e 
Porta di Mare? No. Quella della 
Pace progettata da Mario Telesca? 
No no... Quella artificiale propo
st' da don Mimi Florio per copri
re il trincerone che divide in due 
la città fra S. Eremita e la stazio
ne ferroviaria? No, no, no... Si 
tra tta  della sotterranea. Una Gal
leria che dovrà permettere al tre
no che se ne parte carico di mera

L’avv. Parrilli ha tenuto, in
nanzi ad una grande folla, che 
spesso lo ha interrotto con v i
branti applausi ed alla fine 
l ’ha salutato con una sponta
nea manifestazione di Viva 
sim patia, l’atteso com izio po
litico per la lista « Stella e Co- 
iona ». Non staremo a ripete
re, dopo l’ampia eco che si è 
sparsa, i motivi del discorso 
c’el capolista della « Stella e 
Corona »; diremo solo che il 
consenso fu unanime anche se 
una tale affermazione può da
re fastidio a qualcuno. Tra i 
qualcuno che non riescono ad 
inghiottire la pillola (amara 
per loro) di un Parrilli vigoro
samente piazzato in vista del
la vittoria finale c’è que]l’«Al  

fa» del «Giornale», elemento  
notoriamente coinunistoide, co 
lonna della rossa libreria Mac  
chiaroli e ben visto dai «com
pagni» locali, che 'starebbe 
certamente di più a suo agio 
all’«Unità» o a ll’«Avanti», oj  
gani di stampa assai più vicini 
alle sue convinzioni politiche 
che non il «liberale» quotidia
no di Spaini e Zaghi. «Alfa» 
dedica una colonna fittissima 
al discorso d e ll’avv. Parrilli 
per tentare la dimostrazione 
dello scarso contenuto di quel
le parole e di quelle frasi e 
per Scardinarle, secondo lui, 
con arzigogoli pseudo lettera  |

sproloqui a ll’ombra del «Cam
panile»: un successo, com e si 
vede entusiastico.

Socialisti e comunisti conti
nuano a promettere pane e la
voro e democristiani a promet
tere le fiamme d e ll’inferno a 
chi non vota per loro. I social  
democratici sono del tutto nul
li e solo qualcuno di essi pen
sa di dar forza ad un partito 
che non ne ha mai posseduta 
affastellando ingiurie e calun
nie che lasciano il tempo che 
trovano.

Malgrado tutto questo la si
tuazione è normale. La gente 
ha capito m olte cose e sa co
me e per chi deve votare; que
sto potrà dispiacere ad «Alfa» 
o a qualche altro, ma è pro
prio così.

Del resto vedremo se i fatti 
ci daranno ragione.

J  fra te lli haij battuto i  
fratelli...
Due universitari salernitani fa

cevano parte del «Canottieri IR  
NO» e per il loro sodalizio aveva
no vittoriosamente com battuto in 
numerose gare. Poi, forse perchè 
presi dall'ambizione, credettero di 
battere la testa contro la testa  del 
Presidente, e, naturalm ente, se la 
ruppero, perchè è risaputo che don 
Peppino Tortorella non solo tiene 
il cervello a un solo binario, ma 
tiene la capa tosta. Così, i due va
lorosi atleti passano al «Canottie
ri» di Napoli. A Salerno, intanto,

Il Campanile liberale  puntellato alla meglio con fondi della D- C  
suona tutte le campane per creare confusione e intontire le teste degli 
elettori. L ultima scampanata è quella diretta ai dipendenti comunali per 
indurli a votare per gli attuali amministratori che «non li manderanno a casa».

M a  gli impiegati municipali capiscono benissimo la bassa e volgare 
s p e c u la z io n e  te n ta t a  dai « c a m p a n a r i  » a spasso : essi sanno che, per sai* 
vare il bilancio comunale, basterà mandare a casa gli amministratori libe  
ra ld e m o c r is M a n i ,  inetti e spendaccioni.

Basterà, infatti, non comprare automobili di lusso, consumare meno ben
zina. e'iminare le spese per viaggi più o meno di piacere e più o meno 
v e ra m e n te  effettuati dagli amministratori sullodati; e un taglio sensibile allo 
im p o n e n te  passivo del bilancio può dirsi cenz'altro inferto.

Primo compito dei nuovi amministratori dev’esser quello di rendersi conto 
dell’uso fatto fin qui del pubblico danaro.

Se a l  Comune vi andranno i candidati di « Stella e Corona * non 
m a n c h e r a n n o  di fa r lo .  Ne s ian o  sicuri i Salernitani.

viglia del nuovo porto per andarse
ne alla stazione ferroviaria. E sic
come il nuovo porto sta  a ponen
te e la stazione ferroviaria sta  a 
levante, è chiaro che la merce che 
arriva a ponente deve essere tra
sportate a levante.

Orbene, il treno dovrebbe passai

ACCADE A SALERNO

ELETTORE, SCEGLI!

la vecchia amministrazione o... ...la nuova ?

jTffermaziorje
Il noto, popolare Rosario Milone, 

appassionato sportivo della vec
chia guardia, ha  debuttato nel 
campo dei «canzonieri» ed h a  ri
portata un a bella affermazione .
La sua canzone «Monaca sacrata», 
è sta ta  eseguita in una pubblica
audizione in piazza ex prefettura, 
ed è sta ta  concordemente applau
dita, nella bella interpretazione 
della signora Èva Ciliberti. La mù
sica è opera idei giovane e valoro
so compositore Carmelo Ciliberti.

 Ct vediamo, questa sera?
 Sì, cara. Attendimi al

. .  BAH S. FRANCESCO ..
dove potrò farti degustare il vero 
d unico « CRÈMA CAFFÈ^.

Jannone frena bruscamente, la> 
mion. Ed il barone Mimi de Barto  
lomeis gli dice:

 Ma perchè hai frenato? Tu a  
vevi il privilegio della mano.

E Massimo, calmo:
 E  vero; ma il camion aveva 

quello del peso...

T u tti sanno quel che Carmine 
Palai fece succedere a Salerno con 
l arrivo del III  Tempo della Roma 

 Napoli  Roma. Ma pochi san
no che Raffaele Buonomo volle fa
re la freddura ,per calmare i bollo
ri di un bartaliano in  fregola.

 E  facile battere Bartali...
Ma che scherzi?

 Niente a ffa tto . Ti dico che è 
facile...

 E come?
Ecco: prima lo Coppi, poi lo 

Magni e infine Bevilacqua...

 L’ acqua santa va bene, ma anche quella per bere ci vor
rebbe, no ? !

sta. Donato Vestuti è un  eroico ca
duto della Guerra 15 18.

La proposta Santam aria, pertan
to, non idoveva essere posta nemme 
no in discusisone. Ma passa un 
giorno passa l’altro e della propo
sta non si parla proprio, m entre si 
parla di tan te  altre cose pressocchè 
inutili o addirittura dannose...

Capita il disastro aereo di Su  
pergo, e fra i Caduti era Renato 
Casalbore, salernitano, giornalista 
sportivo afferm ato ed autorevole. 
Gli sportivi salernitani, allora, in
titolano per proprio conto lo S ta
dio a Renato Casalbore. Nello S ta
dio viene anche apposta una lapi
de, spesso, in  occasione di m ani
festazioni speciali, vengono appo
ste corone di alloro.,. Da anni, or 
mai, tu tti chiamano «Casalbore» il

re, come ora passa, lungo i giardi
ni litoranei, il che sarebbe un bel 
guaio, perchè se adesso passa una 
volta ogni tan to  e sosta per ore in
tere con quanto vantaggio per il 
turismo nostrano è facile imma
ginare, allora, quando il porto sarà 
porto dovrebbe passare continua
mente, onde sarebbe addirittura 
necessario mettere in gabbia i li
toranei...

E così, mentre don Mimi vuole, 
con il ripristino dell’areoporto di 
Pontecagnano o di Bellizzi o di 
Montecorvino (possibile che non si 
possa m ai raggiungere un  accor
do?) farci andare per sopra, don 
Carmine, con la costruzione della 
Galleria, vuol farci andare per 
sotto. E così finirà: andremo per 
sotto e per sopra...

OROLOGI
I R N O

e sa tte zz a  d e l tem po  
n e lla  perfezion e  

d i  u n a  m a c c h i n a

ri. Non vi riesce, evidentem en
te il giovanotto, e dimostra 
soltanto di voler fare dell’o  
struzionismo di pretta marca 
rossa o rossastra inutilm ente 
camuffata. Non riesce ad altro 
che a sprecare parole e non 
rende un buon Servigio nè ai 
liberali (che da quel giornale 
dovrebbero attendersi un so
stegno che l ’inclinazione poli* 
tica d ell’attuale corrisponden
te non darà mai nè alle sini
stre che si servono di altri m o
tivi per la loro propaganda* 

Mentre l ’ondata di consensi 
cresce ogni giorno di più per 
il P. N. M. e mentre inutil
mente la D.C. ha iniziato l ’in
vio di beghine nei vicoli per 
convincere le popolane a vota
re per lo scudo crociato, i co
mizi si Succedono ininterrotta
mente. Anche i liberali hanno 
fa tto  la loro apparizione. Ed 
un centinaio di persone li han
no ascoltati durante i loro

in fre tta  e furia vengono prepara
ti due giovanissimi, nei quali l’al
lenatore Corrado Cascianelli in  
travvede la stoffa. Ed ecco i due 
debuttanti impegnati in gare, nel
le acque napoletane proprio con
tro i due anziani già difensori dei
colori salernitani. Le due reclute, 
Angelo Birra e Vincenzo Esposito, 
ce la mettono tu tta  (o, per usare 
la frase di moda, vanno a tu tta  
birra) e i due universitiari vengo
no battuti... Il mondo è fatto  a 
scale.

A rettifica di quanto è apparso 
sui primi manifesti della lista 
«Stella © Corona» per il Consiglio 
Comunale di Salerno si precisa che 

Chi vuole, quindi, idare uno dei 
voti di preferenza all’a w . Scarpa 
deve segnare sulla scheda o il no
me o il n. 36. 
il candidato

Avv. Vincenzo Scarpa
è contrassegnato dal n. 36.

Per qualsiasi STAMPATO:
GRAFICA DI GIACOMO

S  A  L, E  R  N  O

la m a n u te n m io n e
PERIODICA E ATTENTA DELLE VOSTRE 

 ADDIZIONATRICI E CALCOLATRICI  

NE PROLUNGA L EFFICIENTE DURATA

le  r ip a r a z io n i
BEN FATTE SONO UN A GARANZIA PER  

IL FUTURO DELLE VOSTRE MACCHINE  

DA CALCOLO. I MECCANICI ESPERTI 

USCITI D A L L A  APPOSITA S C U O L A

VI DANNO IL MASSIMO AFFIDAM ENTO
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Concessionario per la
provincia di Salerno

Lorenzo Giannoccaro
Corso Yitt. Eman.  Pai. Rizzo 

Telef. 18-48
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Fra le quattro  m ura di una ca
serma, può accadere  tutto  : anche 
d’incontrare il maresciallo maggio
re di cavalleria Giuseppe Malerba, 
uomo  dice lui «tutto d’un 
pezzo»; tu tto  cuore, dicono gli 
altri.

E' alto, robusto con un’aria e 
una, voce da Mangiafcco, che te r
rorizza non solo le reclute m a an
che gran parte degli anziani. Bur
bero, pignolo fino all’esasperazio
ne, ma pronto a  farsi in quattro 
ove sia necessario.

Da qualche tempo il buon Ma
lerba è piuttosto agitato. Il motivo 
è da ricercarsi nel grande numero 
di volantini giornali, manifestini 
di giorni in nua fanno capolino 
dalle centinaia di «pratiche» che 
minacciano la solidità del suo ta
volo. Con ogni cautela, il buon sot
tufficiale li legge, li rilegge, lj gira 
e rigira fra le mani, scuotendo il 
capo e brontolando.

La forza dell’abitudine lo ha in
dotto a sottolineare a m atita blù 
qualche passo saliente.

Ncn s’intende di politica. Il suo 
ventennale, onorato servizio di sot
to consegnatario dei magazzini fo

Lui:  Mannaggia!... Proprio in 
luesta circostanza il disegnatore 
doveva dimenticare di farmi le 
m ani !

raggio gli lascia appena il tempo 
di dedicarsi alla sua numerosa e 
tum ultuante famiglia.

Però il Malerba dovrà votare.
«Deve» votare,.capite? E per un 

uomo come lui il dovere, a  volte, è 
una sofferenza.

I manifestini glieli portano in 
casa i due figli maggiori, studen
ti, i quali ostentano opposte ten
denze politiche.

Quando li sente discutere. Ma
lerba fa una fatica del diavolo a 
tener ferme le mani. Si lim ita a 
brontolare :

 «Mocciosi, cosa capite voi di 
queste faccende? Ai miei tempi...».

Ma sa di non esser sincero: di 
politica capisce poco anche lui e 
ai «suoi tempi» non se ne parlava 
abbastanza. Naturalmente, i figli 
lo rimbeccano ed il poveruomo 
ammutolisce trincerandosi Uietro 
un enorme quotidiano (indipen
dente!).

Ma ora Malerba si trova di fron
te alla propria coscienza: dovrà 
dare un voto, esprimere una prefe
renza.

Ed è qui che casca l’asino!
«Quanto meglio sarebbe  ri

mugina tra  sè  se il Colonnello 
tenesse un rapporto coi fiocchi e 
alla fine saltasse fuori con un or
dine secco, come ai bei tempi: 
«Dunque, intesi, Lei, Malerba vo­
terà per...».

La coscienza si tranquillizzereb
be nel convincimento di aver ese
guito un ordine.

Ma non sarà così.
«Maledetta democrazia»  bron

tola il maresciallo  anche nel  
rEsercito...».

Un pensiero, tu ttavia lo tran  
qu>l'izza: la data delle elezioni è 
ancorn, relativamente lontana : a  
vrà tu tto  il tempo di formarsi 
un’opinione.

In tan to  ascolterà qualche comi
zio (in abito civile, per carità!) 
parlerà con i colleghi, quelli più 
fidati, s’intende.

«Insomma, via  ripete a se 
stesso  non è poi questa gran co
sa difficile!».

Da quel momento, la metamor
fosi : si vede una Malerba nuovo, il 
quale lungi dallo sgusciare in uf
ficio dopo aver impeccabilmente 
salutato la sentinella, si a ttarda 
in cortile a scambiare quattro 
chiacchiere con i colleglli che di 
ciò fanno le più ampie meraviglie.

A tavola  facendo finta di 
niente tende l’orecchio ai di
scorsi dei figlioli, meravigliatissi
mi, auasi sospettosi, di non sentir
lo più brontolare.

La sera scivola nell’ombra dei 
porticati per ascoltare i comizi.

Tutto inutile.
La data delle elezioni si appros  

sima- e non soltanto la testa del 
maresciallo è infarcita delle frasi 
roboanti dei comizianti, ma anche 
i suoi sogni sono popolati di scudi 
crociati, stelle e corone, falci mar
tello, soli nascenti e via dicendo: 
un guazzabuglio insomma.

Ogni cosa h a  un limite.
Una m attina Malerba piomba in 

ufficio con mezz’ora di anticipo 
suirorario.

Con movimenti da invasato cer
ca i manifestini, gli opuscoli e tu t
to il materiale di propaganda an
nidato fra  le pratiche, li guarda 
con occhio torvo, li appallottola 
cacciandoli a viva forza nella 
stufa e appiccando il fuoco.

C’è da giurare che in quel mo
mento si sente piacevolmente bru
tale e violento come Nerone.

Ma la stufa  m ilitare  è au
torizzata a funzionare soltanto in 
determ inati e ben delimitati pe
riodi dell’anno e ben presto un fu
mo acre e nero inonda la stanza.

Pervaso da furia distruttrice, il 
maresciallo non pensa a  sottrarsi 
alla nube soffocante, e al pianto
ne accorso prontam ente si offre lo 
spettacolo di un Malerba inedito, 
più che mai impettito, trasform a
to in una specie di fuochista, con 
il volto solcato da rivoli di sudore 
che trasportano il nerofumo al col
letto e giù giù per il petto e la 
giubba, che con voce stentorea, 
grida: «Non voterò!».

Non credetegli: voterà.
Una buona saponata asporterà il 

nerofumo dal vólto, le nebbie dal 
cervello e il maresciallo maggiore 
Malerba introdurrà anch’egli la 
sua brava scheda nell’urna.

E’ un cittadino cosciente.
FAVA

AL MOMENTO GIUSTO

 Salve! Sono qui per incassare la rata deir£estintore^antincendio...

enato Rascel racconta 
una scena romantica, 
delicatissima. I due non 
si staccano le labbra che 
<!opo un lunghissimo ber

cio in cui è espressa una estrema 
dedizione. La donna sospira dolce
mente.

 Oh, Michele, cuor mio...
 Michele!?
 Non cesserò mai di amarti...
 Ma che Michele e Michele? Io 

mi chiamo Ambrogio...
E la donna, meravigliata:

 Davvero Ma allora, oggi, non 
è giovedì?

BUONGI ORNO
(saluto sottovoce)

Buongiorno, come va?
Io sono qua.
Chi sono?
Una persona... molto ricca, sen­

za fastidi, giovane e distìnta..
I miei pensieri?
Tanti: se La tinta del mio vesti

to è giusta, se le scarpe seguon la 
moda...

E la gente?
La gente loda.
In quanto al nome, ho nomi e 

nomi, dieci o forse più:
Scegli un pò tu...
C è chi mi chiama dandy, chi ga

gà, chi m i chiama frescone, chi è 
lo ringrazio, solo, elegantone.

No, non ho moglie, ho quattro a  
manti e basta, quattro belle figlio
le (e non sono le sole) che pensa
no sia bello farsi amare da me.

E non da quello.
E neppure da te.
Mai a tu tte  io preferisco la Fifì:

 Fifì, sia ferma andiamo, vie
ni qui.

Fifì, la mia cagnetta, di razza 
pechinese, incrociata a un cinese.

Ho inoltre un automobile...
A dodici cilindri, beninteso, che 

quando giunge col motore acceso, 
sembra l abbia smorzato, tanto ta
ce, tanto è leggera.

FACILE

(CAUAlV ^

 Vi amo ! Ditemi cosa devo fare per farvi felice, signora !
 Andate a fare una lunga passeggiata e mandate qui vostro 
nipote...

Cosa? A voi non piace?
ivli dispiace.
Ferme piace a me.
Abuo in una casa fuori mano, 

in una casa quieta, circondata dal 
vtrae del giardino, proprio vicino 
a li ultima jermata del tram ottan  
taire.

E perciò son lontano dalla gen
ie, aaua gente che sente e che ri- 
pjrta  ogni pettegolezzo.

Che volete? Sono un sentimen
tale, e vada bene o male, sempre 
lo sarò.

E  tardi: metto un disco di Ra  
vel, brucio un profumo nella stan
za (quello che avanza lo darò a 
Fifì) e sogno, faccio un sacco di 
sogni in un momento, mentre mi 
strUo il disco di Ravel.

Non c è nessuno ed io riposo, di 
una cosa desideroso: di un pò di 
Sartre...

Che vi sembra strano?
Andiamo piano, ogni desiderio 

del sottoscritto è per lo meno stra
no, inconsueto...

E dà ciò sono lieto.
In fa tti l uomo strano è il vero 

uomo, e tu tti son d accordo, alme
no a quanto lo ricordo.

Il disco è terminato e, detto fra 
noi io sono desolato che sia così, 
dato che sono stanco (per le tre 
notti in bianco) e non voglio al­
zarmi dalla poltrona.

A proposito, stasera che farà la 
mia marchesa?

Sarà sempre in  attesa d un mio 
bacio?

Ad essere sincero, non lo so,
Però può darsi attenda. Ma sono 

stanco... e per stasera niente baci...
 Fifì, sta buona taci.

Non voglio più parlare, non vo
glio più pensare, sono stanco.

E vi saluto... andandomene come 
sono venuto...

LOMBARDI

Era stata una autentica fuori se
rie supermolleggiata ed ora, da un 
pezzo, era fuori uso. Dopo una lun

ga malattia stava per andarsene, e 
coloro che pietosamente l assisti  
vano le consigliarono di mettersi 
in pace con la coscienza. Quando 
giunse il prete, quelli che stavano 
neda camera volevano ritirarsi, ma 
le ex bellissima donna disse:

 No, no... Posso fare la mia 
confessione dinanzi a tutti. Padre, 
sono stata giovane, sono stata bel­
la, me l hanno detto, l ho creduto... 
Giudicate voi U resto...

* * *
Al «compagno» era stato impo

sto il giro eiettorale, ed egli lo fa
ceva fedelmente e attivamnete. Ma 
quelia benedetta richiesta di con
traddittorio l aveva scombussolato. 
Era un giovanotto che si permette
va di interromperlo e di doman­
dare la parola come se si fosse in 
un assemblea. Ma non aveva potu
to esimersi dal dichiararsi pronto 
al contraddittorio. Il giovanotto, 
calmo e sereno, svolgeva il suo at
tacco. Di tratto il candidato  orar 
tore crede di intravedere in certe 
allusioni qualche cosa che non po
teva andar giù. Ed allora scatta:

 Giovanotto, ma voi state in
sinuando che io sono un fesso!

 Oh... Mi guarderei bene dal  
l usare una frase così scortese. Pe­
rò voi avete afferrata benissimo 
la mia idea...

* * *
Si parla di un alto funzionario 

delle FF. SS. che non si smuove 
nemmeno se si mette in funzio
ne la gru. I  parlamentari tenta
no invano di convincerlo su certe 
situazioni, e persino i sottosegre
tari ed il Ministro tremano in lui 
un osso duro. Uno dei deputati 
del gruppo in cui si parla di ta
le funzionario, osserva, di tratto, 
fi losoficamente :

 Si vade che ha il cervello ad 
un solo binario...

* * *
Gli esami erano andati male, e 

il bocciato si sfoga con l amico più 
caro. Parla di ingiustiza e di cru
deltà degli esaminatori, uno dei 
quali, poco distante, ascolta, non 
visto.

 E dire che mi ero messo an
che questo ferro di cavallo in

tasca...
 E tu credi a queste cose?
 Ora non più...
 Il professore si avvicina:
 E perchè non più?
 Diamine, e a che cosa mi è 

servito?
 Figlio mio, ma tu hai fatto  

uno sbaglio...
 Nelle risposte?
 No, nella scelta. Guarda : quer 

sto non è un ferro di cavallo.
_ ?

 E  un ferro d asino!
NEVOSKIA

dfcoli

Il tabocco morto
 Può morire il tabacco?

Troppo ingenua domanda per lo
scaltro cronista indiscreto che non 
tenie questi facili trabocchetti ad 
è pronto a rispondere: «Sì, il ta
bacco può morire. E, da morto, es
ser messo dove gli compete, vale a 
dire in un feretro e in  sacristia)). 
E se non gii credete, bene, il cro­
nista indiscreto vi narrerà come e 
qualmente due contrabbandieri di 
Nola, Giovanni Napoletano e Pao
lino de Luca, abbiano tentato di 
farla franca con cento chili di ta
bacco in forrlia. Un quintale di 
merce piùttosto compromettente, 
si sa, e che i due venutine, in pos
sesso, non sapevano più dove ri
porre e nascondere.

 Giovanni, le mettiamo nell ar
madio?

 Paoli, ma tu sei pazzo? Le vo
gliamo mettere appese fuori alla 
finestra? Proposta su proposta, fi
nalmente i due si sono accordati 
su un idea sola e mentre uno finir 
geva d aver bisogno di certe sue 
carte in parrocchia, l altro profit
tando che il sagrestano era occu
pato a compulsar registri, in tre o 
quattro viaggi ha messo il quinta
le di foglie di tabacco in... una 
cassa da morto che era in un an
golo . Che ci stesse a fare quella 
cassa da morto in sacristia, questo 
il cronista indiscreto non lo sa pre
cisamente ma suppone che si tro
vasse là per eh?, sbagliata di misu
ra o di legnarne e fosse destinata 
un giorno o l altro a riscaldar le 
intirizzite membra del povero sa
grestano. Comunque, la cassa c’e­
ra e . in quella cassa fu  riposto il 
quintale di tabacco. Ma, all osteria 
fra un bicchiere e l altro, fra una 
e l altra risata, uno dei due con
trabbandieri non s’è trattenuto più 
dal raccontare la burla ai compa
ri di tavola e di bicchiere e così 
qualcuno ha sussurrato all orec
chio di un brigadiere di finanza 
che in una sacristia, sagrestano in
nocentissimo, s intende, si nascon
deva un quintale di tabacco... 
morto.

Morto, sissignore, visto che stava 
ben disteso e stecchito dentro la 
funebre cassa: e bisognava aprir
la per accertarsene subito. Un sal­
to in chiesa, il permesso e la buo  
nasera al sagrestano e poi via a 
schiodare la cassa da morto. Come 
è stato fa tto : e il tabacco, da che 
era morto, è ritornato in vita sotto 
gli occhi sbarrati del povero sagre
stano innocente...

Timidezza

Che si sia tim idi a sedici, dicioti
to, vent’anni e che s’arrossisca a 
ogni incontro con la ragazza che 
in segreto si ama, va bene, anzi 
benissimo: e facessero tu tti a ta l 
modo, senza sfrontatezze e senza 
gangsterismi da romanzi a fumet
t i  Ma, poi, restar tim idi a venti

M INIM I DIVERSI

cinque, trenta, quaramt’ànnni, via, 
ci sembra un  pò troppo e l’avven
tu ra  del signore scapolo e timido 
arrestato qualche giorno fa a Mo­
nopoli può insegnar parecchio. Dun  
nue. il signor Italo, quarantaduen
ne scapolo e timidissimo, s’era in
nam orato da morirne di una si
gnorina di ttrent’anni che abita da 
qualche tempo nello stesso suo pa
lazzo. Il signor Italo decideva ogni 
due ore di mandarle dei fiori, d’in
ginocchiarsi ai piedi di lei, incon
trandola per le scale, di bussare al
la porta dell’abitazione' di lei e a 
lei apparsa deliziosamente confusa 
dire con un sospiro da trovatore: 
«Angelo mio! Vi amo! Volete spo
sarmi?». Ma ogni due ore il signor 
Italo, timidissimo, non riusciva a 
trovare il coraggio di offrire il pro-
prio amore alla donna del cuore. 
Fino a  che, qualche sera fa, rien
trando in casa il signor Italo s’è 
accorto che la porta della, signori
na era accostata e non chiusa. 
Un folle pensiero gli ha traversato 
la mente, il signor Italo  col volto 
in fiamme e il cuore in tumulto è 
entrato nell’antiicamera, poi nel sa
lotto della signorina suo angelo, 
sua fata  ecc. ecc. E’ entrato, con 
gli occhi mezzo chiusi, nella came
ra da letto di lei, virginale carne

RISEnTIMEIITO DI PAPPAGALLO

a w ìL

(piccola pubblicità)

DOMESTICA quiete assai soven
te vien d istru tta   e ne gode!  
dal parente!...

LIME sorde (sì, leggi traditori!) 
abbondano, ed ancor mietono al­
lori!...

DATTILOGRAFA bella e com
piacente senza un impiego ci sta 
poco o niente!...

CASCAMI in braccio, Italietta  
mia!  impone questo o quello. 
Che mania!...

APPROFITTATE. E di che cosa, 
ormai? Non ci sono restati che dei 
guai!...

• •••
FOGLIANO, foglia sì, margheri

ta, dimmi, su, se ritorna chi sai 
tu...

• •••
COPERTONI, o persone ben pro

tette, sono i fiori  e che fiori! 
delle sètte...

ANNUNZIAMO  e ci vuole fac
cia tosta!  che niente aum enta 
e tu tto  poco costa!

• •••
CAPITALI ci vogliano persino 

per acquistare un  chilo di tac
chino!

GIORNO per giorno più diventa 
odiosa certa stam pa che ingiurie 
lancia a iosa...

• •••
CINEMA e che cinema, la  sera, 

nei pubblici giardini, a primavera!

GROSSISTA in assassinii e fur
ti è Tito, eppure da  qualcuno è ri
verito !...

• •••
RAPPRESENTANTE che non 

sgonfia e assilla «piazza», in  un 
anno, al massimo, una spilla!,..

BLOtIO DULIA DILimZD
La civiltà rasenta la follia 
con la minaccia di un duello atomico; 
ma, quasi per contrasto tragicomico, 
scarseggia l’acqua, il gas e l’energia...

Lo sciopero a catena, la vertenza 
sindacale, il disagio, il disservizio: 
sembra venuto il giorno del giudizio. 
O dolce tempo della diligenza !

Tu non lasciavi a piedi i viaggiatori, 
o corriera romantica e vetusta, 
che andavi, fra gli schiocchi della frusta, 
e ispiravi poeti e prosatori 1

Diligenza del placido Ottocento, 
scandivi per le strade polverose 
gli idilli delle nonne sospirose 
e i primi canti del Risorgimento !

Fosti regina delle vie maestre 
tu, cigolante spola dei villaggi, 
che cullavi gli stessi personaggi 
fra siepi di prunalbo e di ginestre !

Le fanciulle dagli occhi trasognati, 
con gli alti busti e l’ampie crinoline, 
piangevano -  nel viaggio senza fine - 
sui versi ardenti di Aleardi e Prati !

E se, fra lo scompiglio ed il terrore, 
da qualche forra uscivano i briganti, 
intimavano il fermo e poi, galanti, 
baciavano la mano alle signore...

Tu, zoppicando per il colle e il piano, 
diligenza del fiero Quarantotto, 
ripetevi a te stessa il vecchio motto: 
chi va piano va sano e va lontano...

In questa età convulsa ed esplosiva 
che ama la corsa e che ripudia Parte, 
si sa -  poveri noi -  quando si parte, 
ma non si può sapere se si arriva...

Perciò ripenso a te, con nostalgia, 
diligenza che andavi a passo a passo, 
oggi che il mondo è tutto uno sconquasso 
fra il comuniSmo e la democrazia...

PASQUALE RUOCCO

BLOCCATO da tre  o quattro 
creditori, mi dici, amico, come vie
ni fuori?!...

FITTO fitto, purtroppo, e Dio ci 
aiuti, il buio che ci circonda! O 
inavveduti !...

• •••

GENITORI di tocchi di ragazze 
nominerei, per premio, senatori...

CONIUGI che ti’invitano a gio
care: casa da m etter su o rinno
vare!...

CALLI non calpestare, se non 
vuoi che qualcuno calpesti i calli 
tuoi !

A STRANIERI perchè poi non 
diciamo che  tira  tira! pure 
noi... scattiamo?!...

• •••
LATINO non capisce solamente 

colui che da un orecchio non ci
sente !

RAMBA

ra  con il lettino a  una piazza: e 
stava lì a  sentirsi girar la testa e 
piegar le gambe dall’emozione, 
quando h a  sentito un  rumore e a t
territo  s’e nascosto sotto il lettino.

E la signorina è en tra ta  in  ca
m era sua., cantarellando, aggiu
stando qualcosa sul cassettone, co
minciando a spogliarsi. E ra arri
vata alla camicia da notte da in
filarsi a  braccia tese sul capo 
quando un sospiro è salito dal pa
vimento e lei h a  scorto due scarpe 
maschili che sporgevano di sotto 
al lettino. Era sì, il timidissimo 
signor Italo, che adesso usciva a 
quattro piedi da quel rifugio, sotto 
gli strilli della signorina che, di
menticandosi d ’innlarsi nella ca­
micia da notte, coinè un ’Èva infu­
ria ta  chiamava aiuto. La timidez­
za h a  ripreso il signor Italo  che 
rosso in  volto e coi calzoni impol
verati è stato portato dentro da 
due agenti accorsi a quelle dispe
rate invocazioni.

MARIO STEFANILE

tiena
Alla frontiera. Una giovane si- 

gruora, per sfuggire alla dogana, 
prega un alto prelato, che è nel 
suo scompartimento di nasconderle 
sotto la tunica una costosa 
troussa acquistata a Parigi. Salgo
no i doganieri e chiedono a tu tti 
se hanno nulla da denunziare. Il 
prelato non sa mentire e risponde: 

 Guardino, fino alla cintoli,, nul
la; dalla cintola, in giù  come dir 
re?  neccessaire pour dame...

I doganieri sorridono alla... face
zia, salutano e vanno via.

A dire la verità ci si guadagna 
sempre.

DEPUTATO D. C.

 Svegliati, caro, è mezzogiorno...
 Non ancora, sai che debbo riposare dalla fatica che mi 

dànno le mie 35 cariche...

­
—
­

­
 -
-

­
-

­- ­ ­
— — ­­

­ ­

­
­­

­ — ­ ­­ — ­
­ ­­

­­­ ­
­

-
— ’ ­

­
— ­­ — ­­ — ­ ­­

­ ’ 
’ 

­ ’ ­ ­
­

- ­
­

­
-

- ­

- ­ ­
­
­

’ 
­

­
­ ' ­ ’ 

’ ­

­
­ ’ ­­

­— — ­ ’ ­
­
­ — 

­
­ ~ — 

— ­ — ­ — ­­ ­ — ­
­ — — 

— ’ -- — — — 
— — 

' ­
— ’ ’ ­

-
— ­— ­

­
­’ ’ ­

­
­ ­
­ ­
­ ­­ — — ­

­
­

— 
­ ­ ’ ­ ­-

­ ­
­

­
— ­

­

­ —
­

­ ’ ­ ­’ ­ ­— ­­­
-

­
 — ­

— ­ ­ ’
­
—
­ ’ ­


­
 ­

— ­ — — 
— 

­
­ — ­­ ­ — 

’ — 
­ ­

’ — ­ ­
— ­ ’ ­ ­ — 

— ­ ’ ­

­ ­

— 

’ 

’ 
­ ­

— ­
­

— ­

-

-
-

— 
— 



Sotto  la spinta d e lle  Forze N azionali, che  

guadagnano d ovu n q u e terren o  nella  rinnovata c o

scienza del p op o lo  ita lian o , il G overno d em ore  

pub blicano ha pacciardeggiato  in  scelb iagg in e  acuta  

m ed itando  di portare a ll7 ap p rovazion e della  Ca

m era la fam osa legge con tro  il n eofascism o prim a  
d elle  e lez io n i in corso.

Ma l’en orm ilà  di tale arbitrio  ha spaventato  

il G abinetto De G ssperi, che, m algrado il d isap

punto d i Sceiba e Pacciardi, ha fatto d isporre dal 

P resid en te  della  Cam era il r in v io  della  d iscu ssione  

d ella  legge  a d op o  il 25  m aggio. C om e faranno  

a d iscu terla  se, co m ’ è cerio , il M ezzogiorno sarà 

com patto  al fianco delle  Forze N azionali?
A B B O N A M E N T I : Annuo L 1 5 0 0  ^em strale L. 800 ■ Sostenitore L 15.000 Inviare vaglia alla 
Amministrazione del giornale o versare sul C /C  Postale 6 2370 intestalo a F.llì D i Giacomo  Salerno 
P U B B IA C fTA  : Cronaca L. 60 per m m - Com n. L 50 - Necrolog. L. 50 - Econom. L. 20 per parola 

Spedizione in abbonam ento postale  Gruppo 1

Roma 8
Roma, 8

Caro D irettore,
è meglio chiarirlo subito: l’affa  

ruccio che sto per raccontarti non 
è a sfondo drammatico.

No!
Sembrerebbe magari, potrebbe 

anche essere, però non lo è.
Malgrado tutto  esso fa soltanto 

ridere.
Ridere e basta.
E fa ridere anche se si tra tta  di 

roba delicatissima.

Che strazio, queste sedute parla
mentari in  clima elettorale! Si va 
avanti, così, alla men peggio, con 
aule semideserte e tra gli sbadigli 
e i pisolini dei pochi coraggiosi pre
senti. Non si trattano argomenti 
degni di eccessivo rilievo, e, quan
d anche fosse, nessuno vi prestereb
be troppa attenzione. Ogni depu
tato o senatore rimastica, mentre 
qualche collega parla o mentre 
parla egli stesso, i motivi dei comi
zi fa tti o da farsi: onde la Came
ra ed il Senato, che non brillaro
no mai per eccessivo interesse di 
discussioni o di decisioni, sembra
no  secondo la sconsolata espres
sione di Tacito  «superstiti, di sé».

Più viva, invece, è l attività dei 
corridoi: nel Transatlantico i de­
pistati dei vari gruppi si riunisco
no in capannelli per scambiarsi 
notizie dei rispettivi collegi e pro
vince, dandosi reciprocamente sug­
gerimenti e consigli e formulando 
speranze e preoccupazioni.

Dunque io ho un amico, persona 
anziana, stim ata assai e di profes
sione sacerdote.

Che?
Il sacerdozio non è una profes­

sione?
Lo dici tu, Direttore, lo dici tu.
In questo caso il sacerdozio è 

proprio una professione, una pro
fessione bella o brutta, redditizia
o no, a seconda dei vari momenti e 
degli avvenimenti politici.

Allora l’amico (amico per modo 
di dire) è sacerdote ma all’improv
viso non lo è più.

Com’è accaduto?
Così.
Forse per grazia ricevuta.
E non lo è più perchè tu tt’un 

botto si è sentito comunista:.
Comunista.
Baffoniano.
Dopo anni di abito talare.
Dopo anni di adorazione di No­

stro Signore.
Dopo anni di pratica di Cristia

nesimo.
Ccm’è accaduto?
Così.
Forse per grazia ricevuta.
DrVr che non altrim enti si po

trebbe spiegare un’abiura tanto de­
cisiva, una apostasia tan to  impor
tante.

Vivaci commenti ha suscitato, 
neali ambienti di Montecitorio e di 
Palazzo Madama, l aperto ricono
scimento fa tto  dal Presidente del 
Consiglio, nel suo discorso di Po
tenza, delle innegabili benemeren
ze del regime fascista. I più spie
gano l improvvisa tenerezza presi
denziale con Vatmosfera piuttosto  
calda del Mezzogiorno, ove te Forze 
Nazionali contano numerosi segua
ci e convinti consensi : il possibili
smo del leader democristiano ha 
dato nuova prova della sua te
nacia.

D altra parte, si m ette in relazio
ne tale atteggiamento del partito 
di magaioranza con l annunzio da
to da De Gasneri a Napoli delle 
cosidette leggi «nolivalenti», che è 
stato da tuìtti int.ermetato come 
una non velata minaccia ai partiti 
di estrema sinistra, anche se, nel 
giro di poche ore. è stato smentito 
da autorevoli rappresentanti del 
governo.

In sostanza, l amletico Presiden
te continua nel suo gioco di dare 
un colpo al cerchio ed uno alla 
botte1: accarezza e blandisce i fa
scisti, snerando di cattivarsene le 
simpatie o di smussarne gli ango
li : narrredìsce ed apostrofa il co
muniSmo, tentando di smentire 
l accusa mossaali da tu tti di ron  
avere mai fatto nullo rii serio con
tro  il nericalo rrsso. Ma, in defini
tiva. contro i comunisti continuerà 
r> non fare nientie, come ha fatto 
finora, e contro i cosidetti fascisti 
non tralascerà di compiere le rap
presa alle già in cantiere con la leg
ge Sceiba.

In fondo, come orientamento di 
governo e come decisione di atteg
giamento, c è poco da stare al
legri ! *

L'APE REGINA:  Com oda quanto  vuoi la tua poltrona, ma ti costringerò a lasciarla

d e llo  D, C
La «cattolicissim a» D em o

crazia Cristiana  che, in o  
maggio alla sua fasulla orto
dossia dem ocratica , ha re
spin to  ogni intesa con i due
partiti più dichiaratam ente  
cattolici e jfiù sinceram en
te anticom unisti d e ll  attuale  
schieram ento j  colitico : il P  
N . M. ecl il M. S. 1. non
ha esitato a contrarre paren  
tela con i m a rx is ti del PSD !, 
con i m assoni del P R f e con 

diciam o così i la ic is ti 
del P. L. / .

C attolici italiani, com e fa
rete a votare per la Dem ocra
zia Cristiana che si è alleata  
con tu tti i partiti anticlericali 
d Italia?

Quando la fede diventa una 
tmoneta di scambio ]>er le più 
volgari m ercature, e , peggio, 
quando sotto il suo manto m i
sericordioso si contrabbanda
n o  torb id i interessi e m eschi
ne am bizioni, si diventa in
degni di professarla e chi ve
ram ente e sinceram ente vuo
le onorarla non può che col  
jtire col proprio  d isprezzo co
loro che la profanano e ba
rattano.

d o v e r e  s a n z i o n i  moiio s t a t e  m i n a c c i a t o  « la l l e  s u p r e m e  g e r a r c h i e  
e c c l e s i a s t i c h e  a  q u e i  p a r r o c i  c l i c  n o n  s o p r a n n o  i n d u r r e  l e  l o r e  fi ­
g l i a n e  a  v o l a r e  p e r  l a  II.

l -e m e d e s i m e  A u t o r i t à  n o n  h a n n o  «‘s i t a t o  a  f a r  p r o p r i o  u n o  d e i  
m o t i v i  p i l i  f a l s i  e  p i i i  s c i o c c h i  d e l l a  p r o p a g a  uria d e m o c r i s t  i a n a .  s e ­
c o n d o  il  q u a l e  i n  p a r e c c h i  c o m u n i  «lei M e z z o g i o r n o  i m o n a r c h i c i  s i  
s a r e b b e r o  a l l e s t i i  c o i  s o c i a l e o m u i o i s l  i.

Ma s i a  l a  m i n a c c i a  c h e  l a  m e n z o g n a  s o n o  d e s t i n a t e  si s p u n t a r s i  
e  a  c a d e r e  c o n t r o  Isi dec i s i»  v o l o n t à  e  la  snis i l izis itsa  p e r s p i c s i c i s i  d e l  
p o p o l o  s a l e r n i t s i n o c  II q u a l e  s a  b e n e :  c h e  la  f e d e  è  t a n t o  p i l i  si11si­
i n e  iit>e ou o rs i t s i  q u  i n t o  m e n o  è  v o l g a r m e n t e  c o n t t i m i n s i t s i  dsi c a l c o l i  
t e r r e n i  ; c h e  i l  c s i t t o t i c e s i m o  n o n  è  m o n o p o l i o  d e l l a  I).  4'., d i e  n e  è  
a n z i  Isi p e g g i o r e  d i f t s i m a t r i c e  p e r c h è  n e  fa  s g a b e l l o  s i i le  s u e  s in ib i -  
z i o n i  p o l i t i c h e ;  c h e  i S a v o i a  h a n n o  d a t o  s s tn t i  sitisi t l i i e s s i  e d  e r o i  
al i s i  P a t r i s i ;  c h e ,  i n f i n e ,  l ' u n i c a  b a r r i e r s i  s iut i c o m i i n i s t s i  e m i n e n t e  in  
I t a l i a ,  è  c o s t i t u i t i i  d s i l l e  F o r z e  Ksiz ionsi l i .

K c o m e  f a n n o  l e  A u t o r i t à  e c c l e s i a s t i c h e  a  c o n c i l i a r e  q u e s t e  l o r o  
d i r e t t i v e  c o n  l a  r e c e n t e  N o t i f i c a r lo * » e  d a l l*  E p i s c o p a t o  C a m p a n o  si 
t u t t i  i c a t t o l i c i  d e l l s i  reg io n e , dol i s i  q u a l e  s i  s i p p r e n d e  c h e  Isi 4 Ili essi 
fsi s o l t a n t o  aivieto -  sotto pena  di scomunica - dì votare p e r  i socialcomu- 
q isìi, c o n s e n t e n d o  i n v e c e  d i  v o t a r e  p e r  p a r t i t i  e  p e r  " l i s t e  d i c h i a r a -  
t si m e n  t e  c s i t t o l i c i  !

Ed è appunto qui che noi possia
mo permetterci le risate.

Le sostanziose, grosse e grasse 
risatie.

Cominciamo :
TI sacerdote crede in Dio?
No, non prendo ini giro la gente, 

sfo cariando seriamente.
Bene, il sacerdote crede in Dio.
Ossia crede in chi fa le grazie.
D’accordo.
Perciò Dio (che fa le grazie) ne 

fa una, permettendo al Nostro di 
comprendere lo sbaglio commesso 
anni or sono, all’atto di essere or
dinato prete, conducendolo oggi 
come oecgi, verso il comuniSmo.

Ovvero verso un secolare nemico 
della fede.

D’accordo.
Dio, cioè, avrebbe detto parole 

consimili all’amico (all’amico per 
modo di dire) :

 Figliolo, abbandona pure la 
mia Via, abbandonala pure perchè 
Essa è sbagliata.

Te lo garantisco io.
Perciò grazia.
Altissima grazia.
E naturalm ente nessun altro a- 

vrebbe pouto farla la grazia, con
cesso e risaputo che le grazie le  fa 
esclusivamente il Signore.

Però, malgrado tu tte le ostenta  
zioni di sicurezza nella vittoria dei 
partiti pseudo democratici, la fifa 
per la vitoria delle Forze Naziona
li turba la tranquillità del Presi­
dente De Gasperi e dei consoci e  
lettoraa. E  opinione diffusa che il 
Mezzogiorno indicherà con insop
primibile chiarezza le sue prefe
renze, assestando alla DC un po
deroso colpo e riusdendo a fronteg
giare, anche da sole il pericolo co
munista. All indomani del 25 Mag
gio, la necessità di una revisione 
della compagine governativa si 
imporrà^ in maniera indifferibile, e 
sarebbe supremamente sciocco da 
parte della DC tentare di eludere 
l istanza nazionale di tanta parte 
d Italia promuovendo l allargamen
to delle basi del Governo sulla 
piattaforma dell ex coalizione del 
18 Aprile, anziché andando incon
tro alle nuove forze espresse dal
l opinione popolare.

Ma l on. De Gasperi, da buon 
montanaro qual è, è di cervice du
ra, e diffìcilmente saprà adeguarsi 
alla nuova situazione: il che lascia 
prevedere da tu tti che, in caso di 
affermazióne nel Sud dei partiti 
cosidetti di destra, De Gasperi do
vrà lasciare ad altri il posto anche 
troppo a lungo tenuto.

Un anno fa assai presto a pas
sare e nell aprile del 53 la DC dif
ficilmente potrà ritrovare le stesse 
posizioni ed il medesimo successo 
dell aprile 1948. La paura del ros
so ha trovato un ottimo correttivo 
rielle nuove formazioni politiche a  
vanzanti; il timore dell al di là la
scia ormai tranquilla le coscienze 
anche meno emancipate ; te esi- j 
gem e di carattere internazionale , 
non appaiono più legate alla sorte 
politica del partito dominante : tu t
to un mondo crollato, insomma, 
nel quale la DC aveva costruito il 
suo fortilìzio!

Lavorai ori italiani, a colo
ro che si m im etizzano cama
leonticam ente secondo Varia 
che spira grida il tuo  « No » 
sdegnoso e consapevole!

Le risate. Direttore, le risate.
Le risate perchè il fatto  della 

prozio non è mica un ’idea mia 
macché, è una idea dell’eroe della 
questione, dell’ex prete, dell’ex pa
dre Alighiero Tondi, il quale, per 
mezzo di discorsi acconci e chiari
ficatori, lo ha senz’altro ammesso.

Le risate. Direttore, le risafe.
Vero?
Tuo

LOMBARDI

Un disegno di .legge presentato 
lai Ministro dei Trasporti stabili
sce chi potrà usufruire (gratuita
mente, s intende) delle carrozze-sa  
1one.

Fossi io il Presidente del Consi
glio, farei votare alla maggioranza 
che fra i privilegiati dovrà com
prendersi il Capo del partito di op
posizione (Togliatti, non Lauro).

Il «Tartufo» di Bruxelles così ha 
raffigurata la partenza di lice: 
«Mentre le autorità piangono, il fu
turo Presidente degli S. U., strin
gendo la mano, dice: Consolatevi, 
può darsi che si presenti presto 
l occasione di venirvi a libèrare 
nuovamente».

I repubblicani (storici) sono in
discutibilmente, come Pulcinella, 
ali animali più graziosi e benigni 
della nostra epoca. Discutendosi in 
Senato di un questionario che sa
rebbe stato distribuito in  alcune 
scuole di Roma, ad un certo punto 
on . Della Seta ha detto : «Data la 

delicatezza dell argomento, preghe  
Non si preoccupi, la senatrice Mer  
’aula». E l on. De Nicola, pronto: 

rei la senatrice Merlin di lasciare 
1in è... accanto a me».

I /W V \

Uno grida:  Bisogna intensifi
care la propaganda elettorale!

L interlocutore:  Professate 
sempre buoni princìpi democratici?

Sò  risponde l altro  ed
nnche uno stabilimento tipogra
fico!

E se vinceranno i comunisti?
Bè, anche in questo caso, la scon

fitta sarà tutta democristiana per
chè il partito di De Gasperi è  il so
lo responsabile della mancata rea
lizzazione di un fronte unico anti
comunista. «Le Organizzazioni sindacali ban

carie del Mezzogiorno constatato 
i  successo ottenuto dalle loro con
sorelle del settentrione, hanno de
ciso di effettuare lo sciopero saba­
to dieci corrente». Così si fa  gran
de l Italia.

«N itti N ttti  Piano piano  
senza fare confusione  per la 
mo nel comun.».
strada del bìstone  presto entria  

Siamo già al Barbiere di Sivi­
glia. Continuando di questo passo 
arriveremo presto all Opera de i 
papi.

E se vincerà la D. C.?
Bè, vuol dire che il popolo ita

liano ha definitivamente smarrito 
il buon senso!

REMO
Dionigi, tiranno di Siracusa, 

quando un contribuente trovava da 
lidire sui suoi sistemi amministra­
tivi, lo faceva prelevare a domici
lio, lo muniva di una catena al 
piede e lo mandava a lavorare 
nelle latomie. Suggerisco un mani
festo di propaganda nella lotta at
tuale per i Comuni.

terratìo al Polo Nord. Felic'e avia  
Un primo aereo americano è at­

tore! I ludi elettorali amministra
tivi del mezzogiorno d Italia non 
hanno alcun significato per cui. 
Quanti di noi vorremmo essere 
suoi compagni di volo?

DARIO
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Siete pazzi, toglietevi quei fazzoletti rossi ! Se vi riconoscono 
chi voterà più la lista di Don Ciccio Nitti ?Perbacco, ma dove si sarà cacciato questo benedetto scudo  
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Contro l falsi devoti di tolto le ledi
che prosperano su lla  d a b b en aciln e  del prossim o, sot
to il m anto dell ipocrisia; cbe trafficano su lla  coscien
za politica  e  sul valori m orali del popolo; che IrrI  
dono a lle  sventure della  Patria con la  loro supina  
acquiescenza a tu tte  le  um iliazioni, sostituendo alla  
lu a scon a  tracotanza di ieri la  ev irata  rasseinazion e  
di oggi; che portano il lutto per le  v ittim e dei loro 
delitti e  sputano sul v iso  a  chi credette nella  loro  
Innocenza; che strillano contro la  dittatura nazione* 
lista di ieri per quella  internazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se  
sentono la  m arcia reale e  sospirano la  nuova ono
rificenza repubblicana.

‘Una cop ia  X. 25  A rre tra ta  X . SO settimanale satlrloo

TOOL1ATTI : Se vincono le Forze Nazionali si icate  
nerà la guerra civile ...

TARTUFO :  Dove, in Russia 7

A n n o  s  -  Mi 20  -  17 m agg io  1052

U M  V O C E  
N U O V A

Chiediamo perdono ai democri
stiani e pregniamo «gli altri» di 
non accusarci di francofilia se ci 
permettiamo esprimere il deside
rio che anche in  Italia, come in 
Francia, dal pantano melmoso 
e gracidante dei ranocchi politici 
si levi, infine, non diciamo la  vo
ce di un  usignuolo, m a per lo 
meno un  suono più gradito. Il 
cuore, ormai, non risente più la 
voce dei parlam entari, inquinati 
di parlam entarism o deteriore. Il 
solo organo che ne risente è lo 
stomaco, con una gran voglia di 
recere al cospetto proprio a i colo
ro che ci ammaniscono cibi così 
poco gustosi.

Ci riferiamo al «caso» Pinay, 
Presidente dal Consiglio francese.

Pinay è uomo probo, ottim o pa
dre di famiglia e cattolico p ra
ticante: proprio come lo vogliono 
i francesi. Cattolico vero, non co
me quei sonatore italiano che, es
sendo una m attina en tra to  in 
Chiesa a sentir messa, creaeva di 
poter dimostrare, con questo fat  
la sua indiscutibile fede religiosa. 
Ma, quel che più conta, Pinay è 
un  «competente». Si dice ch'egli 
conosca a  fondo quel che sia un 
bilancio ed un conto profitti e 
perdite ed anche i bisogni com
merciali ed industriali del suo 
Paese. Provenendo dalle Carne  
mere di Commercio, sa parlare ai 
Francesi il linguaggio semplice 
del buon senso, ìntelligioiie a 
chiunque. Dunque, un  galantuomo 
ed un competente: il rovescio del
la medaglia, cioè, d i quei politi
castri di professione che, senz’al  
cuna competenza .specifica, vanno 
a scaldare le sedie dei ministeri, 
col tacito sottinteso che «il pa
drone è lui»'*'ma «chi comanda è 
sua moglie» vale a  dire la buro
crazia impersonata da un diret
tore generale che cerca di trarre  
l’acqua al suo mulino.

La Francia non è nostra amica: 
ma, ciò malgrado, non possiamo 
non compiacerci per il fatto  che 
i francesi abbiano finalmente, do
po una lunga crisi che pareva ir  
rimodjabile, ascoltato la parola 
del buon senso e trovata la  loro 
strada per la redenzione, senz’al  
cun bisogno di superare la corti
na, cioè il disastro nazionale.

I consensi della stampa, gli ap
plausi al cinema e la benevolen
za persino degli chansonniers, di
m ostrano che la opinione pubbli
ca francese è orientata orm ai 
nel senso di escludere dalle sue 
preferenze quegli uomini che co
stituiscono la solita terna o qua
terna o cinquina delle rotazioni 
ministeriali, e di m irare all’uomo 
nuovo. Il senatore Merzagora, in 
un grande giornale milanese, ri
ferisce l’opinione di un  ex m ini
stro degli esteri, secondo cui la 
Francia è come quel m alato che, 
stufo di professori e di grandi 
clinici, aboia chiam ato al suo ca
pezzale il medico condotto del suo 
paese, uomo semplice, alla buona, 
m a capace, con la  sua  intuizione 
derivante dalla grande pratica, di 
discernere a pruna vista il rime
dio del male, e di orientarsi subi
to la dove tu tti gli altri si erano 
sm arriti.

Ed in  Italia? E ’ recente la  po
lemica fra  due giornali napoleta
ni reiauvamenve al caso in quel 
depuuato egiziano, grosso indu
strialo, cho si e presentato can
didato nelle eiezioni politiche del 
suo Paese. Il fratello si e presen
tato  nano stesso collegio con l’u
nico scopo, confessato, di ostaco
lare a tutfli 1 costi, la  di lui riu
scita. Interrogato sul motivo 01 
questo prucejai^iiento da Caino, 
egli h a  risposto che suo fratello 
deve iar« i m uustriaie e non im
mischiarsi nella politica.

errore gravissimo, a parer no
stro. ij'inuusanaie che è riuscito 
a crearsi una posizione preminen
te nei suo raese è un  competente, 
un tecnico, un buon am m inistra
tore. ni se sa am m inistrare bene 
il suo patrimonio, a maggior ra
gione  se e un  uomo prouo sa 
am ministrare ancne il patrimonio 
delio ùtato, oggi cne ancne le iai  
faile, per usare una pittoresca 
espressione a i un nostro conega, 
voiano per aecreto a i Stato.

h.' suo dovere quindi non appar
tarsi dalla politica.

invoexiiauio, quindi, a gran vo­
ce che ancne in  Ita lia  si scaccino 
dalla suourra dei variam ento 1 
pouticanti di professione, a  qual­
siasi partito  appartengano, e che 
ai loro posto vadano ì  tecnici, in
vochiamo anche noi im a voce 
nuova, e un Presidente del Con­
siglio che, come Pinay in  Francia, 
parli direttam ente ai cuore ae  
giitaliain . u e  Gasperi cerca di 
panare soltanto ai cervello: trop
po poco percnè possa ottenere ia 
iusione a i tu tti 1 suoi governati 
(.no» parliamo naturalm ente dei 
naturanzzati russi) nehincento 
comune a i arrestare la  nostra l a
tria  a lletta  nena sua ione corsa 
verso il precipizio.

Non basta anuare gridando a 
destra ed a m anca cne si vuole 
la pacificazione sociale : questa 
paciiicazione oisogna imporla p u
m a  con i esempio e poi con le n e a  
legge cne punisca severamente 
qucusiasi atten tato  alla nostra e- 
conomia.

Ma soprattutto  è necessario che 
il vaese aooia fiducia, assoluta 
fiducia nell'uomo cne e preposto 
al timone dei governo come ac­
cade in  Francia per Pinay e co­
me più non accaue per u  nostio 
De Gasperi sudiamo chiunque a 
dimostrarci cne tra  l ’uomo della 
strada e il Presidente dei Consi
glio vi sia «corrispondenza di a  
morosi sensi», o, in  una sola pa
rola, sim patia.

t a r t u f o

L A  B O M B A
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Salteremo in aria ? !
M acché I Romita m' ha insegnato il sistema per nonjfarla scoppiare

Con l affare della lista civica dì 
Roma, Togliatti e Nenni pare che 
ne stiano passando di ogni cali
bro. N itti, va bene, avrà perduta 
la testa in  un momento di ringal  
luzzimento, ma Pietro e Paimiro 
sanno benissimo che fu  lui a fon
dare la guardia regia e l altro a 
scioglierla. Come sanno eziandio 
benissimo che don Ciccio Saverio 
ha sempre sostenuto che il bolsce
vismo è un supercapitalismo di 

astato, la continuazione del regi­
me di Pietro il Grande (per di
stinguerlo da Pietro Nenni) e di 
Caterina II... E sanno anche che 
nel recente libro «LA DISGRE
GAZIONE DELL EUROPA», don 
Ciccio Saverio si esercita al tiro 
a bersaglio contro il bolscevismo, 
i  suoi, capi ed i suoi metodi. E 
non basta. No, non basta. Ce lo 
dice CHIB, il quale rileva che il 
capolistonecivico ha scritto che 
LENIN FU UN RUMINANTE  
DELLA ECONOMIA, dimentican
do persino che l economia fu  in
ventata da Popoff. Lenin un ru­
minante? E perchè? Forse perchè 
portava il pizzo come un capro
ne? Ma è veramente grossa...

E che cosa era Marx per U. d o
do civico? Un ebreo figlio dì 
Ebreo. E qui, commenta CHIB, ci 
deve essere una discrasia che non 
è facile capire: essendo, in fa tti 
figlio di ebrei non poteva essere 
che un ebreo anche lui, a meno 
che gli ebrei non abbiano l abttu  
dine di fare figli di altra razza... 
Ho nominato CHIB, questa volta 
e non riesco a sganciarmi da lui. 
Gli è che ha pensato o per lo me
no ha svampato delle cose prima 
di me ed io non voglio rinunziare 
a ciò che ho pensato o stampato

O O Q

La vigilia elettorale va assumendo toni ed accenti sempre più alti ed accesi. 
Dovunque la DC è costretta a segnare il passo di fronte alla manifesta sfiducia 
popolare, che si esprime in termini di non dubbio significato anche nei confronti 
del suo massimo^esponente. L on. De Oasperi, con la sua testarda insensibilità  
che gli vieta di avvertire l antidemocratica inopportunità di confondere la sua 
qualità di leader di un partito politico con l alta carica pubblica rivestita, tra* 
scina nel clamoroso insuccesso della DC la funzione di Capo del Governo: onde 
le dimostrazioni ostili delle maggiori città dal Mezzogiorno sono intese e sfrut
tate come un oltraggio a ll autorità costituita, se non addirittura alla ... Democra
zia e alla Costituzione 1

E  supremamente sciocco il tentativo in atto della ben orchestrata stampa 
ufficiosa e indipendente (!) di addebitare alla < congenita > intolleranza neofasci
sta le accoglienze poco cordiali ricevute dall on. De Gasperi nel suo giro eletto
rale e di trasformare i fischi di Reggio Calabria in veri e propri attentati alla 

libertà dei comizi e alle regole del gioco democratico. Chi semina vento raccoglie tempesta, specie in que
sto nostro Mezzogiorno che non sa dissimulare i suoi sentimenti sotto la maschera dell  indifferenza e sotto 
la spinta del tornaconto. I fischi a De Gasperi e gli applausi all on. Caramia costituiscono 1  anticipazione 
sonora e clamorosa dei risultati dei comizi in corso : il partito di maggioranza e i suoi satelliti sono in 
netto svantaggio di fronte alle Forze Nazionali che guadagnano quota ogni giorno di più. Ed è inutile pren* 
dersela coi questori e coi prefetti, soprattutto quando  com è capitato a Reggio  il loro zelo si è spinto 
fino a ll arbitrio di far caricare la folla per evitare che continuasse ad acclamare l oratore monarchico dopo 
avere consapevolmente fischiato il leader democristiano !

Crede davvero l on. De Gasperi che bastino poche promesse o piccole provvidenze alla vigilia di ogni 
elezione per tener bravo il popolo meridionale e per piegarne la volontà ai propri fini ? Non s accorge, in* 
vece, che la ragione del suo odierno insuccesso va ricercata precisamente nella rivolta del Mezzogiorno 
contro una cosi deteriore ed offensiva opinione della sua dignità e della sua serietà ?
, Comunque, poiché appare evidente l intenzione del partito di maggioranza e del Governo di sfruttare 

spontanei (anche se deplorevoli) episodi come quelli di Reggio Calabria per conseguire ben note finalità di 
rappresaglia e di ritorsione, l intelligenza nativa dei meridionali deve avvertire la necessità di evitare il ripe* 
tersi degli episodi stessi per non fornire al Governo il pretesto per misure poliziesche già da tempo va* 
gheggiate e per giustificare il proprio insuccesso con un improvviso insorgere di forze... antidemocratiche.

Meno di dieci giorni ci separano dal 25 maggio : stringere i pugni e comprimere 1 nervi, ecco la parola 
d ordine. I fischi passano e i voti restano. Un applauso di più e un voto di meno alla DC, un voto di più 
e un applauso in meno al PNM : ecco come la saggezza (Jel nostro popolo deve intendere il compito alla 
ora e come deve tendere alla realizzazione degli intenti eomuni.

. . . n o m i t i
dopo di Ivi...

Fra le «ultime» deve trovar po
sto la scoperta di Spaini che de­
nunzia che De Gasperi e Sceiba 
vogliono giostrare con le leggi co
me con le carte del tressette. E li
ricamente sospira : Oh, Italia, ma
dre delle leggi, come sei decaduta 
dai t'empì di Roma! Questa fra
se gli scappa dissertando della 
legge Sceiba, la quale, se fosse 
sitata già approvata, probabilmen  
menxte avrebbe procurata al dis
sertatore una denunzia per apo
logia. Ma a noi interessano solo 
le «ultime», e fra queste deve es
sere inclusa la considerazione che 
mentre nteZ suo discorso q Napo
li l on. De Gasperi fece intrave
dere l intenzione del Governo dì 
ritirare la legge speciale contro il 
neo fascismo, e di sostituirla con 
altra che rendesse meglio rispon
denti alla attuale realtà alcuni ar
ticoli del codice penale, ora si ap
prende che la Sceiba sta per es
sere discussa alla Camera. E m et­
tiamo fra le ultimissime questa 
trovata di Spaini: «E  un mostro 
di legge (Sceiba), che vuole com
battere il fascismo con armi fasci
ste e che può solo compromettere 
il buon nome di irn paese il qua
le pretende di essere democrati
co e nel momento stesso in cui si 
accinge (m a seriamente?) a di­
fendere la democrazia la offende 
e la uccide.

N. B. o P. S. (che poi significa 
post scriptum e non Partito So­
cialista): il «ma seriamente?», 
piazzato fra parentesi nel periodo 
precedente, non è nostro. Era nel 
testo riportato. Noi certe cose non 
le facciamo...

GUIDA SICURA

Cj o J j ^a A  « ■ '

Seguiamo quella, è la nostra buona stella

La conferenza di Londra su 
Trieste si è conchiusa con l am
missione di alcuni funzionari i- 
taliani nell amministrazione della 
zona A del TX .T .

Nessun acóenno, nella delibe
razione definitiva alla famosa 
dichiarazione tripartita.

Il governo democristiano e la 
stampa che lo sorregge hanno  
giudicato quei risultati come un  
successo della diplomazia italiar 
na e come un progresso della 
questione triestina.

Non è solo una pietosa menzo
gna, che ognuno può agevolmen
te constatare, ma è un vero tra
dimento ai danni della Patria: 
giacché il governo, pur di imbo
nire l avvenimento a fin i eletto
rali, non esita a dirsi contento  
di una soluzione che costituisce 
un pericoloso passo indietro, sen
za preoccuparsi delle conseguenze 
che da tanto giubilo sapranno 
trarfe gli amici nemici occiden
tali.

Però... abbiamo la repubblica!
Il risto non conta.

LOGICA
*7Tfi v *

Vedi come è saggio quel fanciullo ? Indica la parte opposta 
allo Scudo Crociato! 

COLLOQUIO FRA MANIFESTI

D. C.  In  nomine patria...
Scudo Crociato  Che fai, sorel

la? Preghi, forse, per la salvazione 
della tua anima?

M. S. I.  O ti ram m arichi for
se di non aver peccato di più?

D. C. io  m i faccio il segno 
della croce perchè l’audacia di 
voialtri h a  superato ogni limite. 
Ben diverso fu il vostro compor
tam ento nel radioso 18 aprile... Vi 
facevate tu tti piccini piccini per
chè io vi superassi di mille cubiti. 
Adesso invece non solo mi assalite 
col numero, m a cercate addirittura 
di sovrappovri a  me. Ciò è sleale 
o fratelli...

PLI e PS DI (in coro)  Hai ra
gione, sorella!

D. C.  il  mio partito  è bene
merito dell’Italia, e quel che ha 
fatto  è di poema degnissimo e d’i
storia. Ha erogato m iliardi per il 
Mezzogiorno...

PNM   Per la  propaganda?
D. C. (acida)  De Gasperi non 

ha i quattrin i di Lauro...
M. S. I.  Calma, viperuccia ! Ci 

vuoi dire che h a  fatto  il tuo par
tito  per le Colonie e per Trieste? 
Quante migliaia di chilometri quar 
drati abbiamo acquisiti per effetto 
del patto  atlantico? Come ha de
bellato il comuniSmo? Raccontaci,
0 Musa, le memorabili imprese 
del Conte Sforza.

PLI  Silenzio, ragazzi! Pas
sano i tu tori dell’ordine pubblico...
1 manifesti sono la più alta  e no
bile espressione della riconquista
ta  democrazia, dopo il triste ven
tennio. Vorreste dimostrare di non 
essere all’altezza della situazione, 
voi che, per legge dello Stato, sie
te, come la moglie di Cesare, in
tangibili ?

D. C.  Vedo un attacchino col 
suo secchio di colla pesce. Arriva 
un confratello...

M SI  Altro che confratello! 
Arriva il diavolo in persona, il 
manifesto degl’indipendenti...

PSDI Indipendenti? Buoni. 
Facciamogli un  bel ricevimento.

MSI  Un corno! Questi indi  
pendenti sarebbe meglio chiamar
li «indipenderanno».

D. C.  Come dici? Come dici, 
gesummio,? Tu bestemmi,, frar 
tello !

M SI  Non bestemmio. Sono 
indipendenti per modo di dire per
chè dipendono dal Cominform. In  
parole povere, sono i figli del lu
po Togliatti, sono i comunisti.

D. C.  E’ impossibile! Non 
hanno la falce ed il martello!

M SI  Quanto sei ingenua, so
rella! A volte mi pare che tu  fac
cia la finta tonta, e che in  defi­
nitiva certi cam uffam enti non ti  
facciano dispiacere...

PNM  Comitati di liberazione...
D. C.  Impudenti! Riferirò al 

federale.
M SI  E poi dici che non vi 

era del buono nel fascismo!.. Chi 
ha inventato il federale!

D. C.  Sei spiritoso, fratello! 
Voglio vedere se lo sarai ancora 
quando sarà em anata la legge 
polivalente...

PNM   Ma il potere Io prende
remo noi!

PLI  Col rispetto della Costi
tuzione...

PNM  Ma taci, poverino! Il 
tuo partito  non h a  neppure i quat
trin i per affiggersi! E vai par
lando di Costituzione. Chi è ben 
costituito è il mio Signore, pa
drone dei m ari e presto anche 
della terra...

Indipendente (alias comunista) 
 Pescecane!
MSI  Taci, ignobile masche

rina! I capoccia del tuo partito  
non li disdegnerebbero una ven­
tina di vascelli da regalare, na
turalmente, a Papà Stalin... Lau
ro i vascelli li tiene invece per 
gl’italiani, per i lavoratori ita lia ­
ni...

Indipendente  Reazionario ! 
Sarai impiccato in  effigie!

MSI  S tai attento  per te  e 
ricordati di Piazza Loreto. P re
sto o tard i che sia c’è sempre, 
per i d ittatori, un  lampione o un 
rifornim ento «Esso». E di corda 
se ne trova dappertutto, nel pae­
se della canapa...

D. C.  Tacete, estremisti di 
destra e di sinistra! Io, dal cen
tro, vigilerò perchè la  vergine De­
mocrazia non abbia a subire ol
traggio. Ed i miei fratelli, dall’al
to, faranno anch’essi buona guar
dia... Siamo tu tto  noi...

Ed ora fate silenzio. C’è qualcu
no che ci guarda...

M SI Sciocca, non vedi che si 
baciano! Fanno finta di guardar
ci per fare più agevolmente al
l’amore, l’eterno giuoco dei giova
ni, di noialtri giovani...

D. C.  Son forse vecchia, io? 
S tai volendo dir questo? Male
ducato !

M SI  Non ti arrabbiare! Vo
levo dire soltanto che sul volto 
delle persone che ci guardano io 
vedo una espressione d’indifferenr 
za o di pena... Nessuno che si e- 
salti. Eppure io sono la Fiamma!

PLI  Generazione perduta... I 
nostri vecchi affrontavano sereni 
il carcere per ITtaila, oggi è que­
stione soltanto di cassetta! A pro­
posito, amico democristiano, quan
to sei costato al... Paese?

D. C.  Te lo dirò in  un  orec
chio, m a non riferirlo a nessuno: 
un  miliardo di lire per la  propa
ganda. Una bazzecola! Tutto  per 
il bene della Patria, caro pa
rente.. .
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FRA P o c h i  M IN o T Ì }  
P A R L E R À ' i

\L  c o r i P A H ^ o  r  
. M ^ R T O S c e L t ? )

 Compagno, bisogna eleggerlo se no ci spopola il partito...
 Già, è lui che ha sostituito Cacciatore...

al Comune di Salerno
avv. Francesco Alario

(n. 3  di lista)
E’ nato a Salerno l’i l  aprila 

1904. E’ laureato in giurisprudenza 
ed ha sostenuto numerosi esami in 
scienze economiche, politiche e so
ciali. Esercita la prolessione di av
vocato, ed è iscritto nell’albo spe
ciale dei patrocinanti in Cassazio­
ne e Consiglio di Stato.

Agricoltore, conduce due aziende 
agricole di sua proprietà in provin
cia. Versato in m ateria ammini
strativa, ha  ricoperto moltissime 
cariche, lasciando in tu tte  l’im
pronta della sua capacità, re ttitu
dine, senso di um anità verso il po
polo, e di cordiale signorilità ver
so i propri collaboratori e dipen
denti che lo ebbero caro, apprez
zandone le qualità non comuni di 
ingegno e di cuore. Fu per molti 
anni Rettore della Provincia di 
Salerno, partecipando, in rappre­
sentanza di auest’ultima, alle più 
im portanti commissioni ammini­
strative interprovinciali, nonché 
componente del Consiglio dell’E- 
conomia Corporativa e membro 
della G iunta dei revisori del bilan
cio, Presidente di Commissioni as
sistenziali, per la determinazione 
delle pigioni e graduazione degli 
sfra tti (quando non erano affidate 
alla competenza del Magistrato), 
della Scuola Agraria per orfani 
dell'Asilo di Mendicità, si prodigò 
per il benessere dei bisognosi che 
ne ricordano l'opera instancabil

e del Comitato Amministrativo del 
Consorzio Prov. Antitubercolare.

 E  stato capo dell'Ammini  
strazicne Comunale di Eboli dal 
1938 al 1941.

I  c a t t o l i c i  n o n  p o s s o n o  v o t a r e
n è  p e r  l a  D C  n è  p e r  i l  P L i

rag. Felice Calenda
(n. 7 di lista)

E nato a Salerno il 28 febbraio 
1898. E’ diplomato in economia e 
commercio, capitano dei bersaglie
ri fu combattente nella guerra 
1915 18. Già direttore della Banca 
Agricola Commerciale del Mezzo­
giorno in Amalfi, e della succursa
le del Banco di Napoli in  B atti
paglia, è attualm ente vice diretto
le  della Banca fra Commercianti 
e Industriali di Salerno. Organiz
zò, col compianto on. Mario Ric
ciardi, in Salerno la concentra
zione liberale democratica. Iscritto 
al P. N. M. dal 1946 è componente 
la consulta commissariale ideila fe
derazione del P. N. M. e segreta
rio am ministrativo della sezione 
di Salerno.

dott. Matteo Talento
(n. 3 9  di lista)

Grande invalido di guerra  fun
zionario Camera Commercio  
Componente Consiglio Direttivo 
Associazione Stampa.

Versato in problemi agrcoli, fo
restali e di bonifica, è stato  per 
molti anni Presidente del Consoi  
zio per la Viticultura e di queilc 
per la Olivicultura, am m inistrato
re del Consorzio Agrario Provincia 
le, Commissario, ed oggi Presiden
te elettivo del Consorzio per la 
Bonifica dell’Alento, che ha  in  cor
so un vasto piano di realizzazioni, 
finanziato dalai Cassa per il Mez­
zogiorno.

Studioso di questioni demaniali, 
acque pubbliche, sindacali e tribu
tarie, ha fa tto  e fa parte di impor
tan ti commissioni provinciali. At
tualmente è membro della commis
sione nazionale per l’olivicultura 
con sede in Roma.

Emanuele Cavaliere
(n. IO  di lista)

E’ nato a Salerno il 23 Gennaio 
1909. Industriale e Commerciante 
tessile, ha contribuito, quale socio 
di imprese Edilizie, allo sviluppo 
edile della Città. E componente la 
Consulta Economica della Camera 
di Commercio.. Presidente del Sin
dacato Grossisti Tessili, compo
nente il Consiglio dell’Associazio  
ne Provinciale dei Commercianti 
di Salerno. Da 25 anni, quale con
tinuatore dell’azienda paterna, 
svolge attività commerciale di no
tevole rilievo in Salerno e in Na
poli. E’ comproprietario e  dirigen
te di un ’avviata Azienda Indu
striale Tessile con circa 100 di
pendenti.

11 parroco di S. Maria delle  
Grazie di haierno, in data 8 
maggio 1952, ha indirizzato ai 
suoi fìgliani una circolare dal 
titolo a E  doveroso parlarci 
c h i a r o  (a lla  vigilia delle e le
zioni comunali  25 maggio 
1952)».

In essa, l ’ottimo sacerdote, 
dopo aver messo in guardia i 
cattolici contro il comuniSmo 

 definito il pericolo numero 
uno passa al «Pericolo nu
mero 2», che riguarda diretta  
niente i liberali.

Ecco quanto scrive il rev. 
(Jrisci:

IL ComuniSmo è m ateria  
Listu, ateo, il persecutore più  
astuto e il più b m ta le  carnefi  
ce della  religione che la sto
ria conosca, t ,  il pericolo nu
m ero uno.

a) Ma c ’è la Massoneria, c ’è 
il liberalism o laicista, quello  
che afferm a che la religione è 
un affare privo to , senza im p o r
tanza pubblica . A m bedue so
no radicalm ente in  opposizio
ne con la m orale e con la fe
de cristiana.

b) Proclam ano il fa ta le la i­
cismo o, nella  m igliore delle  
ipotesi, prescindono dai p re
supposti cristiani n e ll ordine  
etico e sociale, professando  
una form a di agnosticism o, di 
am oralità, di indifferentism o  
che minano nelle fondam enta  
la civiltà  cristiana.

T a le  esizia le errore si r i
scontra iti. alcune correnti p o ­
litiche attuali.

c) /  cattolici quindi devono  
prendere coscienza anche di 
questo pericolo  che li minaccia 
e devono sapersi battere per la 
conquista del Comune senza 
aderire a sim ili m ovim enti.

N è possono diare il vóto  ad  
uom ini anche se m eritano r i
spetto  e  stim a, che sono a 
servizio , in buona o mala fe
de, d i ta li correnti, che si i-

dr Vincenzo Adinolfi
(n. 2  di lista)

Ha 45 anni. E laureato a Napoli 
nel 1930 e specializzato in Oste
tricia e Ginecologia nel 1934; già 
Ostetrico ginecologo degli Ospe
dali R iuniti di Napoli; Ufficiale 
medico di complemento in conge
do ; Direttore Prov. Sanitario del  
l’Opera Nazionale M aternità e In
fanzia. dal 1942; Presidente del
l’unione Prov. Sanitaria; Vice Pre
sidente del Consiglio dell'Ordine 
Prov. dei Medici; Componente il 
Comitato Prov. della Croce Rossa 
Italiana, del Comitato Prov. Or
fani di Guerra e della Commissio
ne Prov. Assistenza agli illegit
timi.

E’ stato componente del Consi
glio Prov. Sanitario, del Comita
to Prov. Assistenza e Beneficenza

dott. Cesare Guglielmi
(n. 2 3  di l<3ta)

E’ nato a SALERNO il 21 otto
bre 1920. Subito dopo l’otto set
tembre 1943, ancora universitario, 
non smentendo una antica tradi
zione familiare di libertà e di pa
triottismo, fondò in Salerno l’As  
sociazione Democratica Goliardica, 
di cui fu eletto presidente con una
nime consenso.

Fu la prima voce organizzata ve­
ram ente ita liana che seppe elevar
si in  Salerno contro il Congresso 
di Bari e la politica dei Comitati 
di Liberazione Nazionale, decisa
mente appoggiando il Governo le­
gittimo e l'istitu to  monarchico. 
Nell'aprile 1944 fu eletto vice Pre
sidente Provinciale dell'Associazio  
ne Monarchica Liberale, che dopo 
la liberazione di Roma si chiamò 
Unione Monarchica Italiana.

Nel 1945 fondò ed organizzò in 
Salerno il Partito Democratico I  
t aliano e nelle elezioni Provincia
li ne fu eletto vice Presidente, In 
giornalismo ha collaborato al set  
iman?le monarchico napoletano 
(Indipendenza» nel 1943 1944; è 
’ta to  corrispondente del giornale 
nonarchico «Rinascita» di Taran
to, ed infine redattore di «Campa
n a  Nuova», giornale che nel colle
gio Salerno  Avellino sostenne la 
campagna monarchica per il refe
rendum istituzionale e per il Bloc
co Nazionale della Libertà.

Per questa campagna giornalisti
ca e per la sua attività ricevette 
motu proprio da S. M. Umberto II, 
allora Luogotenente del Regno, la 
croce di Cavaliere della Corona 
l'Ita lia .

L'otto Agosto 1946 conseguì la 
laurea in medicina e chirurgia. 
Socio della Società di medicina e  
chirurgia di Salerno e della So
cietà Nazionale di Cardiologia, è 
autore di varie apprezzate pubbli
cazioni scientifiche. Presto affer
matosi nella libera professione, fu 
nel 1949 tra  i fondatori di un) Cen
tro per la lo tta contro il reum ati
smo e  le cardiopatie, che attual
mente dirige presso gli Ospedali 
Riuniti di Salerno.

Nel 1. Congresso Nazionale del 
Partito  Monarchico del Dicembre 
1949 conrtibuì alla definizione del 
programma del Partito  con due 
mozioni che trovarono piena ap
provazione e che rappresentano an
cora oggi agli a tti del Congresso 
una delle migliori sintesi del pro
gramma sociale corporativo del 
Partito.

N eiro ttobre 1950 fu chiamato 
dall’on. prof. Alfredo Covelli a reg
gere come Commissario Straordi
nàrio la Sezione Comunale di Sa
lerno, ove nelPAgosto 1951 fu elet
to Segretario con larghissimo con
senso dall'Assemblea,

Bruita cosa è I eia !
Una dei centoquarantattrè vo

lenterosi che assistettero al di
scorso dell avv. Amedeo Moscati

 capolista del «Campanile»  
all Augusteo ci ha informati cor
tesemente dell onore di una spe
cifica citazione conferita al nostro 
Direttore e al nostro giornale dal
l illustre oratore.

Senza attardarci 'a confutare 
le meschinità di cui si compiac
que l avv. Moscati  ancor più  
strame sulla bocca di uno storico 
come lui, che dovrebbe sentirsi 
staccato dalla misera cronaca del
le vicende contemporanee e dai 
piccoli uomini che v i partecipano

 ci limitiamo soltanto a rin fre
scate i suoi ricorda, (uno storico* do­
vrebbe avere almeno buona me­
moria!) circa il conclamato suo 
slancio monarchico, che, a suo 
dire, nella campagna elettorale 
del 2 giugno 1946, sarebbe stato  
infrenato e moderato d i i  suoi 
compagni di lista. Gli facciamo in  
proposito, sommessamente osser
vare che le. esortazioni a non. im
pegnarsi troppo nella questione i- 
stituzionalj  per evitare di per
dere i voti degli antimonarchici

 partirono precisamente dai più 
anziani, i quali, resi «saggi}) dal
l età, deploravano che i più gio
vani, fa tti audaci dallJentiusia  
smo, compromettessero le non ec­
cessive speranze di successo per
sonale con le troppo accese di­
chiarazioni di fede monarchica.
E l avv. Moscati non apportene* 
va, anche nel 1946, alla schiera dei 
«più giovani».

Comunque, quel che conta oggi 
non è l'essere stato  mia l'essere 
monarchico: unica differenza che 
corre tra quelli come lui e quelli 
come noi.

Essi lo furono, noi lo siamo. E  
permesso esserlo ancora senza me
ri ter é i fu lm ini oratori di quelli 
che non lo sono più?

Perdoniamo all a w . Moscati le 
ingiuriose espressioni rivolteci: ai 
vecchi, anche se diventano inso
lenti, non si può mancare di r i
spetto.

E poi l età gioca spesso brutti 
tiri.
N itti e Labriola non ne sono una  

dolorosa vivente dimostrazione?

spirano alle dottrine del libe
ralism o più  volte condannato  
dalla chiesa.

d) Non  dim entichiam o che 
per un deplorevole incosciente 
assenteism o e per una lagrime  
vole adesione di tanti cosidet
ti cattolici, in a ltri tem p i i m u
nicip i si trasformarono in c it
tadelle  di laicism o e d i anticle
ricalism o.

In alcuni com uni si tentò d i 
cacciare le Suore dagli O spe
dali, d i restringere la presenza  
e l ’azione del Sacerdote entro  
le soglie della  chiesa e della  
sacrestia, togliendogli qualsia
si contatto ed  influsso nella  v i
ta pubblica.

e) Oggi sono proprio  costo
ro che agitano lo spauracchio  
a un predom inio  clericale, 
d un im prigionam ento del Pae
se e d una sua abdicazione n el

le mani della  Chiesa, e  ten ta
no ogni m ezzo per potenziare  
il laicism o e afferm arlo nella  
scuola, nello  Stato, nella  v ita , 
nel Comune.

Noi cattolici siamo e ci dob
biamo mantenere equidistanti 
dai primi i com unisti  e 
dai fecondi perchè anche que
sti hanno dottrina m etodi e  
program m i contrastanti con i 
prin cip ii cristiani ».

Dunque, la DC, che si è ap
parentata con il nem ico n. 2 
della fede cattolica ( i liberali) 
non può essere votata dai veri 
credenti, per le stesse ragioni 
che  secondo il parroco Cri- 
sci  vietano di votare per il
P. L. I.
• La legge è eguale per tutti 

no?
Quella degli uom ini lo do

vrebbe, quella divina lo •'*!

lì( M e i v e c ù s tie  c  m e t à . .
 T u a  i m m à  d ù a m w . c ó fo c , 

n o  < u u . c q w /ia r ió C L  / ,

che. vvóeMxn/io- fie/i i£ PL -t
Fiori del Campo
Al «M attino» non è andato a 

fagiolo che l’avv. Parrilli e il 
comm. Autuori, al term ine del co­
mizio tenuto a piazza Campo, in­
viassero alla vicina Chiesa della 
SS. Annunziata i moltissimi fasci 
di fiori ricevuti in  omaggio cor
diale e spontaneo dagli abitanti 
di quel popolare rione.

E dà in prestito il suo dispetto
a... Nostro Signore, che, secondo 

la sua autorizzata interpretazio
ne di organo ufficiale della DC, 
non avrebbe gradito l’omaggio flo
reale dei due candidati di «Stella 
e Corona».

Povero cocco, quel corrispon
dente /del quotidiano di Ansaldo !

Il suo direttore si improvvisò 
interprete di Umberto di Savoia, 
ma affrontò almeno i rischi e il 
disagio di un viaggio aereo per 

rendere un servigio ai padroni go
vernativi, lui, invece, standosene 
comodamente seduto a casa sua, 
ha  addirittura la pretesa di in
terpretare il pensiero di... Nostro 
Signore !

Un pò troppo, no?

Recensione
Certo maestro elementare, au

toapologeta di professione nonché 
evocatore di fantasm i poetici nel
la nostra provincia, ha  ritenuto 
fare a Tartufo una pubblicità non 
chiesta definendolo su per giù un 
pagliaccio di umorismo deteriore, 
su un giornale quotidiano.

E’ no ta la competenza dei mae
stri elementari in  m ateria: tan to

Ringiovanimento scientifico *

“ O r l a n e *
I H S i n U l  J E A N  d 'A L B R E l  -  P A R I S

Una Tecnica specializzata di questo Istituto di 
Bellezza, sarà presso la Spettabile Profumeria

7 h i* & t ìc io
Corso Vitt. Emanuele 117 - Pai. Rizzo -  SALERNO 

dal 19 al 24 corr. a disposizione delle Gentili 
Signore per  insegnare V applicazione dei 

N U O V I PRODOTTI SCIENTIFICI.
-  OGNI CONSULTAZIONE È GRATUITA -

vero che i discepoli più intelligen
ti cercano di sfruttare questo sen
so particolare di umore per... cer
te birbonate di cui tu tti conser
viamo il ricordo, ohimè, lontano !

E poiché quei discoli ci sono 
molto cari, gradiremmo avere dal
l’insigne maestro una definizione 
deH’umorismo (che non sia be­
ninteso ricopiata dal libro di Pi  
randello) da servirci di norma 
per il nostro programma futuro.

Se avrémo' una risposta adegua
ta  alla imbarazzante domanda, 
vuol dire che questa volta il tiro 
giuocato al maestro non ha  col­
pito il segno.

F R I G O R I F E R O
Matteo Giuliano aveva fa tto  tu t

ti gli approcci di rito e poi, sicuro 
del faUo suo, stava per baciare 
la pupetta. Ma questa, sostenuta, 
disse:

 Ah, ah,.. Io non m i lascerò ba
ciare da un uomo prima dì essere 
fidanzata.

E Matteo, calmissimo:
 Benisimo. Allora avvertitemi 

quando lo sarete...

E  capitata ad Andrea, Garzia. 
Un tale, entrato nella farmacia, 
chiede acido nitrico. E Andrea con 
il suo sorriso fotogenico:

 Acido nitrico? Ma io non pos
so darlo al primo venuto...

 Domando perdono, ma quan
do sono entrato qui vi erano già 
altre cinque persorie...

Fra le cinque era anche Nicola 
Portoghese che ha raccontata que
sta barzelletta...

* * *
Mario Avallone assicura di a  

verla colta a volo durante il con
certo della orchestra «Vivaldi» di
retta da Franz Carella.

 Questo valzer è stupendo...
 Ma che valzer? E  lo «scherzo» 

della settima sinfonia di Bee
thoven...

 Bè... Però come «scherzo» 
non  c'è male!

Massimo Jannone racconta per
chè ha investito una macchina:

 Davanti a me c era un auto 
guidata da una signora... Una 
bella donna... Ad un certo punto  
la guidatrice ha alzata la freccia 
destra...

 Ebbene?
 Ebbene, è andata veramente 

a destra!

CRISI DI GABINETTO D. C.

Perdio, il Segretario è chiuso li dentro da due ore!... 
Sai, è così pieno di sè.

a l f a  s i...  lan cia .
FIAT!

Alfa de «Il Giornale» dedica 
un’articolessa all'avv. Parrilli, in 
risposta ad un nostro corsivo di 
commento alle sue sciocche osser
vazioni sul primo discorso saler
nitano tenuto, in questa campa
gna elettorale, dal capolista di 
«Stella e Corona» in piazza A  
mendola.

Cominciamo subito col delude* 
re l’animoso giovanotto assicu
randogli che quel corsivo non fu 
opera dell'aw . Parrilli  occu
pato in  faccende più serie  ma 
di uno qualunque di noi, che 
non sentì e non sente il bisogno 
di firmare un qualsiasi pezzo di 
cronaca o una quasiasi risposta 
ad un qualsiasi perditempo in 
vena di sufficienza o in cerca di 
notorietà.

Non gli piacciono' i discorsi di 
Parrilli? Bene, non li ascolti: 
quello che conta è che li ascolti
no gli altri e  che li apprezzino e 
li  onorino del loro consenso e 
dei loro applausi disinteressati e 
spontanei. Ai quali nè Alfa nè i 
candidati cari al suo giornale 
(a  lui, no, chè egli è liberale co
me noi siamo comunisti!) sono 
evidentemente abituati se non rie
sco no a distinguere lo spropositar 
to battere di mani della ragazza­
glia assoldata dal tempestivo ap
plauso del pubblico convinto.

Non gli garba il programma 
am ministrativo di Parrilli (quel­
lo che solo un ultimo arrivato co­
me lui può ignorare, m a che tu t
ti conoscono attraverso l'appas
sionata battaglia giornalistica 
com battuta da tre  anni in qua)? 
Bene, voti per un programma che 
gli aggrada di più: magari per 
quello che più si avvicina alle idee 
annrese nella libreria Macchiaro  
li, dalla quale ha  tratto  quel pi
glio di sufficienza e di distacco 
che è caratteristico di tu tti gli in
tellettualoidi comunisteggianti di 
quest’epoca tragica e buffa in
sieme.

Alfa farebbe bene a scrivere 
meno o mù brevemente : un me
todo infallibile per ridurre al mi
nimo le scemenze che gli escono 
dal cervello acerbo e dalla man 
veloce.

Si leggono ta n ta  balordaggini, 
in questi giorni, che meriterebbe 
un premio se si decidesse a ri
sparmiarci le sue!

impedire di parlare a lui, rappre
sentante del socialismo democrati
co. Tutto inutile. E così l’on. Pre
ti ha  dovuto rinunziare a  dir ma
le di Garibaldi. Poi l'on. P aie tta  
h a  voluto, calmo calmo, dimo
strare che il P aie tta  il focoso non 
è lui e che il comuniSmo non è co
sì brutto come si dipinge. Il qua
dro è piaciuto a quelli che parla
no di libertà m a che poco prim a 
avevano impedito al sole nascen
te di levarsi liberamente 99 non 
giocondamente...

Niente sole nascente
L’on. Luigi P reti (che non ha 

niente a che vedere con il nostro 
dr. Luigi Prete non candidato ma 
oratore nato) ha parlato in piazza 
Amendola, dove, nella giornata, 
anzij nella serata di domenica 
scorsa, si sono avvicendati diver
si oratori. Ha caricato a fondo un 
pò tu tti, non esclusa la D. C., sia 
pure in tono minore. Ne ha detto 
di cotte e di crude a  carico dei 
monarchici e dei missini, senza es
sere minimamente contraddetto. 
Ma quando h a  tentato di parlare 
dei comunisti... E già, perchè l'on. 
Preti voleva parlare anche male 
di Garibaldi, ed allora si è scate
nato il putiferio.

Ai fiischi prolungati  una spe
cie di assemblea di locomotive mal 
contente  ha tentato di reagire 
facendo am aramente osservare 
che mentre era stato  possibile a  o- 
ratori del MSI d i parlare indistur
bati per ore ed ore, si voleva ora

Se non piangi...
Il quotidiano del Banco di Na

poli diretto dal transvolatore elet>  
torale Ansaldo ha cercato d iro

nizzare sulla mancata venuta a 
Salerno del Comandante Lauro 
martedì sera, Dentando anche di 
attribuire alla lunga e delusa a  
spettativa un significato di scarso 
riguardo ai monarchici e alla cit  ‘ 
tadinanza salernitana.

Achille Lauro fy  trattenuto da 
altri comizi che non gli consenti
rono di mantenere l impegno as

sunto; e ciò rientra nei contrat
tempi purtroppo quasi abituali de­
gli uliiimi giorni di tu tte le cam
pagne elettorali, come sa chiun
que abbia dimestichezza con que­
ste non liete cose e non voglia fa

re il finto tonto per opportunismo 
e convenienza.

Ma Lauro, comunque, a Salerno 
verrà, e quel giorno il corsivista 
del Mattino farebbe bene ad an­
dare ad ossequiare il suo vecchio 
padrone, con la devozione del 
tempo in cui Lauro era «il Co*  
mandaniìm anche per lui e non  
«Don Achille» di ansaldiana n  
battezzatura.

Il discorso di Lessona fu  un suc
cesso oratorio di notevole impor

tanza e diede luogo ad una ma
nifestazione d entusiasmo addirit
tura delirarne da parie delle mcU 

te migliaia di cittadini che gre
mivano la vastia piazza.

Ma, a parte ciò, ha rilevato il 
corsivista del M attino il significar 
to di quell attesa di circa due ore, 
con un tempo piuttosto rigido, da 
parte della cittadinanza salerni
tana?

Nulla dice alla sua sensibilità 
qiiesta pazienza tenace, quest a
spettazione ostinata?
E  un prodigio che può avve

rarsi solo per un comizio monar
chico e col nome di Lauro!

Ci indichi, il M attino, un caso 
del genere capitato a qualche ora< 
tore o per qualche comizio... de
mocristiano!

E se, dinanzi a tale realtà, il 
giornale pagato dal Banco di Na
poli coi fondi della pubblica assi

stenza, riesce a sorridere o a ten­
tare dell ironia, varrebbe proprio 
la pena di chiedergli: m  se non 
piangi, di che pianger suoli?)).

GATTO ROSSO»al -

il principe dei buongustai 

i l  p r e f e r i t o  

1’ e c o n  o m i c o  

X a r g  o S . A g o s t i n o  

S A L E R N O

M O T O L E G  GERA  
BICILINDRICA 125 cc. 

“ R U M I , ,

Consumo miscela 
11. 3 ,5  per 10 0  km 

V elocità: 105 Km /h.

MOTOR -SCOOTER 
BICILINDRIC0125 cc.

11 R U M I 11
Consumo miscela:

I I .  3 per 100 km .

Velocitò: 80 Km /h.

Concessionario: C o m m .  A L B E R T O  R O N C A
Via Indipendenza 44 46  SALERNO  

Gommarcio tato di occasione  Larghe facilitazioni di pagamento
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l a  B R IL L A N T IN A  ZETA NON E L  

UH A COMUNE BRILLANTINA..  .DAN 

C O N T R O  IL LOGORIO DELLAj^TTA 

MOD ER NA  BEVETE

Angoli ombrosi di giardino pubblico, 
dove io calpesto sempre qualche ghianda 
e dove brilla il mare in mezzo agli alberi, 
in voi respira il cuore e s’ inghirlanda.

Quanti quadretti ! quanti freschi idilli ! 
Sfavillano gli spruzzi delle vasche, 
nell’ acqua verde guàzzano i palmipedi, 
ridono balie tra le verdi frasche.

Stanno le balie immobili e policrome 
simili a statue cinte di zampilli ; 
la carrozzina delle capre cigola 
colma di bimbi, gàrrula di strilli...

Volano i cerchi, i palloncini ondeggiano, 
civettano le smilze cameriere ; 
fra le panchine circola il fotografo 
col suo treppiedi, come un trampoliere.

11 panorama del giardino pubblico 
è, fatalmente, un po’ convenzionale : 
ci vanno i bimbi, gli stranieri, i vigili, 

pensionati a leggere il giornale...

PASQUALE RUOCCO

Spesso gli ottoni del concerto civico 
vèrsano all’ ansia degli ascoltatori 
sospiri di Puccini, urli di Wagner...
Tutto il giardino freme a quei clangori.

Presso la vasca, come un fiore acquatico 
l’ idillio sboccia... Io stringo la tua mano 
e ti parlo con voce carezzevole 
mentre il clarino strilla, più lontano.

-  Che cosa pensi, amore ? -  Qualche lucciola 
ti sfiora, con un palpito vardastro.
Tu sei, nella penombra del crepuscolo, 
pallida come un’ erma di alabastro.

La prima stella... Ed il giardino pubblico 
sembra adagiarsi placido e dormire, 
ricamato di luci azzurre e tremule...
-  Mio caro, puoi prestarmi mille lire ? -

B U O N G I O R N O Suicidi© od omicidio, ispettore?
Omicidio.
Veleno? Rivoltella? C oltello?
No. Musica richiesta e comunicati commerciali !

Signor Barone, c’ è una grossa balena !
Beh, falla accomodare in salotto, vengo subito,

Ecco son pronto, sono presentar 
I bile, con il pigiama azzurro, una  
rosa sul petto... gradevole d a
spetto.

 Battista, puoi entrare e se 
vuoi ammirare il tuo padrone lin
do, lo puoi fare.

Joli, vero, Battista, l odierno ab
bigliamento?

Che cosa? Cosa sento? Ti pia
ce?... Sono lieto.

Dimenticalo il thè. E  caldo il 
thè, mio caro?

Certo, chiaro lo voglio, come 
sempre.

The originale inglese, con pastio  
ciò olandese, salato e adatto al
l uso.

E  buono il \the, Battista, ma 
aguzza la tua vista, non ti sembra 
un pò scuro?

Oh, non ne sei sicuro?
E  scuro, te l ho detto, e mi sem

bra ristretto!
Lo voglio leggerino, hai capito, 

carino?
Io sono delicato e sono abituato, 

lo sai, a stare molto attento.
Ecco, vedi, lo sento; sto già male.
Telefona al dottore, avanti, a

vanti e avverti le mie am anti: per 
una settimana non ricevo.

E sono triste: in fa tti questa se­
ra il mio vestito nuovo piangerà 
e non sarà indossato da nessuno, 
perchè il qualcuno che doveva far
lo, può soltanto guardarlo...

E nulla più.
Battista, sei catttivo, BcMista, sei 

perverso, vai forse verso il Psi o il 
Pei?

Ad ogni modo ascolta, se tenti 
un altra volta di preparare il thè  
in modo strano, un colpo con la 
mano t attende al varco, sai?...

Vai!
E sono ancora solo, sul mio ma

le sorvolo iniziando a pensare a 
tante belle cose.

Alle donne, alle mie donne, alla 
mia favorita e ad un paio di scar
pe, marroni di camoscio, col pez
zo duro filoscio.

Ecco ho molto pensalo e sono 
stanco...

Perciò vi saluto... andandomene 
come sono venuto.

WALTER

Dice: «Per mezzogiorno devi as
solutamente mandare in  tipograr 
fia due colonne di roba. Roba alle
gra, allegrissima, questa volta: bi
sogna sollevare il lettore dall’atm o
sfera, capisci? Allora siamo' intesi? 
Per mezzogiorno. Ed alle tre  fa tti 
trovare anche tu  che si impa
gina».

Dico: «Proprio necessario?».
Dice: «Indispensabile. Non fare 

come sempre, mi raccomando».
Dice anche altre cose che fareb

bero sequestrare il giornale se a  
vessi la leggerezza di riportarle in
tegralmente. Poi riattacca il rice
vitore e se ne va. E’ il signor di
rettore, particolarm ente eccitabile 
in questo periodo.

Debbo accontentarlo. Non sono 
assai disposto m a debbo acconten
tarlo. Il dovere prim a di tutto.

Faccio ad occhio e croce l’esame 
dei miei impegni: la  nota sulle 
fontane che non funzionano, da 
approntare entro stasera per un 
quotidiano serio posso rim andarla 
al pomeriggio, il servizio su una 
bambina che a sette anni conosce 
a memoria una decina di canti 
della «Divina Commedia», per un  
settim anale illustrato posso sten
derlo domani.

Sono già le dieci e tre quarti e 
bisogna che dia sotto.

Ecco qua. Tutto pronto. Macchi
na, fogli, sigarette. Beh? E le idee? 
Di che parlo in due colonne di ro
ba allegra, allegrissima? L'imma
gine del capufficio delle tasse, che 
a quest’ora sta ad aspettarmi, mi 
appare continuamente. Non è un’i
spirazione brillante. Suona  il cam
panello. Sento parlottare in  anti
camera poi la porta si apre e si fa 
avanti un  tipo cerimonioso. Mi di
ce che è una fortuna avermi tro
vato in casa, dato che è venuto 
anche ieri e l’altro ieri m a non 
c’ero. Apre una borsa e m i sciorin
ila sotto il naso alcuni stam pati 
pieni di disegni e fotografie. «So­
no magnifici!» osserva con falsa 
modestia. «Di che si tratta?» cer
co di informarmi. «Ma come? Non 
se n ’è accorto? Agitatori d ’aria, 
ventilatori. Primissima qualità. 
Proprio mezz’ora fa ne ho piazzati 
cinque al collegio «Petrarca» ed 
il beccaio che sta qui, all’angolo 
ne ha acquistato uno per il nego
zio ed uno per la casa. Quanti no 
prende?»

Debbo stentare una buona ven
tina di m inuti per convincerlo che 
non ho alcuna intenzione di rifor
nirmi di agitatori d ’aria. Se ne  va

La faccenda di Malerba e della 
stufa, fece il giro di tutti gli uf
fici e guadagnò al maresciallo il 
nomignolo di «Nerone», non tanto 
per... l incendio del materiale di 
propaganda, quanto per le condi­
zioni pietose in cui si era conciato.

ria, 1 soldati, oggi più che ieri, 
c è delia gente in gamoa che, na
turalmente occupa ì posti privile
giaci, ie cosideue «caricne spe
ciali», croce e delizia dei coman
di: scritturali, dattilografi e via di
cendo.

La storiella della stufa, ampia­
mente commentata, giunse all'o­
recchio di uno scritturale del Co
mando che ne panò ai compagni 
e iu deciso di giocare un tiro ai 
Maresciallo Nerone.

Non fu difficile allo scritturale 
sottrarre all Aiutante Maggiore un 
foglio da lettera intestato «Il co
mandante» sul quale fu dattilograr 
lata una forbita lettera, il cui te
sto era scaturito da lunghi conci
liaboli in camerata.

Il foglio fu munito di timbro e 
firma  molto bene imitata  dei 
colonnello comandante.

Maieroa ormai non era più an
gustiato dall interrogativo «per chi 
voterò?» ma era assillato dal dub
bio amletico ; « Votare o non vo
tare?».

fiira ormai diventato il centro 
di attrazione di tutti i suoi colle
glli cne lo stuzzicavano per senti
re da lui una opinione, che non ve­
niva mai espressa, in  presenza di 
Malerba, avviavano il discorso su 
argomenti insignificanti poi, grar 
dualmente, spostavano la discus­
sione sul piano politico.

Ma non attaccava.
A questo punto Malerba trova

va sempre «l'imprescinaibile» mo
tivo di servizio per allontanarsi.

Durante il suo lungo periodo di 
servizio, «Nerone» non aveva mai 
avuto relazioni dirette con i co
mandanti. bi era sempre mante
nuto airombra delie sue enormi 
balle di foraggio, salvi i tempi in 
cui  sergentmo con baffi, gam
bali e sciaooia  aveva conquistar 
to mezzo Piemonte, cribbio !

Figurarsi quindi la sua faccia 
quando sulla busta consegnatagli 
oa un piantone lesse il seguente 
indirizzo «al Maresciallo Maggio­
re di Cavalleria Malerba cavalier 
Giuseppe».

Nonostante il forte stupore, non 
potè trattenersi dal sorridere: 
«Dunque  pensò  il colonnello 
Comandante si è ricordato che so­
no cavaliere». E si attorcigliò i 
baffoni con aria soddisfatta. Ma si 
ricompose immediatamente : il 
piantone attendeva.

Più che lacerarla, Malerba d ila
niò la busta, spiegò il fogilo e s’im­
merse nella lettura non senza ar 
ver brandito, per forza d’abitudi
ne, una m atita aguzza come uno 
spillo.

Brontolò, fremette, sobbalzò e al
la fine si accasciò sulla poltrona, 
senza fiato.

La lettera diceva:  Segretissi
mo.  Il Ministero Difesa, a  se
guito informazioni raccolte in  que
sto territorio, allo scopo di fronteg
giare un  previsto spostamento del
la massa elettorale verso i partiti 
di destra, per evitare il pericolo di 
preponderanze verso sinistra, per 
annullare un probabile vantaggio 
del centro, dispone che il perso­
nale m ilitare di questa circoscri
zione si astenga dal voto.

Siete pregato dare immediata 
risposta scritta

Il povero Malerba era intontito. 
«E’ un  sopruso pensava con ir
ritazione  nemmeno ai tempi 
della d itta tu ra, una cosa simile!». 
Avrebbe volentieri urlato  m a quel 
maledetto piantone in  attesa del
la risposta (con quella faccia da 
cretino!) glielo impediva  «Que­
sta volta si disse con decisio
ne  non obbedirò!».

Sospirò, raccolse tu tte  le sue 
forze e raccomandandosi l’anima 
al Dio dei Guerrieri, impugnò la 
penna. Alla ricerca di una frase 
forbita, distolse lo sguardo dal

DISTRATTISSIMI

Dicono che sia del comico Jack 
Durant:  Mia moglie ha un leg
gero difetto quando parla: ogni 
tanto si interrompe per respirare.

trasecola nel raccontare come u- 
na povera signora, recatesi a ^ar 
visita a una sua sorella in un 
palazzo della Pignasecca a un 
tra tto  si sia sentita cadere ad
dosso non calcinacci e tegole, ncn 
un grosso topo o un ragno impaz
zito ma addirittura un uomo. Sis
signore lei saliva piano piano, le 
scale erano buie, come nei vec
chi palazzetti napoletani, la si
gnora annusava l’aria quando ec
co che su uno dei ripiani farsi a  
vanti un uomo in calzoncini e 
maglietta. Fosse stato d’estate, 
beh, la signora avrebbe pensato 
a un giovanotto nostrano in ve
na di nudismo o a un corridore 
ciclistia pronto per l’allenamento. 
Ma s’era d’inverno, con zero gra
di fuori e quell’uomo in m aglietta 
e m utandine biascicava qualcosa 
in lingua straniera. E poi odorar 
va di vino e barcollava e rideva e 
tendeva le m ani e afferrava a 
mezza vita la povera signora e 
voleva baciarla...

A questo punto ii cronista in
discreto non sa più andare avanti 
nel racconto, immagina lo spa
vento dell’onesta signora, i  suoi 
gridi, la folla, la celere, la ronda 
militare, l’ira di Dio che s’ac
compagna alla scena e se ne sta 
zitto e cheto in un angolo, il po
vero cronista indiscreto. Perchè 
gli verrebbe voglia di gridare an
che lui e magari di m enar le ma
ni, per scrollarsi di dosso queste 
mani di ubbriachi ^che vanno mal
menando gli autisti e i vetturini, 
i venditori di cianfrusaglie e le 
oneste signore inermi. Questi ub  
briachi forestieri che ci imbrat
tano le strade e salgono addirit
tu ra  ai berzi piani in cerca di fa
cili amori, il cronista indiscreto 
vorrebbe conciarseli lui, immagi
nando proprio d'essere un  infe
rocito zulù...

ARSENIO

Si parlava di matrimonio. Natu
ralmente, fra signorine. Ciascuna 
diceva la sua, ma tu tte  erano preoc
cupate di quello che poi avviene 
nell età in cui anche una fuori se
rie super molleggiata diventa fuo
ri uso. Come avviene sempre ce 
n era una che non parlava. E co­
me sempre avviene su quella si ap
puntò lattenzione di tu tte le altre. 
Invitata a dire il suo pensiero, non  
esitò :

 Penso che bisognerebbe fare 
di tutto per sposare un archeo
logo...

 Un archeologo?
 Sicuro...
 Scusa, e perchè?
 Perchè, più la moglie diventa  

vecchia e più gli interessa !

 Il Signore deve scusare se la 
càmera è piena di mosche, ma ca
pirà, fino a ver sera è sttaa occupar 
ta da due sposini in  luna di miele...

vino, colpa dell’aria napoletana 
che è peggio del vino e dà alla 
testa e ubbriaca? Colpa di noial
tri che sorridiamo a queste cose 
che sembrano avventure invero
simili? O colpa degli allegri m ari
nai che, bevendo e ribevendo, fi­
niscono col confondere Napoli 
con le coste di Zanzibar e noi 
per zulù da aducare con lanci in 
mare e con aggressioni erotiche?

Mah! Il cronista indiscreto

no e a morti
Fra autisti che vanno bu tta ti 

in mare, vetturini presi di serpa 
e scaraventati al suolo e povere 
signore aggredite a mezza scala 
da un marinaio troppo accaldato 
dal vino e dalla voglia d’amore, 
finirà che qui a ogni arrivo di 
squadra navale ci sarà un fuggi
fuggi peggio che al terremoto di 
Messina, Dio scansi. Colpa del

compunto e forse un tan tino  offe
so m a annunzia che quando farà 
più caldo tornerà a visitarmi. Nel
l’uscire incrocia con il cavalier 
Gregori che entra  agitando le 
braccia.

Il cavalier Gregori h a  ottanta  
due anni ed è quasi completamen
te sordo. Siede, accende il sigaro e 
mi chiede per chi bisogna votare. 
Proprio così. Gli rispondo che non 
so, non capisco. Mi ascolta grave
mente poi caccia di tasca un  li
bretto ed una m atita  e mi prega 
di scrivergli quanto ho detto. E’ 
diventato sordo del tutto , dall’ul
tim a volta che lo vidi. Scrivo, leg
ge, medita. Io fremo. Alla fine del
la meditazione inizia un  approfon
dito esame della situazione politi­
ca nazionale. A tra t ti si interrom
pe e mi prega di scrivere sul tac
cuino il mio punto di vista. Mi 
sento venir meno. Ad un  bel mo
mento guarda l’orologio e salta in 
piedi. Spiega che aveva dimentica
to che alle undici e mezza deve 
portare a spasso il cane. Si scusa 
di non potersi trattenere più a lun
go e se ne va.

E* tardi, m a respiro. Dunque al 
lavoro e cerchiamo di bu ttar giù 
qualcosa in tu tta  fretta. Afferro la 
prim a mezza idea che mi passa per 
la testa e comincio a pestare di
speratam ente sui tasti. Avrò scrit
to quattro righe quando m i ven
gono ad annunziare che è venuto 
l’arciprete Di Bruno che ha ur­
gente necessità di vedermi. L 'ar
ciprete avanza sorridendo e mi tr i
bu ta una salve di omaggi e com
plim enti dopo di che mi accenna 
brevemente ad un  suo studio in  
corso su certi m onumenti minori 
della città. «Ho già completato la 
prim a parte. Oh! Una piccola co
sa sommaria di sole centodieci 
pagine manoscritte. Leggiamole 
insieme».

E’ la fine. Un campanile lontano 
suona mezzogiorno. Vedo, di là dai 
vetri, un gruppo di rondini che vo­
lano. Libere, felici.

«Tartufo» resterà senaa le due 
colonne di roba allegrissima, è or
mai certo. Ma io resterò anche 
senza colazione.

E questo è veramente tragico.
„ de IppolitÌ9

PRIMO AMORE
, -, /  / /  U  . , / .

}VIGNETTA ;CON CHIARIMENTO

A c q u e  U M i t o ù a l i

L’on. Paolo Cappa, ministro alla 
M arina Mercantile, era andato a 
Ostia, in  compagnia di un  ex am
miraglio e della figlia di questi.
La stagione è prem atura m a già in 
questi giorni m olta gente fa il 
bagno.

La ragazza bella ragazza  
appena in  acqua fu a tto rn ia ta  da 
un gruppo di giovanotti che la  in
fastidivano.

 Mi pare che quei ragazzi esa
gerino  disse Paolo Cappa  
perchè Lei che è il papà non dà
una voce dicendo che escano dalle . . . .   , j. j  j  » L u
acque territoriali di Sua figlia? CHIARIMENTO : Il signor Conte si sta radendo la barba.

11 1 .iti W m f

Mi dispiace, ma il signor Conte è nel bagno...
Come ! Fa il bagno dopo pranzo ?
E chi ha detto che il signor Conte sta facendo il bagno?

piccola metteremo la doccia ...si, cara, e nella camera più 
e una bella vasca da bagno.

FORZA DELL’ABITUDINE. QUESTA R. A. I.
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I l  C o n s i g l i o  d e i  M i n i s t r i  h a  a p p r o v a t o  l a  m o

d i f i c a  d e l  c o d i c e  p e n a l e  a n n u n z i a t a  a  N a p o l i  d a  

D e  G a s p e r i  s o t t o  i l  n o m e  s q u i s i t a m e n t e  f a r i n a c e i ! *  

f i c o  d i  l e g g e  « p o l i v a l e n t e  » .  N o n  è  u n a  l e g g e  e c

c e z i o n a l e   s i  d i c e   m a  u n  a d e g u a m e n t o  d e l  

c o d i c e  a l l a  s i t u a z i o n e  p o l i t i c a  a t t u a l e ,  i n t e s o  a  

r a f f o r z a r e  l a  s i c u r e z z a  e  l a u t o r i t à  d e l l o  S t a t o . A B B O N A M E N T I  : Annuo L 1500  Semestrale L. 800 * Sostenitore L 15.000 Inviare vaglia alla 
Amministrazione del giornale o versare sul C /C / Postale 6 2370 intestato a F.lli D i Giacomo • Salerno 
P U B B L IC IT À  : Cronaca L. 60 per m/m • Comm. L . 50 - Necrolog. L. 50 - Econom. L. 20 per parola 

Spedizione in abbonam ento postale  Gruppo 1

N e s s u n a  o b i e z i o n e  : t u t t o  c i ò  c h e  p u ò  c o n t r i

b u i r e  a  d i f e n d e r e  l o  S t a t o  d e m o c r a t i c o  d a  o g n i  

a t t a c c o  o d  i n s i d i a  -  d a  qualunque parie venga -  
d e v e s s e r e  a c c o l t o  e  a t t u a t o  ! M a  c i  s o v v i e n e  c h e  

i l  c o d i c e  p e n a l e  i n  v i g o r e  f u  e l a b o r a t o  d a l l a  d i t t a

t u r a .  11 g o v e r n o  d e m o c r a t i c o  h a  b i s o g n o  d i  s a n z i o n i  

p i ù  d r a s t i c h e  p e r  d i f e n d e r e  l a u t o r i t à  d e l l o  S t a t o ?

Taccui no
D  I

P  • S O L A R I

La questione se la capitale della 
moda italiana sarà Firenze o Ro
m a si deciderà probabilmente a 
favore di Firenze, Roma non è mai 
sta ta  una c ittà  elegante: troppo 
meridionale e chiassosa e pro
vinciale da un lato, troppo in ter
nazionale dall'altro, non h a  un 
gusto suo, un  tono, una linea, un 
cachet proprio; splende, come una 
malinconica luna, degli stanchi ri
flessi della Ville Lumière. E anco
ra la c ittà  ha  perduto con l’avven
to della Repubblica quel poco di 
sm art che la M onarchia per quan
to austera e il fascismo per quan
to cafone avevano finito per met
tere insieme. Accanto alla «socie
tà», chiusa in se stessa, della Cor
te e delle grandi case principesche 
e patrizie e a  quella ancor più ap
parta ta  ed ermetica della nobiltà 
nera, la d itta tu ra  aveva bene o 
male creato un mondo appariscen
te e fittizio, col quale la «società), 
tradizionale giuocava a  mosca 
cieca, qualche volta aprendogli, più 
sovente precludendogli, le porte dei 
propri saloni. A ogni modo alti ge
rarchi locali e diplomatici stranie­
ri avevano finito per creare una 
terza vita mondana della capitale 
che correva ’allela con la secon
da e non d .c; do vi si intrecciava, 
nei campi di golf dell’Acqua Ace
tosa, nei galoppatoi di Villa Bor
ghese, nei grandi Alberghi e nei 
grandi salotti.

La Repubblica h a  disperso que
ste rare deliciae e queste sparute 
elegantiae. T u tta  la m ondanità di 
Roma si esaurisce oggi nelle te r
razze di due o tre  cane, negli atrii 
e nei bar di due o tre  alberghi di 
lusso di via Veneto, ritrovo pre
ferito di attori e registi ameri
cani e dei tu risti d’ogni paese che 
vi si dànno convegno.

C’è infine un genere (non 11 «ge
nerone» che è un ’a ltra  cosa) di 
m ondanità marginale di cui chi 
vuole e chi non vuole h a  notizia 
nelle cronache mondane di un 
giornale del pomeriggio in  cerca 
di lettori. Quali nona!

«Al Cocktail  partie di Donna 
Mary de Tuppettis abbiamo nota
to Tato e t  irine Merluzzi reduci 
da Cannes. Fofo Bislilli, Marilena 
Maccherony, Dado e Liliana Sa  
rapiglia, il dr. Sempremai l’invia
to straordinario dtlx’Ordine Cele
ste del Drago Giallo N. H. Lelio 
Sdrucioli, Donna Livia de Trippi 
di Castelsuso, Mrs e mr. Paul Rigar 
thoni Mills, il comm. Spizzichine 
con le figliole R uth e Sara, Mila  
gros de Meniconi il dr. Pippo 
Rossy... ed altri di cui si sfugge il 
nome.

Qualche giorno dopo a  un «thea» 
in casa De Trippi no ta ti Dado e 
Liliana Parapiglia, Donna Mary

S U I T I )  i/UCii

Z o n a
del

SilEMZifl

O la borsa o la vita...

de Tuppestis il dr. Sempremai il 
cornm. tìpizzichiny. Mrs e mr. Ri  
gaihoni  Mills... ecc.

Molte signore ai impiegati go
vernativi a trentaduemnasettecen  
to leggono religiosamente in  peri­
feria questi elenchi qualcuna li 
sa a memoria.

« » *
Le autorità italiane di polizia 

temono una possioile invasione ai 
zingari profughi dai paesi dei  
l’esi: e misure eccezionali sono 
state preaisposte per accoglierli.

Ma ùceiDa non conaiviae queste 
preoccupazioni dei suoi coiiaoora  
tori.

 Cosa volete?  avrebbe det
to ne abbiamo già 46 47 mi
lioni...

* * *
Un gruppo di giovani deputati 

e deputatesse d. c. dopo una mas
sacrante seduta che li aveva bloc
cati a Montecitorio tu tto  il giorno 
andarono a ce? are refrigerio sui 
Lido di Frer v . Dopo la c^na, che 
fu abbondai* e abbondantemente 
innaffiata, la comitiva si riunì o 
si disperse sull’arena del lido, an
cora tepida per il sole del giorno.

C’era in cielo un’unghia di lu
n a  e un tempestare di stelle. Gli 
onorevoli dei due sessi guardava
no il cielo, cosa abbastanza natu
rale per dei parlam entari demo  
cristiani: e parlarono anche di di
schi volanti.

 Avefe letto  disse uno de
gli onorevoli  che non ci sono 
soltanto dei dischi, m a anche del
le cosidette «banane volant1»?

Seguì un  lungo silenzio poi da 
una duna vicina dov’erano dei gio­
vanotti e delle ragazze una voce 
femminile piuttosto concitata 
disse :

E tu  intigna che è buio! Ti 
dico che ci hanno visti, ho sentito 
uno che parlava con insistenza di 
banane. Mica sò scema, aoh!

VARI E FIASCHI
^  y \

 E sefnon si  rompe ?
 Eccellenza, nel Mezzogiorno il fiasco è sicuro

NSIONMIQ
ARRESTO:  Bassa operazione 

poliziesca che priva della libertà 
.’uomo.

L 'arresto è cosa d’ognl giorno 
.iella Repubblica Italiana dove 
a sbirraglia del fascista Sceiba 
(esemplare vivente di metempsi
cosi, in  quanta si è reincarnata 
nel corpo del bollente siculo l’a
nim a perfida del defunto capo del  
l’OVRA) manganella, olioricine  
reggia e quinai arresta pacifici 
compagni lavoratori dediti sol
tanto allo sciopero a catena ed 
al massaggio osseo dei dirigenti 
capitalisti delle fabbriche in  cui 
sono, con minaccia di licenzia
mento, costretti a  lavorare.

Contriariam ente a  quanto si 
vuol far credere non è di Popoff 
l’invenzione dell’arresto, bensì va 
attribu ita  ad un cuoco piemonte
se che, per evitare la bruciatura 
di un  arrosto, deformò la  «o» di 
un arrosto in una «e», determinan
do quindi l'arresto del fuoco che 
bruciava l'arrosto.

Nel nostro paese gli unici arre
sti che vengono ufficialmente au
torizzati sono: l’arresto di un  ca
vallo in  fuga; l’arresto della ca
duta dei capelli; l’arresto del tram  
alla ferm ata obbligatoria e l’ar
resto su due piedi, con relativo fi­
schio ammirativo, al passaggio di 
una poderosissima bionda.

In  via eccezionale si è conces
so all’alleata Corea di arrestare 
le trattative di pace con l’Ame
rica, m a ciò allo scopo filantropi
co di permettere che qualche al
tro pò di statunitensi vengano 
fa tti prigionieri  arrestati, cioè 

 dalle truppe coreane e  quindi 
so ttra tti al pericolo di possibile 
morte in  combattimento.

STELLA:  Corpo rosso che 
brilla della luce vivida irrad ia ta  
ovunque dal Piccolo Padre.

Nei cieli degli a ltri paesi le stel
le assumono colori diversi, ten­
denti per lo più all’azzurro, al 
bianco, all’argenteo.

Nell’URSS esiste una sola stel
la, la vera stella universale, in

/ /  pane forse  aumenterà d i prezzo  
e, am areggiato , il  povero sospira.
Ma il  ricco alza  le spalle con disprezzo :
-  Pazienza, ci rimetto qualche lira  /  -

A l garzone, in trattoria, 
dice poi con a r a  pia 
(e l* occhio s tr izza ):
 Il pane è caro... Fatemi una p izza !

Elsa M olè V ottiene o non V ottiene 
il desiato seggio al parlam ento?
Qualcuno s i domanda :  Ma conviene 
cacciarsi in mezzo a tutto quel ferm ento ?

Là una donna? E* un controsenso 
ed io plaudo al buon senso 
che la destina,
invece che a lla  Camera, in cucina

La propaganda incita g li  « sta ta li » :
« Vota Scudo Crociato e fa ra i bene ».
Però i commenti non sono cordiali 
f r a  chi sovente salta  pranzi e cene :

 Oramai, Scudo Crociato 
sembri alquando inflazionato ; 
quanto ci nuoci 1
P er pochi scudi ci dai tante croci...

Si apprende dai giornali che in Germania 
un satiro ventenne violenta 
le vecchie sessantenni. (Ma che sm aniali), 
e che fin ora  ne aggredì ben trenta...

Un consiglio alle tardone 
che un desio dell* emozione 
i l  cuor d ilan ia:
fa te  un giro  turistico in Germania...

Or D i Vittorio, senza passaporto, 
non può più andare a ll  estero. Borbotta 
qualche democristiano malaccorto 
con voce chioccia, blanda, da marmotta :

 Fu un errore, è ciò notorio, 
impedire a D i Vittorio  
di espatriare:
dovevano im pedirgli d i rientrare/...

Italia e Inghilterra : che partita  I 
Bisognerà giocar sul vecchio stampo,
La squadra inglese è fo r te  ed agguerrita, 
ma... Winterton aleggerà sul campo 1

A g li azzurri, qual richiamo, 
tre parole mormoriamo, 
e sono queste :
« R agazzi, ricordatevi T riesteI  »...

Se Padre Tondi ha fa tto  il  voltafaccia 
fu  per amore d una bella donna.
Così si dice. Pare che g li  piaccia, 
assai p ià  della tunica, la gonna.

Se avrà moglie in avvenire 
altre cose potrà dire 
ben più legg iadre:
Non Padre Tondi meglio Tondi padre/

Dovrebbero le Industrie fabbricare  
vanghe, tra ttori agricoli ed aratri  
perchè la pace possa trionfare   
ospizi, scuole, cliniche e teatri.

Sì, la Pace è cosa seria , 
e V America, in materia 
non ha rivali...
e in serie f a  le atomiche infernali...

K A L A B A R

h i M I C O
ventata da Pcpon m  una notte di 
eclisse lunare. Naturalm ente la 
colorazione data da Popoff alla 
sua stella è sta ta  il rosso, quindi 
non v’è dubbio che la stella ap
parsa sulla reggia di Bethlemme, 
altro non sia sta ta  che una vol
gare imitazione dei democristiani 
israeliti di quel tempo.

Le quattro dozzine di stelle che 
ornano il gagliardetto degli S.U. 
d ’America sono di tin ta  bianca, e 
e ciò per far credere ai gonzi nel 
candore politico di quelle sporche 
animacce di presidenti che ri
spondono ai nomi di Lincoln, De
lano Roosevelt, Trum an e Cv e 
nell’illibatezza di costumi delle 
varie «stelle» di Hollywood, quali 
la Joan Crawford, l’Ingrid, la 
Greta, la R ita «atomica», la Nor
m a Shearer, e via dicendo.

In  Ita lia  la stella più conosciu
ta  è la stella a quattro punte in
cisa nel marchio di fabbrica dei 
dadi per brodo «Maggi».

Si dice vi sia pure, in quel mi
sero paese, una stella monarchi
ca di colore azzurro, m a pochi 
l’hanno vista, in quanto  anche 
là  brilla in ogni contrada, in 
ogni borgo, lo stellone rosso del
l’universale Piccolo e Grande Pa
dre, per quanto lingue maligne 
d’oltre Cortina dicano che in Ita
lia lo stellone rosso brilla, sì, m a 
per la sua assenza.

CORONA:  Sulla testa di un 
re è un simbolo di schiavitù e di 
arretratezza. Ma se il compagno 
Stalin si decidesse ad ornarne il 
suo capo possente e poderoso di
venterebbe un emblema di progres
so e di felicità. Può darsi che tale 
solenne avvenimento non sia mol
to lontano, e, in previsione di ciò, 
da più anni un collegio di artisti e 
di gioiellieri sta  studiando un tipo 
di corona adatto al grande Capo 
dei lavoratori di tu tto  il mondo. Si 
prevede che l’opera richiederà in
genti somme, che saranno raccol
te con an a  ritenu ta sui salari e 
sugli stipendi di tu tti i lavoratori 
dea'impero sovietica

CRUCCIO DI CICCIO

..  Nun me 
Ciccì, si'

s c r e v i s s e  c u  n u  p i e z z e  e  g e s s c   « r r e t *  o  m a t i n è :  
F .  S .

IN F A U S T A
POPOLARITÀ’

La prim a vittim a delle ammini
strative è stato, in  un  paese del 
Lazio, u n  notabile del luogo, per
sona ricca, colta, equilibrata e sti
matissima, che tu tti 1 p artiti a  
vrebbero voluto m ettere a capo 
della propria lista vedendo in  lui 
il sindaco ideale. Senonchè que  
s t’araba fenice «odit profanum 
vulgus e t arcet» vale a dire non 
vuol saperne di politica.

I comunisti che furono i primi 
ad offrirgli la candidatura ebbero 
un  netto  rifiuto; e allora alcuni 
attivisti per ripicca gli dettero una 
sera m ia solenne ripassata d'ossa. 
Fu poi la  volta dei d. c. ai quali 
fu opposto eguale e non fermo ri
fiuto. O ra questo partito  ha  siste
m i più perifrastici m a non menq 
persuasivi di quelli comunisti: il 
notabile ci rim etterà il posto d’in­
segnante che aveva nella scuola 
media locale. Una dopo l’a ltra  fu
rono infine rifiutate le candidatu
re di tu tt i  gli altri partiti. D’ama
tissimo che era il ricco professore 
è ora odiatissimo. E h a  dovuto la
sciare il paese.

RIMEDI

l e t t ere
A . L

D I R E  T i T  O R  K

Roma, 15
Caro Direttore,

ho di nuovo paura.
Ed ho paura perchè debbo pro

prio avere paura.
No, non scherzo, dico la verità: 

una verità triste, malvagia, disgra
ziata.

Oltre che, purtroppo, importan
tissima.

Avvenimenti.
Avvenimenti minuscoli, semi

nascosti nelle cronache dei quoti
diani, degnati al massimo di u n ’oc­
chiata, però terribili.

Scheletrici, riassunti, spremuti.
Eccoli.
«A Londra si sta  costruendo una 

città sotterranea, avvertono gli e- 
sperti, a prova di bomba, con cor
ridoi blindati collegati alla Borsa, 
al Palazzo reale, alle fabbriche, 
agli uffici; completa di alloggi, ne
gozi e posti di soccorso».

Per quale ragione?
«Lungo le coste deU’Inghilterra 

fervono importantissime manovre 
militari, comprendenti esperimenti 
di sbarchi con l’intervento di mi­
gliaia di specialisti in  materia».

Per quale ragione?
«Nel Nevada quotidiane prove a  

tomiche basate su bombette capa
ci di distruggere c ittà  della gran
dezza di New York».

Per quale ragione?
«In Italia grandi esercitazioni 

aereo navali.
In  Francia idem.
Per quale ragione?
«La Germania invece riattiva le 

acciaierie, riorganizza ì servizi mi
litari, dà nuovo impulso alla pre
parazione del soldato».

Per quale ragione?
Chissà...
Mentre la Russia...
Ma ciò che fa la Russia non 

si sa. ; c
Ed è peggio.
Dato che è davvero peggio ciò 

che fa la Russia.

Ed io ho paura.
Paura folle.
Come, del resto, un sacco di 

gente.
A proposito, Direttore, t i  ricordi 

un pò d ’anni or sono: Pace! Pace! 
Pace !

«Noi vi daremo pace. Il mondo 
ha bisogno di pace. E’ nostra in
tenzione tutelare la pace. La co
lomba della pace. La firma ideila 
pace. Le mozioni per la pace».

Quale pace?
Quella eterna?* * *

Ed io ho paura...
«Permettete, io sono un cittadi

no, un cittadino qualsiasi, un  cit
tadino uguale a ta n ti altri.

Certo, perchè pago le tasse, la

IHUII! RICCHE

 I nostri schiavi d’ Egitto e di Tunisia lottano per ricon
quistare la libertà...

 Perchè non fate come me? Votate una legge speciale 
contro il neofascismo...

Oh, io adoro Strauss...
E tuo marito non sa nulla?

voro e compio il mio dovere.
Merito dunque qualche v a n ta i  

gio?
Siii? Quale?
Quello di vivere? Quello di pro

sperare? Quello di godere?
Siii? Ma quando?
Quando?
E dove?
Ah, forse lo so, in una Londra 

sotterranea, o nel Nevada, o a  ca
sa del diavolo...

Vero?».
* * *

Direttore, bisogna che vada  a 
visitare il manicomio.

Il manicomio pieno di distinti 
signori con stran i cervelli e incon
sueti pensieri.

Il manicomio con 11 giardino, i 
sorrisi dei dottori e la bonomia del 
dirigenti.

Il manicomio senza politica, sen
za politicanti e con la pace...

Con la pace...
Già... guarda un  pò dove va a 

cacciarsi questa pace benedetta...
Bah...
Ciao, Direttore.
Tuo,

LOMBARDI
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« Mi si attribuiscono parole che non ho  

detto. E ’ logico pensare che la m ia sim

patia personale vada a coloro che si pro

digano per la causa m onarchica e in m o

do speciale a chi conduce questa batta

glia dai prim i m om enti ».

Ecco il m essaggio del Re. 1 truffatori e 

i m istificatori di tutte le tin te sono serviti!

che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell’ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; che Irri
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per 3e vittime dei loro 
delitti e spulano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reala e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

./(lino 3 -  SV; 21 - 2 fi m an gio  li)52Una copia  £  25  A rre tra la  £* 30

ALL’ ON C DE MARTINO

Poiché fra  gli amici salernitani, 
cui Ella indirizza il Suo «fondo», 
reputo essere anch’io., mi perm etta 
esprimere, francamente, il mio 
pensiero di elettore e candidato 
nella competizione am ministrativa 
del 25 maggio, giorno che rim arrà 
segnato anch’esso  e speriamo 
bianco lapillo  nella cronaca po
litica d’Italia, e.forse anche nella 
Storia, al pari del 18 aprile.

E comincio a rilevare ch’Ella, 
ni2l suo indirizzo democristiano e 
quindi nro domo sua, osserva che 
«al centro» dello schieramento elet
torale è la Democrazia Cristiana, 
con i suoi parenti liberali e che la 
scelta fra i tre blocchi contrappo
sti ai quali si è sostanzialmente 
ridotta la battaglia elettorale è fa
cilitata dalla caratteristica., netta
mente distinta., delle loro ideolo
gie, dei loro metodi, delle loro car
te di qualificazione.

Non basta però che la D.C. stia 
«al centro» delle forze contrappo
ste perchè si possa senz’altro chiu
dere gli occhi e dire : questo è il 
partito buono. Occorre invece che 
la D. C. sia effettivamente parti
to di centro, come a S. E. De Ga
speri è piaciuto qualche volta affer
mare, predicando bene ma razzolan
do' male. Per dire ancora niù chia
ramente il mio pensiero, la D. C. 
se vuol prosperare o per lo menò 
sopravvivere, dovrà essere un par
tito di centro, e quindi equidistan
te sia dal partito  di destra che da 
quello di sinistra, e con funzioni 
equilibratrici.

Quella esigenza di cui tan te vol­
te si è sentito parlare e che mai 
si è potuta raggiungere «della ter
za forza» impone precisamente che 
la politica ita liana (la quale in 
questi ultimi anni ha assunte vi
cende dram m atiche ner non aver 
tenuto conto delle giuste e legitti
me esigenze di parte dell’elettora
to italiano) si stabilizzi su più 
salde fondamenta, con l’apporto, 
tu tt 'a ltro  che trascurabile., dei par
titi di destra prò (quando occorra) 
s contro (quando è assolutamente 
necessario) la Democrazia Cristia
na. Non conviene neppure a  que  
s t’ultiima (io penso) restar sola a 
combattere contro il vero e g ran
de nemico ch’è il bolscevismo dei 
cosiddetti partiti di lavoratori, ma 
in effetti. com’Ella osserva, agenti 
e propagandisti dell’Internazionale 
proletaria.

La D. C. credette e fece credere 
prima, del 18 aprile.di essere in 
grado di affrontare, da sola, la 
combattività, sempre più prepoten
te, del comuniSmo, senza neppure 
rapporto di quel partito liberale 
cui ora si è apparentata, e che di 

’egni d ittatu ra è il naturale nemi
co. (Posse oggi il partito  liberale 
compreso. e composto dalle masse 
di liberi lavoratori., e di sentimen
ti prettam ente nazionali, e noi 
marceremo, a bandiere spiegate, 
contro le bandiere rosse). Ma la
D. C. non si può dire abbia assol
to ài mandato che noi elettori li
berali, o altro, le conferimmo il 18 
aprile. Non solo: ma dalla sponta
neità e dalla veemenza del plebi
scito il partito, anziché trarre  
l’ardimento per debellare la viru
lenza del nemico., ebbe a  desume
re la coscienza di poter tu tto  osa
re, anche nel campo delle cose il
lécite.

Ed ecco ora le conseguenze: il 
comuniSmo è più forte di prima, 
ed i partiti di destra hanno dovu
to prendere necessariamente posi
zione per sostituirsi alla m andata­
ria giudicata incapace. L’asprezza 
della lotta politico  am m inistrati
va presente è data appunto dalla 
delusione delle masse non demo  
cristiane che ritengono essere sta
te tradite nella esecuzione del 
mandato concesso con tanto entu­
siasmo alla D.C. Non so più s’Ella 
ricorda, on. De M artino: ma, quan­
do Ella ed io apprendemmo, nella 
Sua villa, il 19 aprile del ’48 la 
schiacciante vittoria della D. C., a- 
vevarno entram bi le lagrime agli 
occhi. E non certo in funzione "di 
partito perchè io non ero demo  
cristiano, m a soltanto d i patriotti 
e d’italiani quali noi siamo e ci 
onoriamo di essere prim a che uo
mini di parte.

Ora, on. De Martino, non si dol
ga se la D. C. perderà terreno per 
il fatto che la «terza forza» si farà 
sentire nel corso della consulta
zione elettorale come si è già fat
ta sentire sulla piazza.

Per le elezioni politiche dell’an
no venturo che saranno certam en
te storiche in quanto decideranno 
per sempre delle sorti d ’Italia  dob
biamo prepararci in tempo, senza 
soste, senza perdere un" attimo. 
Ella è a capo di una concentrazio
ne parlam entare che prende il no
me dalla vespa a significare cioè, 
se non mi sbaglio, di avere il pun
giglione in serbo per il partito  in 
vena di commettere «rossi o piccoli 
e continui errori. Fuori il pungi
gliene ! Ella, ch’è uomo certamen
te di destra, avrà probabilmente 
un compito molto delicato quan
do si tra tte rà  d’inserire nella com
pagine di governo quegli uomini 
nostri che ora bussano alle porte 
d’elettorato e che domani saran
no, anziché candidati, eletti e do
vranno rispondere del loro m an
dato.

L 'Italia non crollerà affatto, col 
trionfo degli uomini di destra 
quando costoro, beninteso, inten  

( continua in 4. pag 4. col.)
PAGLIARA

Voi vorreste  sapere che bolle in pentola ?... Venite, cari, che v i cucino io I

DON PIETRO SCARUSO... Eh, 
si, da quando va girando per ven
dere su7la foglia quello che vuole 
con il suo sole dell avvenire in più 
di quello che vogliono quelli del 
sole nascente, don Pietro si scap
puccia, inde perde la caratteristi
ca del basco. Intanto, resocontisti 
compiacenti e compratori di sta­
tistica si affannano a dire che il 
conferenziere più completo è don 
Pietro perchè ha foga, gesto, in
cisività, argomentazioni. Secondo 
.quella statistica il più freddo sa
rebbe De Gasperi. Sicché, l ultima  
dovrebbe o potrebbe essere que
sta: la guerra fredda si fa al di 
qua ' del sipario...

Ed ora abbiamo una legge che 
vale per il Nord e per il Sud: in 
fa tti è noli valentè. Chiacchiere 
ve ne saranno, ma il varo è sconc
iato. Nella Camera Alta vi sono 
em inenti giuristi: ma questo non 
farà che allungare la discussione 
e ritardare il varo. Anche la Ca
mera Bassa ha valorosi giuristi: 
prolungamento di discussione e ri­
tardo del varo.

Le «esterne» sono preoccupanti, 
specie per quanto si riferisce alla 
coabitazione di Berlino. L affare 
de la coabitazione è sempre preoc
cupante. Ma le preoccupazioni, og
gi, sono tali che uno non sa pro
prio più di che deve preoccuparsi 
di più. Berlino est e Berlino non 
est non vanno d accordo. Sarebbe 
come dire che occidente ed orien

te non vanno d accordo. Gli ame
ricani sfilano a migliaia, con i po
derosi mezzi di cui dispongono, 
rìelle strade di Berlino est: Da, 
Berlino non est si vede lo sfilar 
mento. Ad est si applaudisce. Dal
l altra parte no. L America vuo
le <dire qualche cosa di eloquente 
ai russi ed ai comunisti tedeschi. 
Al di là del sipario lo spsttacolo 
è riservato. Però, tu tti sanno.. E 
speriamo lo sappiano anche i no
stri bravi connazionali che deb
bono fare uso della scheda fra 
pochissimi giorni...

Poco simpatiche quelle che ci 
vengono da Trieste, la città ita
lianissima, dove, però, non vi so
no soltanto italiani, perchè vi so
no anche comunisti.

Però non si può pretendere che 
i comunisti di Trieste, solo perchè 

*sSanno a Trieste, debbano essere 
diversi dai comunisti che stanno 
in tutto il mcndo, cioè nella pa
tria, perchè si sa bene che per es
si la patria è il mondo. I l rmondo 
sovietico, si intende. E quelli che 
debbono fra pochissimi giorni fa
re uso della scheda, anche l in
tendono...

Dall elenco delle ultime scartia
mo quella che si riferisce all on. 
Di Vittorio. Non vogliamo grane. 
Diamine, ha querelato IL TRA­
VASO solo perchè l ha chiamato 
«belva che riduce in rovina con­
tadini, operai, statali, ecc.)).

ratori, si impartiscono disposizioni 
non per tutelare 1’ ordine pubblico 
ma per creare incidenti idonei a 
legittimare provvedimenti a carico 
delle Forze Nazionali. Ma è vana 
fatica !

Tutte le tattiche ostruzionistiche 
che si stanno adottando non avran J® 
no altro risultato che quello di far 
aprire sempre più e sempre meglio 
gli occhi agli elettori. La manovra 
contro quelle forze che si rivelano 
ogni giorno più vigorose e sorrette 
dal favore popolare è indubbiamen
te abile : ma non servirà a nulla,.
non approderà a nulla.

A Napoli si dice : Ccà nisciuno 
è fesso !

11 25 maggio, il Mezzogiorno 
d’Italia darà la sua risposta a tutti 
gli abusi e a tutte le sopraffazioni: 
la riscossa nazionale è in marcia e 
nulla varrà a fermarla. Tanto men» 
gli arbitri del Governo, che servi
ranno soltanto ad alimentare di sde
gno lo slancio incontenibile del 
popolo meridionale !

ipocritamente si proclama  di di
fendere la democrazia dagli attac
chi dei totalitari (1), ma di proteg
gere le posizioni di privilegio dei 
partiti governativi dagli assalti del­
la pubblica opinione. Questa strana 
democrazia, che si autoqualifica cri
stiana e liberale, vuole soffocare 
la voce dell’opposizione : l’ unica 
voce, cioè, che, secondo i canoni 
democratici più elementari e invio
labili, dovrebbe godere della più 
ampia e garantita libertà, essendo 
ad essa conferito il compito di in
frenare gli arbitri della maggioran­
za e di denunziarne gli abusi alla 
coscienza popolare. E  come se 
già una tale violazione delle rego­
le del gioco non costituisse un de
litto di lesa democrazia e una pa
tente sopraffazione governativa  il 
bavaglio viene posto esclusivamen
te alle Forze Nazionali, mentre an
che i partiti dichiaratamente anti
democratici ed antinazionali sono 
lasciati indisturbati nella loro pro
paganda contro la Patria e contro 
la libertà. La famosa legge < poli
valente > annunziata a Napoli da 
De Gasperi si annunzia, così, ancor 
prima di entrare in vigore, come 
una beffa destinata a buttar fumo 
negli occhi di coloro che accusano 
il Governo di tenerezza e di tolle
ranza per il comuniSmo, mentre in 
realtà non è diretta ad altro fine 
che quello di stroncare la risorgente 
coscienza nazionale degli italiani. 
E, infatti, nessun questore di que
sta felice e democratica repubblica 
romitiana ha finora impedito ad uno 
dei tanti oratori socialcomunisti lo 
esercizio della più sconveniente e 
licenziosa libertà di parola, nè è 
intervenuto per moderare il linguag
gio offensivo e villano dei propa­
gandisti governativi nei confronti 
dei partiti e degli esponenti delle 
Forze Nazionali, pubblicamente in
vestiti da una continua e stercora
ria valanga di sozze insinuazioni e 
di miserabili calunnie; mentre a 
Maddaloni si vieta a Mastrolilli di 
pronunziare il nome del Re, in tutte 
le province si proibisce il suono 
dell’inno reale e l’esposizione della 
bandiera con lo scudo sabaudo, si 
sciolgono comizi, si denunziano o

L’ ultima fase di questa vigilia 
elettorale è contrassegnata da un 
crescendo furioso di restrizioni e di 
soppressione delle pubbliche libertà 
ad opera del governo e a danno 
delle Forze Nazionali. Le drastiche 
direttive impartite dal centro non 
ammettono discriminazioni o atte­
nuazioni da parte degli esecutori 
periferici, che  edotti dalla sorte 
toccata al questore di Reggio Cala­
bria  fanno a gara nell’ obbedire 
e nel... combattere, anche se non 
ci credono ! Non si tratta  come

S  V E N b O 1 I
C, L i U N Ì

Ma non trova nessuno che gli risponda per le rime? 
Sai, è democristiano ed è protetto dalla legge polivalente 
di De Gasperi... * Sta arrivando il ciclone del Sud !
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il PMESE Mi J@L
Ore dodici

L orologio segna, finalmente, le 
ore dodici: è tempo, dunque, di fi
nirla con le chiacchiere, e di 
guardare in faccia alla realtà. E  
te cure al nostro stomaco, messo 
te cure al nostro stomaco, smesso 
a soqquadro dalla stampa, dai co
mizi, da certi candidati; e di far 
riposare le nostre orecchie, assor
date da clangori quotidiami, che 
non riusciremo mai a capire a che 
cosai giovino. 1 quotidiani di Napo
li, quelli dell alba e del tramonto, 
organi ufficiali della Democrazia 
Cristiana, come ieri lo furono del 
fascismo e come lo saranno doma>  
ni dei fu turi padroni, won sono riu
sciti a nascondere la fifa per la 
terza forzai che avanza, e a dar 
colpi alla cieca al Partito Monar
chico e a Lauro, e al M.S.I. con 
MammaleUa e compagni. Si sono 
coperti di gloria ( ohimè, ai posteri 
l ardua sentenza! ) con questa cam
pagna elettorale!

Cosi, se potesse raccogliersi in  un  
brutto mastodontico volume tu tto  
il fiume di parole scorso in questa 
giorni dalle infinite tribune citta
dine, potremmo tramandare ai po
steri un saggio veramente fedéle 
di quella che è la nostra epoca: 
esempi di bontà, dà buona fede, di 
amore, per il prossimo, di mode
stia, di moderazione. E così se po
nessero raccog iersi ,in un brutto 
mastodontico numero unico illu
strato, le fotografie delle strade di 
Napoli, delle sue scuole, dei suoi o- 
spedali ecò. ecc., potremmo tra
mandare ai posteri la visione più 
er7<ificante del riostro attuale grado 
di civi ita e di ciò che si è fa tto  per 
sollevare nel mondo il buon nome 
di Partenope.

L orologio segna finalmente le 
ore dodici: è tempo di tirar le reti 
a bordo e vedete se sono piene di 
alghe e d erbe o se di buona 
pesca.

I  convitati attendono: potremo 
disfamarli o li faremo morir d i
nedia?

Questi Jyforjarchicf
Un gruppo di quei monarchici 

che, secondo don Giovannino An
saldo, sono fieramente odiati da 
Umberto II, perchè sinceramente 
devoti al Sovrano di cui auspica
no il ritorno legale in Patria , era 
fermo davanti a un manifesto del
la D. C. e ne commentava il simbo
lo: Hanno messo in croce la li
bertà!

Abbiamo chiesto telepaticamen
te  all’illustre don Giovanissimo, 
onore e gloria del giornalismo ita
liano, l’esatta  interpretazione di 
ta le esclamazione, ed egli ci h a  ri  
telepatato, accontentandoci.

L’espressione «Libertas» h a  so
stituito  il biondo capo e le pie 
braccia del Redentore: posto più 
alto non poteva esserle attribuito 
dal nuovo Goffredo di Buglione e 
suo brillante Stato Maggiore. I 
monarchici, perciò, non facevano

D I

C L E M

La strada, opera pubblica esegui
ta  e m antenuta coi puoDiico da­
naro, n a  una 1 unzione unica: quel
iti ui renatale passioni e permanen
ti iti commiiiciizioiu.

Aiterai ne la x unzione significa 
compivnitottere l'equuiorio cteiia 
coejsisieiwa civiie. roujte pensare 
d, una regolare circolazione del 
sangue, se vtiie e an en e sono o- 
struite da grumi o da corpi estra
nei? E invece, lermatevi a contem 
piare ìe vie uroaiic: ancne q utdie 
che pomposamente sono definite 
«ai suaruzzo»: D^ncarene, carretti, 
pietrame, restringono, a ogni pie 
sospinto, la cosi detta «tace» al 
ofeiu arteria cittaama: occupazio  
ìu ui succio sono ocuisciitite con una 
larghezza e irrazionalità, che mol 
to i turno dubitale uen mteiiig\,(iiza 
m eni ie permette, w uanao feste 
cianiorose non 1 acciailo, aeiie scra- 
ue più importanti, un vero ìnierno 
ui usurante baccano...

E’ cosi che, tra, uno sfrecciare 
disorainato a i autoveicoli, tra  cla
mori ai aitopananu , sotto il pe  
icnne aomuno aei ciakson, tra  ri
cevimenti all’aperto, sui lim itare 
ai ogni «basso», n pedone va quo
tidianamente incontro aa a  morte 
e alla nevrastenia, e il ritm o dei 
commercio è continuam ente parar 
uzzato e distorto.

Vigili, regolamenti, provvedi
m enti preventivi e repressivi? For
se ve ne saranno, ina non se ne 
avverte l’efficacia.

uggì una tenera creatura paga 
ool proprio sangue il delitto d es
òere na ta  in un  epoca, che si vaiir 
w  aesser civLe; e noi tu tti, che 
abbiamo appreso con orrore la nuo
va conseguenza c&ii'abuso della 
strada, pensiamo alla grandiosa 
poesia delia giungla, dove si muo
re sbranati dalie tigri, m a fra  gli 
aromi delle foreste vergini e nel 
religioso silenzio dell’im m ensità.

»• !•

y.va la libertà
Sul questore di Reggio Calabria 

si è troppo taciuto. Vogliamo noi 
inviare, da queste colonne umori
stiche, un pensiero al Caduto sul 
campo della guerra elettorale.

Ai tempi delia tirannide, l’emi
nente funzionario sarebbe stato 
sottoposto a  regolare procedimen
to disciplinare e, magari, colloca
to a riposo. Ma quelli erano tempi 
di involuzione e non di progresso 
giuridico  scientifico. Adesso, per 
iortuna, siamo all’epoca delle ((.ato
miche)) e dei ((dischi volanti».

Per quattro  fischi non all’auto
revole Presidente del Consiglio ma 
all’oratore di un P artito  comizian­
te, bum! il Questore è stato  addi
r ittu ra  «destituito»!

Questa si che è libertà di fare 
il proprio comodo .quando si han

P E ’ C H I  V O T O
Io vulesse appura pe1 chi vutate...

O ssaccio, so  azzarduso, so* indiscreto ; 
ma visto ca vuie tanto me stim ate, 
diciteme a quatt  nocchie stu sigreto...

 Io ? Voto p  a bellezza *e s ti  gghiurnate, 
p  e ffig liu o le  ca vanno pe  Tuleto
cu e vvocche rosse, e facce vellutate,
a mamma a ffianco  e o spasimante arreio.

Io voto p  a lasagna e o ver mici elio, 
p  a zeppola, a fen esta  e Marechiaro, 
p* e galline e a pacchiana dint a U  uorto...

$ voto pe’ nu santo munaciello, 
ca tene o eapo vino in t o cellaro 
e nu palillo  pe  chi o guarda stuorto...

Tommaso Gaeta

altro che inneggiare al 
della Mangiar am a.

Convinti, abbiamo anche noi in
neggiato alla legge polivalente.

t  g.

Uso t  abuso della strada
La cronaca cittadina h a  regi

strato  un fatto  gravissimo. Due 
gruppi di delinquenti, venuti a di
verbio. si sono scontrati in  piena 
strada: dopo un  nutrito  fuoco di 
rivoltelle uno dei crim inali è stato  
raccolto morto e una povera bim
ba di otto anni, innocente vittim a 
della rissa, è s ta ta  trasporta ta  mo­
ribonda all’ospedale. Speriamo che 
la  M agistratura colpisca col dovu
to rigore i criminali, confinandoli 
col massimo dolila pena nelle pa
trie galere. Il sanguinoso episodio, 
però, ci fa m editare sopra un im­
portante problema.

P artito  no nelle m ani le leve del co
mando !

Si vede che la canzone in  voga 
h a  influito su certi cervelli, infiam
mabili per loro indole; quaicht 
papaveruccio alto alto è stato  de
capitato.

Ma se i fischi fossero toccati a 
un oratore di «simboio» diverso?

Questore di Reggio, non vi tur 
baie: o le cose camoieranno e sa­
rete reintegrato, con diritto  a  ri
sarcimento e arretrati, o rivolge
tevi al Consiglio di Stato. Osiamo 
ritenere che vi daranno piena ra
gione.

I  g
oCutto di Vittorio p a m

Lento, inesorabile male, h a  stron
cato in questi giorni la  nobile e 
cara esistenza della signora Adele 
Parisi vedova Bottazzi. Nel necro­
logio apparso sui giornali si leg

ge: espressione infinita di dolcez
za e d<i bontà. E ’ vero, verissimo; 
m a è troppo poco. Chi h a  avuto, 
come me, la gioia di conoscere a 
fondo il candore e la bellezza del­
la Sua anima, può ben dir© che 
con Adele Parisi si è spenta una 
grande fiamma di amore, si è 
stroncato un sorriso che fu di gui
da e di sostegno a  molti nella vita 
prossimi e lontani.

Nobildonna della più pura stir
pe, visse solo per il bene altrui, 
dimentica sempre di sè stessa, pre
dilesse per gli a ltri il sole, serban
do per sè, come il modesto capel
venere l’ombra e il silenzio.

Il vuoto che Ella lascia in fami
glia e fra  gli amici è  veramente 
incolmabile, come le . lacrime che 
ne hanno accompagnato la spoglia 
per le vie del Vomero sono state 
veramente accorate e sincere.

Vittorio Parisi, nostro grande 
amico e fratello d’Arte, ha avuto, 
con la perdita di una sì buona so
rella, che sembrò piuttosto una 
madre per lui e che di lui fu sem­
pre am m inistratrice e sostenitrice 
insieme, urto dei più grandi dolori 
della sua vita. Noi, vicini con af
fetto fraterno, esprimiamo, a  lui 
e alla sorella Margherita, il no­
stro rammarico infinito e il nostro 
sincero cordoglio. c. p.

lacoponi da Livorno
1, tempo: sciopero dei portuali 

livornesi per protesta contro il LO- 
GISTICAl. COMMAND. Dimostra
zioni al grido di «Fuori lo stranie
ro». Lo straniero non andò fuori e 
il LOGISTICAL fu impiantato. A 
lavorare furono chiam ati gli ade­
renti alla CISL ed all’UIL. Rima
sero... fuori quelli dello sciopero: e 
cioè, quelli della GGIL.

2. tempo: sciopero dei portuali 
livornesi per protesta contro la lo
ro esclusione dal lavoro da parte 
del LOGISTICAL. Si protesta per
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Elettore,
ascolta il nostro consiglio I Votando par il PNM tu 

non voti soltanto per la tua fede e por i> ritorno del Re, 
ma voti anche per dare alla vita politica italiana un più 
ampij respiro e per indurre il partito di maggioranza a 
stacca si de initivamente dai suoi inetti alleati e dalla sua 
tendenza sinistro sa. Questa è la tua ora, elettore del 
Mezzogiorno ! Questa volta o forse mai più la tua terra 
-  saggia e sobria, povera e grande -  potrà esprimere 
dal seru ferace e fecondo un indirizzo politico tutto suo 
d i frr.por e a coloro che I hanno sempre ossoggettata alle 
loro direttive e alle loro decisioni. Non mancare all ap
puntamento con la storia e la fortuna: esse non tornano 
mai una seconda volta.

Votando per Stella e Corona » eleggerai, si, un 
sindaco monarchico, ma voterai anche per il tuo Re, per 
l Italia, per il tuo Comune !

Votando per gli oltri, calpesterai la tua fede, tradirai la 
tua Patria, consegnerai il Comune in mani inette e incapaci I

Elettore,
ascoltaci I E  per il tuo bene : T Italia cadde insieme 

con la Monarchia, con la Monarchia risorgerà I
W W

Sia detto in  margine alla rissa 
politica, alla ((aiuola che ci fa  tan
to feroci»: l on. Gronchi è, per un 
Presidente della Camera, uomo 
assai piacevole e di garbo.

Di solito sul suo alto scanno pre
sidenziale, oltre la temuta campa
na egli ha tra gli altri ferri del 
mestiere a portata di mano un 
potente binoco.o con cui osservare, 
se lo ritiene necessario, che cosa 
avviene nelle tribune del pubblico, 
quando si verifichino tum ulti o in
temperanza. Col grazioso permes
so di Gronchi anche i funzionari 
della sua segreteria, che sono tu t
ti deputati, usano a volte questo 
binocoLo. Ultimamente, nel corso 
di una seduta piuttosto noiosa e 
che non impegnava troppo l atten
zione del Presidente e avi suoi col- 
laboratori una splendida ragazza 
vestita di rosso e abbondantemen
te scollata fu  vista prendere posto 
in prima fila nella tribuna del pub
blico e subito molte m ani piomba
rono tu tte  insieme sul binocolo 
presidenziale. Troppo tardi. Gron
chi ci aveva già messo la sua, de
cisamente, e non mollava. Poi pre
se il binocoM e con mossa definiti
va lo chiuse nel cassetto.

Pochi istanti dopo uno dei se
gretari più giovagli andò da Gron
chi a perorare la causa dei segre
tari. Ma ancora una volta non ci 
fu  niente da fare.

 Come mai, Presidente  dis
se l ambasciatore  sei così osti  
netto. Sii, gentile, tira fuori il, bi
nocolo. Dopotutto non siamo vec
chi bacucchi.

Non lo sono nemmeno io  
disse Gronchi ridendo  anzi con
fidenza per confidenza ti dirò che 
un pò l ho nascosto anche per me: 
non ero sicurissimo di non met
termi anch io a sbinocolare.

* * *
Uno dei luoghi piti tetri entro il 

perimetro delle Mura Aureliane è 
La sala dove al Viminale si riuni  
ìce d i  solito il Consiglio dei Mini­
stri.

Ma anche lì qualche volta l orec­
chio esercitato dei giorna.isti rac
coglie o scevera qualche discreta 
m ttuta. Dopo una delle ultime 
riunioni del Consiglio in cui s era 
rattato di saldezza e potere d ac­
quisto della lira l on. Pella (che è 
quel mattacchione che tu tti sanno: 
più facile estirpargli un molare 
:h& un sorriso e dieci sorrisi che 
cento lire) notava che per forza 
di cose la lira d oggi vàie molto 
meno di quella anteguerra.

 Essenlo la lira di De Gaspe  
n   dice Pella  non può valere 
più di settanta dentesimi.

 Perchè  gli chiedono i colle- 
jh i  e cosa c entra De Gasperi?

 Semplice  risponde Pella  
De Gasperi è un trentino!

Al che fu  visto sorridere perfino 
De Gasperi.

 Quel Pella è una pellaccia  
'X>mmentò mettendo in mostra la 
doppia fild, dei suoi denti wilso  
niani.

* * *
Con tu tti questi discorsi eletto

rali che mi tocca fare e sentire  
dliceva in un crocchio di deputati 
l’on. Villabruna  son molte not  
•i che faccio dei sogni agitati, 
stanotte figuratevi sognavo che un 
energurrieno evitati i controlli al­
l ingresso di Montecitorio si dà a 
corsa sfrenata per i corridoi, entra 
nell aula, s arrampica sulla gradi
nata del settore di estrema destra, 
strappa il microfomo dallo scanno 
dell on. Almirante, se lo porta al
la bocca e pronunzia un discorso 
ragionevole.

• •  •
Da secoli il sorriso giapponese 

si porta appresso un aggettivo di 
rigore che lo definisce: «enigma» 
ttco»,

D I

M A R Q D T T E

Ne ha fa tto  la riprova un lette
rato romano àmido nostro frequen­
tatore assiduo nella libreria Ros­
selli a Viai Veneto, al quale era 
stato detto che certe riviste di To
kio pagano onorari principeschi, 
più degli americani. Una prov atura 
costa una lira, si dice a Roma; 
proviamo. E mandò, un mano
scritto.

Molti mesi dopo se lo vide ri-

TlilVlLM HLHTTllltAI.I

\
 Tu non sei candidato?
 Io no, ma mio padre, mio fi­

glio e m ia moglie si...

tornare con questa sorridente ed 
enigmatica risposta: ((Signore! Ab
biamo letto la vostra opera con 
piacere inesprimibile. Suua me
moria dei nostri sacri antenati vi 
giuriamo che mai, prima, avevamo 
avuto occasione di leggere un ca
polavoro all altezza dei vostro. Se

lo pubblicassimo, Sua Maestà l Im
peran te  insisterebbe perchè ci ser
visse da modello, p ro ib e n d o  di 
pubblicare qualsiasi altro scritto 
inferiore al Vostro. Tale circostan
za ci metterebbe nell impossibilità 
di dover cessare l§ fflbblìcàzìòni 
per a meno 10.000 anni. Siamo 
qitnd i costretti a rifiutare il vo­
stro divino lavoro e lo depositia
mo ai vostri piedi, tremando intan
to al pensiero del severo giudizio 
che riceveremo da tu tte le genera
zioni future per aver commesso 
un azione talmente criminale».* * *

Questa l ha inventata il corri­
spondente romano d/un grande set
timanale francese, per dare ai suoi 
lettori un immagine viva e rileva
ta de\ l inimicizia dell on. De Ga
speri per le posizioni troppo nette 
o impegnative e del suo attacca
mento all arte del compromesso.

Dice che questo è un vizio anti
co d.el Premier. Quando si sposò 
e gli rivolsero la sacramentale do  
manuà :

 E  contento di sposare la si- 
sentè?

Il giovane Alcide ri;pose:
 In  linea di massima non direi 

di no... * * *
In  casa mia  racconta l on. Gu 

glielmo Giannini  la questione 
delle vacanze è complicatissima. Io 
vorrei andare in montagna, mia 
sorella onorevole Olga vorrebbe an 
dare al mare, mia moglie e le fi
gliole vorrebbero fare una cro
ciera.

 E allora?
 Allora restiamo tu tti a casa.

* sH
Le mezze parole e le mezze mos

se di Pietro Nenni che vorrebbe e 
non vorrebbe abbandonare il PCI 
e ridar vita a un vero socialismo 
italiano indipendente sono molto 
commentate.

 Ha tutìta l aria d essere anco
ra una falsa partenza  osservava 
l on. Negrari, sempre fedele al suo 
frasario sportivo.

 Effettivam ente   disse il 
sen. Pieraccini  queste false par
tenze dì Nenni e di tu tti gli altri 
sono state troppe: il socialismo da 
noi è il partito più partito e meno 
arrivato della politica italiana del 
dopoguerra.

• D I

E N N I O  C

il riconoscimento del sacrosanto 
diritto al lavoro.

Condottiero del primo e del se
condo sciopero l on. lacoponi PCI. 
Ma pare il colonnello Vissirmg, co­
mandante dei LOGISTICAL, non 
intenda servirsi di quelli che scio­
perarono per non lavorare ed ora 
scioperano per lavorare. Non gli 
sembra iogistical...
Ma come ha fa tlo  ?

Il caporale che conosceva i  suoi 
poni, quando venne a sapere cne 
il noto lesso dena sua squaura era 
stato condannato per «ìntemgenza 
con il nemico», gliaò, Suupeiatto:

 m tenigenza ... Lui!?
lu tt i  queih che hanno sempre 

sentito panare e scrivere dena av
versione aenon. Di Vittorio per 
ia nngua italiana, ora cne sentono 
uire e vedono scrivere cne c e  ri  
cmesla ai autorizzazione a proce- 
ueie per un articolo aa lui scritto 
ai auinanaano.

■ Ma come ha fatto?
Poi c è cni hiosoncamente com

menta :
 rorse l ha scritto in lingua 

russa...
M asaniello era com unista ?

miiwui, ivmiori eu xi.urani so
no serviti. XjóSi si contenuonO ii 
vu-iito ui a vele Uctto 1 naia-ii a JVla- 
&a.i.iiciio, iiicìiii/ie invece ìvitu^aiiieiio 
e jŝ cco ilivfcAit,a.to ua. r o^/oil. olCw  
ro. ijc^gete «vie ivuo*e» e ve ne 
convincerete... Quei iriattaccnionl 
ux iviion^ai^tio ocnipa. ui uene  
citìwto cioct e cu aiti! scrittoi ucoh 
smini cc iie coiua.no ui udne nei 
ìoio poiiueiosi voiuiin... il penScne 
cne ce  5 cj.iLt; at>oadoleata al voc  
cni testi, ivia cne ci^uoiio costoro 
Ui uover ieota.ie semole suna stes
sa via... -ticna scusa: camuiare la 
via vcecina p cr le nuove,,.

Sogno in fran to

Nel 1921 Attilio Vernetti si im
batteva in Maria tìogno e iniziava 
con lei la eterna scnennagiia... 
una Sera, pero, mentre, ai «va.ien- 
tixic<» ( i. olino, si capisce) sogiia.va 
con ia uena iviaria, ecco presentar
si il pame e imporre il matrimo
nio. n  malcapitato Attilio tento in
vano ai evirare l'ir riparabile, rria 
aovette, sotto minaccia, pronun
ciare li si fatale...

Trent anni uopo, e quando c è di 
mezzo un ngno ui circa ju anni, il 
Vernetti ha ottenuto dal Tnouna  
ie ui o. Marino, i tuinunam^-nto uel 
matrimonio, ora attende ciie ia 
uuiie ui ^.ppeno ai i  orino conva  
nui ia seiiû ai â. e la rtnua eaecuu

in Italia.

Il pechinese Tuffer...
No, non è un capitolo del ro

manzo giallo aelia sposa oiandesa 
scomparsa suda straua di Paestum 
sacrihcaia ai Mani aei Templi do
rici... <̂ ui si tratta di un pecnine  
se autentico, che con Pechino non 
ha niente a £he vedere e cne in
vece è fi cane del comm. Gugliel­
mo Gianneiii, direttole del Magaz­
zino yenaita dei monopoii ai sta
to. Si chiama Tufier, il pechinese

che va mietendo allori in tu tte  le 
esposizioni. Ha già vinto numerosi 
premii. E’ un campione. Un auten
tico campione, che di recente si è 
imposto anche alla esposizione ca
n ina di Taranto, conquistando il 
premio speciale e la  Coppa dell’E. 
N. C. I. Volendo rispettare il cane 
per il padrone dovremmo rallegrar
ci con Tuffer, ma questa volta ri­
spetteremo il padrone per il cane 
rallegrandoci con il comm. Gian  
nelli.

Combinazioni
Il generale di aviazione Gastal

di si era reso promotore di una 
riunione di ufficiali non in servi
zio per una certa faccenda che non 
riusciva gradita al colonnello mi
nistro della Difesa. Bisognava, per
tanto, prendere un provvedimento. 
Ed ecco saltar fuori un ’accusa di 
traffico di «cocaina» e conseguente 
sospensione del generale.

Non è stupefacente?

s» nasce belle  
ma si può diventarlo 

con i prodotti-base dì

Concessionario per Salerno :
p r o f u m e r i a  

Vincenzo di Landri
Via A lfano 1  n. 17

C O N T E N i O  L U Ì . . .
Non abbiamo nulla da rispon

dere al direttore del Corrie
re di Salerno. Paria di sè con tan
ta sicumera e presunzione che c è 
da chiedersi allarmati dove lo tra
scinerà la sua allucinante e para
noica esaltazione. Lo abbando
niamo a* suo destino, come si ja  
delle cose inutili e ingombranti: 
tanto sarebbe stolta illusione quel
la di richiamarlo alla realtà e al  
a misura. L imminente avvenire 
dirà quale sia la decantata com
pattezza del PLI in terra salerni
tana e la sua risorgente fortuna. 
E se  come tu tto  lascia preve
dere  la prova in corso dovesse 
concludersi con la definitiva eli
minazione di quel partito che ci 
fu  e ci è caro, sarà vano ricercar
ne la causa neUesodo dei migliori 
e più accreditati esponenti; la re
sponsabilità ricadrà quasi per in
tero sulla vacua e tronfia albagia 
di chi, pur di assumere un ruolo 
sproporzionato alle sue lim itate 
capacità, non esitò a precipitare il 
partito nell abisso di una genera
le indifferenza e di un irrimedia
bile discredito.r

Sia pago (j.ùagliariello di quello 
che è e di q filo che ha fa tto  fi
nora: se gli basta a trent anni la 
speranza, speri pure, lo accompa

gnano i nostri voti sempre cordiar 
li. E se proprio nulla facemmo 
per lui, noi che in politica come 
in professione lo avemmo discepo
lo, avremo per io meno il diruto  
di riscattarci dalla passata inge
nerosità dandogli in fervidezza di 
auguri quanto non sapemmo of
frir g.i in  concretezza di aiuti.

Et de hoc satis. Il mondo è lar
go ed ha un posto per tu tù  colo
ro che se lo sanno guadagnare. 
Non importa come.

U n  a m ic o  s c o m p a r s o
Mentre compiva l'ultimo volo di 

addestramento a Lagurano nell’â  
grò di Sogliano Cavour in provin
cia di Lecce, l’allievo ufficiale del  
l ’Aeronautica Militare Vito Grane  
se è stato ghermito dalia mano 
beffarda e crudele del destino che 
ne ha  troncato la giovinezza ar
dente e sognatrice,

L’ultimo volo è stato l'ultimo 
palpito d ’ali dell’aquilotto. E l’a
quilotto è caduto con una suprema 
visione d’azzurro negli occhi.

Il ricordo di Vito Granese rim ar
rà vivo, perennemente, in quanti 
lo conobbero e lo amarono. In quel 
ricordo Egli continuerà a vivere 
per sempre,

A p p r o f i t t a t e
V e n a i a m o : Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso 
Economiche. Arredamenti speciali 
Alberghi. Facilitazioni SAMA 
Chiaia 238  NAPOLI.

Se vuoi vivere allegramente 
la sfogliata ti  devi mangiar!

pasticceria jVttanas o
Vico Ferrovia, 2-3-4 ,  N A P O L I  

Per sole lire 40 la squisita sfo
gliatella napoletana.

E R N I A
SOFFERENTI ! A pplicate con fiducia il 

nuovissim o bendaggio
 R E S  U R G „

Il tecnico  A n to n elli di N apoli, Via Spe  
ranzella , 56 riceve a l l  Alb rgo MONTESTELLA 

in fa le rn o  il g iorno 11 M aggio 1V52 
dalie ore 9 alle 13

UOMINI E DONNE
Ì f l  8  g i o r n i  s a r e t e

più giovani

Eliminate i capelli grigi che vi 
invecchiano. Usate la famosa bril
lantina vegetale RINO VA, compo
sta  su formula am ericana ed en
tro poehi giorni i vostri capelli 
biancri o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore na
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril
lantina liquida con risultato gâ  
pentito ed innocuo. Rinforza e 
rende giovanile la capigliatura. 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito per Salerno: Profume
ria  Vincenzo DI LANDRI, Via 
Alfano 17.

Per qualsiasi STAMPATO:

G R U  DI GMCOMO
S A L E R N O

C i c l i  e g o m m e

oLMo
Campioni i prodotti di un Campione

SOCIETÀ PER AZIO N I GIUSEPPE OLMO  C E LLE  LIG U R E (Savona)

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI  Corso Umberto I, 172   Te . 2 4 3 4 3

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500 

CHIFDFRE LISTINO GRATIS

FOGLIANO
MOBILI Pagamento In 20 rate
N a PQL I . P iz7ofolcone 2  Telefono 60 670

FABBRICHE CONSERVE ALIMENTARI

J x ic ìo  ^ B a r a tic i <£l t f 'i g l i
BATTIPAGLIA (Salerno) Sede 

PARMA (Via Trento 33 37) Filiale

ESPORTAZIONE FORMAGGI PARMIGIANI • REGGIANI
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t a r t u f o

VENTICINQUE MAGGIO

L'uliima truffa D. C.

L’avventura dello zoppo
Sedici anni fa, il signor Frali 

cesco Zanardò perdette la  gamba 
destra per distrazione. Non che 
naturalm ente, alzandosi in  piedi 
da che era seduto la avesse di
m enticata o non avesse badato a 
tirarsela dietro dopo una visita 
alla fidanzata. No, il. signor F ran
cesco Zanardò lasciò la sua gam
ba destra fra  le m ani dei chirur
ghi e degli infermieri dell'ospe
dale di Siracusa, diventò così uno 
zoppo. A m età della coscia destra 
il signor Zanardò non ebbe piv 
muscoli, tendini, arterie e tu tto  
quanto fa  un  ginocchio e una 
gamba m a una cosa di legno che 
somigliava ad una gamba e che 
scricchiolava, cigolava nei suoi 
congegni e dava al signor Zanardò 
l'andatura di un  autonoma.

Cose che capitano, si sa, il si
gnor Zanardò non ci dette so­
verchio peso, la colpa era  sta ta  
sua, era sceso dal marciapiede 
leggendo il giornale m entre gli 
veniva incontro il camion di una 
latteria e la gamba se ne era  an
data. Lui aveva un pò di quat
trini, la gamba di legno e fra  ci
golìi e scricchiolìi continuava a 
cam m inare per Siracusa, s’era 
sposato, la gente diceva: «Poveri
no» e tu tto  finiva qui.

Se non che l’altro giorno il si
gnor Francesco Zanardò che ha  
perduto la gamba destra m a non 
l'abitudine di leggere il giornale 
per la strada, è sceso dal marcia
piede di una strada di Siracusa 
leggendo le ultime notizie del suo 
giornale quando un  autocarro lo 
ha messo sotto. Urli di racca
priccio della folla, stridere di 
freni, bestemmie deH’autistia, l’ac
correre delle guardie il povero Za
nardò steso a  terra, con il capo 
verso il marciapiede e la gamba 
destra sotto le ruote posteriori del 
pesantissimo autocarro. Già qual
cuno volgeva il capo per non ve­
dere la gran pozza di sangue che 
si sarebbe allargata sul selciato 
e già qualche altro si faceva il 
segno della croce, quando poi lui 
stesso, Zanardò in persona, divin
colandosi come l’uomo serpente 
del Circo equestre, s’è tira to  fuo
ri dai calzoni, anzi dalla gamba 
destra dei calzoni e appoggiando
si a due sam aritani si è rimesso 
in piedi. Sotto le doppie ruote 
dell’autocarro h a  lasciato un  pò 
di stoffa e certi trucioli di legno, 
la sua ex gam ba di legno ridotta, 
per fortuna di lui distratto, a  un  
mucchietto di schegge. Bella cau
sa, no? per un  avvocato speciali  
stia in infortunistica .

CAPITOLO I.
Caffè alla moda.
Lei molto siilvanapampanineg  

giante.
Lui molto gazistavestitoa festa.

Voterete per mio marito alle 
elezioni?

 Certo... ma..,
 Capisco: il compenso!
 Quale definizione amara! Io 

vi amo..,
*  E va bene: ci penserò.

CAPITOLO II.
In  una camera del G rand’Hotel.
Lei ci ha pensato.
Lui ne ha approfittato.

 Allora, d accordo: voterai la 
lista del «Gatto  con  foglia 
d ’fdera». Per carità, non sbagliar
ti con l odiata lista dell avversario 
di mio marito, quella della «Moz­
zarella  in  carrozza» ! !

 Sii tranquilla, mia adorata. 
Ma vedi, molti miei conoscenti vo
terebbero lista del «Gatto  con

 foglie  d’edera», ma occorre
rebbe un regalino...

 Capisco. Quanto?
 Facoiamo un Assegnino con 

un milioncino...
CAPITOLO III.

Gabina elettorale
Lui, con m atita in mano, scorre 

con l occhio i vari contrassegni 
sulla scheda. Sorride, sorrìde, sor­
ride ancorai; poi alza le spalle con 
noncurante civetteria.

Alfine si decide e traccia un bel 
segno di croce sul simbolo prescel
to : quello della «mozzarella  in

 carrozza».
EPILOGO

V entanni dopo
A distanza di tanti anni cosa vo­

lete che sappia di quel che sia ac
caduto. Accontentatevi di quanto 
vi ho narrato più su.

Le stélle sbiadivano in  un amal
gama di blu e violetto. Albeggiava,.

KALABAR

Sacro e...
La loitta politica si va facendo 

sempre più aspra in  questi ultim i 
giorni di campagna elettorale. Que
sto è giusto è comprensibile ; m a 
non è nè giusto nè comprensibile 
quanto la solita Democrazia Cri
stiana va facendo servendosi ed 
abusando di quella parte del Clero 
che annunzia apocalittiche vendet
te divine contro chi non vota par 
lo scudo crociato. Quella parte del 
Clero che, per personale convin
cimento o per obbtdienza cieca 
pronta e assoluta, s’è prestata ani
m a e corpo al gioco della D. C. e 
che sta tenendo le segnalazioni 
ci pervengono in merito da tu tte 
le parti de lPaese impegnate nel
la battaglia elettorale  frequenti 
e spessissimo infuocati comizi neh 
le Chiese irridendo o sferzando, 
attaccando o vilipendendo quei 
partiti (cioè, praticam ente le For
ze Nazionali) che hanno il torto 
di essere squisitamente cattolici 
nella loro concezione e nei loro pro­
grammi m a che non si ispirano ai 
comandamenti del partito  di De 
Gasperi, GoneUa, Piccioni e C.

Lotta sleale ed odiosa, questa. 
Sleale perchè mossa ad un  av
versario non della Chiesa che 
anzi nelle Forze Nazionali troverà 
sempre, malgrado tutto , la sua di
fesa ed il suo presidio più avan
zato  m a di una  fazione politica 
che s’arroga il diritto di essere 
l’unica a detenere il monopolio del 
sentimento cattolico italiano. Odio*

La Democrazia Cristiana ha tentato il colpo gob bo dell’ultim’ora, con  
una lettera del Re, diretta a quel Senatore Salvi, che. eletto con voti 
monarchici, tradì l’idea monarchica e i suoi elettori passando subito al 
partito al governo, più provvido alla sua attività italo-portoghese.

In tale lettera S. M. U m berto II avrebbe confermato che non  vi 
sono « m onopoli » e che Egli è « anche ora per tutti ».

U n  Re non può esprimersi in termini diversi: Egli deve essere « per 
tutti », anche per quelli che non sono per Lui, o, peggio furono e sono - 
com e i democristiani - contro di Lui-

Ma il docum ento procacciato dal portoghese Salvi —  con la stessa 
malafede della conversazione di A nsaldo e della ripresa cinematografica  
dell’ APE —  recherebbe la data del 7 maggio 1952. Mentre, solo  
pochi giorni ics# in un’ intervista concessa a Luigi Romersa, inviato 
speciale di « Tem po illustrato » U m berto II ha esplicitamente dichiarato:

«E' logico pensare che la mia simpatia personale  
vada a coloro che si prodigano per la causa monar­
chica e  in modo sp ecia le  a  chi conduce questa bat­
taglia dai primi momenti » .

I democratici cristiani non sono fra questi, essi che col loro tradi­
mento del 2  giugno 1946 determinarono la caduta della Monarchia e 
l’esilio del Re!

M onarchici cattolici,
è l'ultima truffa che vi si gioca! Reagite all’ inganno votando compatti  
per « Stella e Corona », cioè per cokaro « che si prodigano per la causa 
monarchica e conducono questa battaglia dai primi m om enti ».

E’ il Re che li addita al vostro contenso  e alla vostra fiducia !

Favoletta vera

L attribuiscono a Renato Rascel. 
Dopo una visita minuziosa, il me
dico conclude:

 Cara signorina, tu tti i suoi 
mali possono essere curati soltan
to da un marito. Lei ha bisogno di> 
un marito. Prenda un  marito, é 
starà bene.

Il giorno dopo il medico è chia
mato al telefono. E  la cliente del 
marito che domanda:

 Dottore, prima o dopo i pasti?
»Jì jJc zfi

Quel giorno si registrava una  
novità nell ufficio: l impiegato Len  
tin i giungeva in orario. Un colle
ga, preoccupato, gli domanda:

 Diamine, come m ai?... Che ti 
càpìta?

E l altro, sospirando:
Stamattina, all alba, stavo en< 

trando in punta di piedi e mi pre
paravo a spogliarmi senza far ru
more per non svegliare mia mo
glie...

 E allora?
 Allora, si è svegliata...
 Ebbene?
 E mi ha detto:  «Caro, ti al

zi così presto?
 Ah, ah... E tu?
 Beh... Ho detto che c era da 

fare in ufficio, ed> eccomi qua...
* * *

Era la più  «guardata» fra quelle 
presenti in  sala. Giovane, bella e 
provvista di tutto  quanto attira  
gli occhi, fa  battere il cuore e fa  
sbrigliare le fantasie, si era anche 
inguainata in un abito bianco, sul 
quale spiccavano tanti piccoli aero
plani. Molti, quindi, osservavano 
attentam ente l abito.,, e la signo
ra. Ad uno che più degli altri sgra
nava gli occhi, la giovane disse sor
ridendo:

 Vi piacciono i miei areoplani?
E l altro, compitissimo:

Preferisco i campi di atterrag
gio.., $ $ $

Quando si svegliò il capo gli do
leva terribilmente. Ricordò cosi su
bito, che aveva bevuto troppo. Non 
ricordava, però, come era riuscito 
a farla franca con la moglie,.. 
Guardandosi allo specchio si ac
corse che aveva l occhio gonfio e 
cerchiato di un eloquente rosso ne
ro. Così, quando entrò sua moglie, 
subito, premuroso, le disse:

 Cara, debbo dirti...
 Eh?

Volevo dirti..,
 Ah?
Insomma, ieri sera, non te ne 

sei accorta, ma io... vedi... Ecco: 
ho battuto con l occhio... Capisci?

 Ma no, caro, t i  sbagli. Ieri se
ra, quando set rientrato, anzi, 
quando ti hanno trasportato a ca
sa, quell affare sotto l occhio non  
l’avevi ancora...

La racconta Piero Accame, e l at
tribuisce all ambasciatore Fornari, 
amministratore italiano della So
malia.

Quattro ladies prendevano il «te» 
nel giardino dd un  bungalow, quan
do, improvvisamente, dalla foresta 
vicina sbucò uno scimmione che 
ghermì una delle signore e la tra
scinò seco nel folto degli alberi.

Sulle tre rimaste cadde un a tti
mo di sbigottimento. Poi una di 
ess e, preso un sorso di «te», osser
vò, con tono piccato:

 Francamente, proprio non ve
do che cosa le abbia trovato di 
tanto speciale... ,

* * *
Un bravo signore si ferma a 

guardare un ragazzino che si sfor
za di rdgetiungere il cordone di un  
campanello al cancello di un giar
dino. Sì avvicina premuroso e gii 
dice:

 Aspetta, caro. Ti aiuto io...
E tira il cordone facendo squil

lare il campanello.
l ì  ragazzino, allora, scappa e 

grida:
 Ed ora vedetevela voi con il 

guardiano! * * *
Dopo dì essersi rivestita, la mo

della si accommiata dal pittore per 
il quale aveva posato completa
mente nuda. L artista, nel rispon
dere al saluto, alza lo sguardo e:

Accidente, ma sai che sei ve
ramente graziosa?

E la ragazza:
Come? Se ne accorge solo ora?

E l artista:
 Ecco: ma prima non potevo 

proprio accorgermi che il visetto  
era così grazioso!

NEVOSKIA 
----- »-i pp i i - - -----------------

Cosi è (anche se non vi pare)
ovvero : Gli uo m ini... che mascalzoni

Due studenti in  medicina. F ran
co Menconi e Gianfranco Visma  
ra, im putati di avere asportato 
da un loculo del cimitero uno sche
letro, si sono difesi dicendo che le 
ossa in questione dovevano servir 
loro per preparare l’esame di ana
tomia. I due giovanotti, a una si
cura bocciatura, hanno preferito 
un reato: e questo, semmai dimo
stra il loro grande amore per gli 
studi e il rispetto che hanno per 
la nobile professione del medico. 
Ma, scusate, tu tt i gli innumerevo
li studenti in medicina che non 
vanno per cimiteri e camposanti 
asportando scheletri, come fanno 
a preparare l’esame di anatomia?

Se avessero tu tti sottomano il 
cronista indiscreto magro peggio 
della buonanim a di Gandhi po
trebbero servirsi di lui per contar 
costole scapole e vertebre: m a poi
ché finora il cronista indiscreto non 
è stato richiesto da nessuno stu
dente in medicina, dobbiamo pen
sare che essi si servano di' altri 
«scheletri» m agari più polposi e 
giovani?

Così ci spieghiamo come certi 
studenti vadano tastando lo sche
letro alle cameriere delle pensioni 
dove abitano e, sorpresi da una 
padrona tu t t ’occhi, dicano: «Ma, 
signora ! Perchè vuol sempre so
spettare? Ripassavamo le ossa del 
coccige ! Sonò ossa difficili, sa, 
quasi* quanto quelle della regione 
lombo  sacrale e a  studiarle non 
c’è esperienza che basti! Come di
ce? No, signora. Luisetta si sacri
fica per la scienza,..».

Così ci spieghiamo perchè certi 
altri, a corto di cameriere, s’accon
tentino di palpeggiare un cane o 
un gatto e comparando m ental
mente quelle ossa ad altre faccia
no poi un guazzabuglio della m a
lora fra scheletri e scheletri.

Lo Stato, forse, dovrebbe fornire 
a cgni studente in medicina uno 
scheletro per studiarci sopra: m a
gari uno scheletro in m ateria pla
stica. in gomma o in metallo., a 
cerniera, con giunture inossidabili 
ma preciso e uguale a uno schele
tro umano. Si eviterebbero furti 
i r  eampcsanto, dove non sta af
fatto bene rubacchiare delle piove­
re ossa col pretesto che servono 
agli esami di anatom ia e, soprat
tutto, si eviterebbero studi più su  
oerficiali sugli scheletri delle do
mestiche. Le quali, però, guarda 
un pò. non protestano affatto co
me i guardiani dei cimiteri se uno 
studente di sesto anno vuol esami
nare il posto esatto di certe ossa 
della regione, come si dice? lom
bo  sacrale...

ARSENIO

... profano
sa perchè mossa dai pulpiti, dagli 
altari, dai confessionali, da luoghi 
sacri al culto che vengono conta
m inati da motivi propagandistici 
intrisi di menzogna.

Non tu tto  il. Clero, inverità, si è 
messo in  ta l m aniera al servizio 
della Democrazia Cristiana. Non 
mancano eccezioni lodevoli di sa
cerdoti che non vogliono mischia
re le cose di Dio con quelle della 
te rra ; ma, purtroppo, si tra tta  sol
tanto  di eccezioni.

Il popolo sta  notando tu tto  que
sto e lo sta  commentando sfavo
revolmente. Ad eccezione di pochi 
in fatuati e di poche beghine, tu tti 
i cattolici sono allarm ati da que
sta trasm odanza che ha il solo 
scopo di ostacolare in  tu tti i modi 
la marcia di quelle Forze Naziona
li (e particolarm ente di quel Par
tito Nazionale Monarchico che nel
la religione ha la base del suo pro
gramma politico e sociale) che ar 
vanzano tra  il consenso e l’entu­
siasmo del corpo elettorale abbat
tendo tu tti gli ostacoli.

La pressione morale che si sta 
operando sull’animo dei fedeli non 
sortirà, questa volta, gli effetti spe
rati. Decine o centinaia o migliaia 
di voti saranno, si, strappati alle 
Forze Nazionali: m a l’affermazio
ne piena e completa non potrà es
sere impedita da nessun lavoro te
nebroso e sotterraneo.

Iddio non guarda solo la D. C.
Al «entrarlo.

Destra o sinisfra ?
(Scenetta elettorale dal vero)
E’ successo a Napoli.
Un novero diavolo, nel mentre 

si reca all'ufficio, viene abbordato 
bruscamente da un agit prop che, 
puntandogli l’indice al petto, lo 
bruciapela :

 Vota sinistra!
Stupore del povero diavolo.
In  quel momento, sbuca d’im

provviso, a pochi passi di distan­
za, il padrone di casa del povero 
diavolo, creditore di molte mensi
lità arretrate dovutegli da questi.

Per evitare lo scontro, il pove
ro diavolo decide la fuga, e:

 Mi spiace, compagno ma io 
voto a destra, perchè di lì  dice 
all’agit prop, indicandogli la sini
stra- dalla auale si avanza minac­
cioso il padrone di casa  spira 
un’aria poco salutare.

E, ra tto  come il vento, infila il 
primo vicoletto a destra, sparendo 
alla vista dei due... pericolosi 
mes**ri.
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L’u ltim o  trucco  d em ocristian o  è stato clam o  

rosam en te  sm ascherato. II « b u on  lavoro  » d i An

saldo e d e ll’agenzia APE su com m ission e  della  

padrona D. C. per d ev iare  la coscienza  m on arch i

ca d eg li ita lian i a ttr ib u en d o  al Ke d ich iarazion i 

false e balorde è m iseram en te  precip itato  n ella  

pattum iera  d a 'c u i sorse.

Il Re ha sm entito  A nsaldo, 1? APE e.  tutti i 

ciu rm atori al so ld o  della  cristian issim a dem ocrazia  

di piazza del G esù. Che g iu d izio  em etteran n o  gli 

ita lian i s u i  m ezzi di cu i si servon o  i partiti an ti

m onarch ici ? La parola di C anibronne è un fiore  

di gentilezza di fron te a quella  che b isogn ereb b e  

con iare  per bollare quei m etod i e chi li usa!. .
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L e t t e r e

al DirettoreE’, questa nostra, l’epoca dei 
neologismi. L’ultimo è stato co
niato da S. E. De Gasperi allor
ché ha parlato di legge poliva
lente, da valere, cioè, in più casi. 
Ma lasciamo andare le critiche 
per il nome. Più c’interessa il con
tenuto del disegno di legge.

Dopo l’art. 269 del Codice, pe
nale sono appunti 4 articoli, con­
tro chi promuove, costituisce, or
ganizza o dirige un partito, un ’as
sociazione o un movimento, che 
sia diretto contro gl’istituti de
mocratici stabiliti dalla Costitu
zione, oppure minacci od esalti la 
violenza come metodo di lotta po
litica. Cominciamo male.

Immaginate quali e quante di
scussioni sorgerebbero certamente 
allorché si trattasse di applicare 
in concreto la legge. «Promuove, 
costruisce, organizza o dirige»: 
la legge ritiene opportuno strin
gere tu tte le maglie della rete 
perchè il pesciolino o il pescione 
non scappi fuori. Appunto perchè 
molte sono le maglie.

«O minacci ed esalti la violen
za come metodo di lotta politica» : 
qui il legislatore ci sembra inge
nuo assai. Chi volete che vada 
dicendo per le strade o sulle piaz
ze : perchè possa vincere il nostro 
partito occorre cavar fuori i m an
ganelli o i m itra e dar botte di 
santa ragione ai nostri avversari?

Oggi il metodo di lotta che si 
predica dai partiti d ’estrema si
n istra (uno di quelli, cioè, con
tro cui la legge dovrebbe valere) 
è l’opposto della violenza : è la 
candida colomba, la trombetta, 
S. Michele Arcangelo... La violen
za non occorre predicarla prim a: 
basta applicarla poi. Così chi a t
tende un uomo per derubarlo del 
portafogli non va gridando : Atten
zione, attenzione qui c ’è il ladro ; 
ma si nasconde dietro un muro o 
un albero e .gli appioppa una bar­
stonata sulla testa per tram ortir
lo prima e per derubarlo poi. Ma 
non basta. C’è un condizionale: 
«Qualora ne possa derivare peri
colo per le libertà civili e politi
che dei cittadini». Vai a vedere 
quando l’ipotesi potrà verificarsi. 
«Chi fa propaganda per stabilire 
una d itta tu ra  e per la soppressio
ne delle libertà Civili e politiche 
garantite dalla Costituzione, o per 
l ’uso della violenza come metodo 
di lotta politica è punito...». Ma nè 
i comunisti nè qualsivoglia altro 
partito diranno mai che il loro in
tento è di stabilire una dittatura.

Ed infine : «Chiunque svolge 
u n ’attività diretta a deprimere nei 
cittadini il sentimento del dovere 
per la difesa della Patria». Ma 
non si tra tta  affatto di deprime
re «il sentimento del dovere. Chi 
ha questi sentimenti, chi è coscien­
te del dovere supremo del cittadi
no nello Stato,non si lascia depri
mere dalle chiacchiere di un qua
lunque agit prop. Quella che do- 
vrebb’essere punita è invece, la 
propaganda., comunque fatta, con
tro la guerra, intesa questa come 
difesa del suolo nazionale (in ca
so d ’invasione).

Che un partito  predichi contro 
la guerra, intesa come aggressione 
ad atlri popoli pacifici dovrebb^es- 
sere non solo uni fatto lecito, m a 
premiato dallo Stato, tan to  vero 
che c’è un premio Nobel per i pa
cifisti.

E questa propaganda non depri
me affatto il senso del dovere, 
anzi lo esalta, perchè se l’aggres  

 sione è vile, la difesa contro l’ag
gressore è sacra: è difesa legìttima.. < 

C’interessava soltanto rilevare e . 
far rilevare ai lettori come nel no
stro felice Paese, s’ignori del tu tto  
quella virtù che dovrebbe stare al  ] 
la base di ogni edificazione al di
ritto, e cioè la sintesi. L’analisi è 
come la lampadina elettrica del vi
gile che vuol frugare in ogni an
golo per la scoperta del ladro, ma 
ecco quel che avviene : mentre il 
fascio luminoso è diretto ora a 
destra ora a sinistra, ora in alto 
ora in basso, il ladro sfugge sulla 
verticale. La legge polivalente a  
vrebbe dovuto essere contenuta in 
pochi articoli da aggiungere ma
gari al codice penale con un tito
lo che avrebbe potuto essere, sen
za false ipocrisie : tutela delle li
bertà civili e politiche. Senza va­
rianti e senza condizioni. Per esem
pio : «chi promuove o propaganda 
lo sciopero politico è punito...», ed 
ecco Di Vittorio e ì Unità presi in 
trappola. Con il divieto assoluto 
di unc sciopero che sia politico (e 
non invece economico, permesso 
cioè dalla Costituzione) è salva  
guardata la produzione e quindi 
gli interessi economici dello Stato. 
Questo non può avere perplessità, 
non può avere reticenze allorché 
gl’interessi di una. classe sono pre
giudicati dalla, camorra di un ’altra 
classe, danneggiandole in definiti
va tutte.

Ma da quando in qua avete vi
sto ih Italia una legge che sia co
me una spada affilata, immediata
mente pronta ad essere usata? 
Molto più spesso si tra tta  di una 
spade di cartone. In un fodero di 
acciaio.

ta rtu fo

Roma, 22
Caro Direttore, 

propaganda elettorale? 
Propaganda elettorale!
Cioè manifesti, piccoli e grossi 

quadrati e rettangolari, lussuosi e 
comuni; e volantini, lettere, foto­
grafie, regalini.

Insomma propaganda elettorale. 
Rapidamente si cominci :

P M M O /O i

1. MANIFESTO

Alcuni bimbi e fumetto «Papà (o 
mamma ) se tu non voti faremo pi
pì a letto». "

Cretino. Già, manifesto cretino.

2. MANIFESTO

I papaveri. Papaveri alti e pro
messa di un sicuro taglio.

Inutile. L’esperienza insegna che 
i papaveri vi sono sempre sta ti e 
sempre vi saranno.

3. MANIFESTO
Fotografia di N itti e scritto vi­

va Nitti.
Perchè viva Nitti?
Mistero.

QitCRfAFOftMJ

4. MANIFESTO

A cura della democrazia cristia
na «siamo contro le dittature di 
destra».

Domanda: quella di centro non 
è una dittatura?

5. MANIFESTO
Noi del partito x  affermiamo 

che quelli del partito Y so n o 'tu t
ti vigliacchi.

Bè, può essere.
6. M a n i f e s t o

Noi del partito Y giuriamo che 
quelli del partito X sono tu tti rin
negati.

Bè, può essere.

7. MANIFESTO

Nei del partito Z garantiamo 
che quelli del partito  X insieme a 
quelli del partito Y sono tu tti di
sgraziati.

AUora? Che propaganda è que
sta"

La nropaganda delle offese for
se? Degli asti? Dei ripicchi?

un indirizzo preciso nella scelta dei tuoi rappresentan tiL’ITALIA : -  Tutta questa p ropaganda viene fatta per dare a te -  elettore

Siamo al mezzo secolo ed è que
sta l epoca delle rassegne e delle 
«cavalcate» cinematografiche. E  di 
mùda; e la moda non si discute: 
si rifiuta o si accetta.

Noi t abbiamo, in certo senso, ac
cettata, E  interessante in fa tti ve
dere su uno schermo o una rivista 
illustrata quanto accadeva cin
quantanni fa, quando ancora mol
ti di noi non erano ancora nati.

State a sentire: circola in que
sti giorni nei cinematografi un cor­
tame^ aggio costituito da una serie 
di sequenze, tendenti, in sostanza, 
a rinfrescare la memoria «al colto 
e all inclita» con la presentazione 
comparativa dell Italia d,i ieri e 
que la di oggi, per quel che si rife
risce alla ricostruzione.

In  parole più povere, vuol dire: 
«Spettatore, apri bene gli occhi: 
guarda com era ridotta Cassino! 
Ammirala adesso, nuova di trinca! 
Ricordi gli «sciuscià»? Eccoteli og
gi al lavoro nei cantieri  scuola! 
Le «signorine» che un tempo sna  
tichegglavano al ritmo frenetico 
del «boogie», oggi lavorano one
stamente.

E così v ia : ponti, strade acque
dotti etc.

Tutto vero, rigorosamente esat
to, documentato.

Però...
Un particolare salta subito agli 

occhi. Direbbe Aldo Fabrizi: «Ci a  
vete fa tto  caso...)) che il cortome
traggio è anonimo?

Strano, ma vero. Di solito, nomi, 
nei film e nei documentari, ce n è 
anche troppi ma questa volta nem
meno uno. Solo il \titolo :

«Ieri e oggi)): tout court.
A chi dobbiamo la nobile inizia

tiva di una proiezione tanto i  
struttiva?

A quale scopo?
La cosa ci convince pochissimi}.

Dovremmo pensare ad incom
mensurabile modestia di chi, be
nemerito per opere di ricostruzio
ne, mantenga lodevolmente l inco
gnito.

Francamente, no: l esperienza 
c insegna che non vi sono, oggi, sif
fa tte mosche bianche.

Allora, seconda ipotesi: l incogni
to ha la coda di paglia, perchè sa 
benissimo che, alla presentazione 
dei bilanci, non si esibisce sola
mente l attivo; è d obbligo anche 
la dimostrazione del passivo: se le 
due voci si bilanciano tutto è in 
ordine.

Per essere obbiettivo, quindi, il 
cortometraggio avrebbe dovuto pre­
sentarci anche le cose rimaste in 
sospeso, per tacere di quelle la cui 
situazione è addirittura peggiorata.

Lo scopo di quella proiezione è 
chiaro: siamo fronte al giocato
re che, avendo sbagliato l imposta
zione del gioco allo inizio, fa affi
damento sulle «autouts)) per porta
re a term ine la. partita, Però, quan
do le «atouts» sono finite, se i con
ti sono stati sbagliati, la partita fi
nisce male.

Ci aspettavamo, prima di vedere 
la parola «fine», la dicitura: «Vo
tate per... NOI)). Sarebbe stato più 
leale.

Terza ipotesi ( che non annulla 
le precedenti) : poiché «Verba vo  
lant... pellicula manet» si corre il 
rìschio di andare a finire in qual
che «cavalcata»... di fine secolo: 
fra cinquantanni gli attuali docur 
mewtari potrebbero trovarsi nela  
incresciosa situazione dei «LUCE» 
del ventennio.

Non possiamo che congratularci 
cen il produttore del film : le ha 
pensate tu tte!

CHITARRELLA

Con i tempi che corrono, può darsi 
che nei Penitenziari accada questo : 
mentre i reclusi stanno per squagliarsi, 
qualcuno dica :  Dentro invece io resto... 

Se la corda ognuno taglia  
scavalcando la muraglia 
- siamo sinceri -
chi resterà di guardia ai carcerieri ?

« Polivalente », legge per chi agisce 
contro la sicurezza dello Stato.
 t  una legge di fe r ro !   ci ammonisce 

tu tta  la maggioranza del Senato.
Ma la legge (ed i suoi fru tti)  
non convince proprio tu tti , 
e, affabilmente,
c è chi la chiama già  « Polivalniente ».

Va Coppi in auto e i vigili, a Carrara, 
lo multano perchè va troppo forte.
Già Coppi si lamenta:  Oh, vita amara, 
eia un pò le cose m i van tu tte  s to rte!

Ed il metropolitano
che g li  disse : -  Vada piano ! -
in qualche tappa
del « G iro» strillerà:  D ài Coppi scappa !..

Un ex impiegato dello Stato, 
vecchio ma in gamba, muore a ll improvviso, 
un collasso c rdiaco l ha spacciato, 
o fu  un colpo di sole che l ha ucciso ?

Non aveva polmonite 
né la gotta, né bronchite...
Fa compassione : .
aveva solamente la « pensione »...

Il « Giro » non raggiungerà quest anno 
l festremo lembo del nostro Stivale.
Dicono al Sud \  E  questo un grave danno 
e c è chi se ne è avuto molto a male...

Oh, ma non ve la prendete, 
anche al Sud -  lo sapete -  
già tanta gente
l Italia prende in giro totalmente...

A fa re  il « tifo  » cosa ci guadagni ? 
Eppure al « Giro » ogni ciclista è un divo. 
Anche il M inistro esclama :  Adoro Magni, 
questo ciclista, dolce imperativo...

Ma la regola fa llisce  
qualche volta, si capisce.
Udii Tonengo
gridare a Bevilacqua :  Va a remengo!!..

Invidio i fortu n ati che hanno visto 
ben tre dischi volanti, sere or sono 
Io non vedo mai niente e mi rattristo  
ma alla  speranza ancora m abbandone. 

Voglio anch io veder volare 
giù dalla finestra , in mare, 
due dischi almeno 
di Natalino Otto e Thedy Reno...

Quando ruomo desidera arrivare 
ad una meta ardentemente ambita 
s a ffida  alla sua stella tutelare, 
e la speranza è spesso esaudita.

Io tn affido, pel. domani, 
quando VUrna agli italiani 
la sveglia suona,
alla mia buona Stella con Corona...

KALABAR

Vergogna !

E così uno, nauseato, smette di 
guardare i manifesti coprendosi 
rapidamente gli occhi al solo in
travederli.

Avrà la tranquillità e la sereni
tà desiderate?

Macché !
Un giorno la posta gli consegna 

una lettera e nella lettera egli 
nientemeno trova scritto: «Signo
re voti, e voti per noi del partito 
repubblicano.

Per nei e non per le destre fa
sciste e cattive».

Volo dalla finestra della lettera.
Seconda distribuzione della po

sta ed altra lettera.
Fronte economico (democristo): 

«Voti per noi che soprattutto lot
tiamo per ostacolare il successo a 
movimenti estremisti di destra. 
Grazie.

P. S. Le accludiamo due bigliet
ti di invito ad una manifestazio
ne teatrale. Ci raccomandiamo, 
non manchi, interverranno noti 
comici».

Quali? I capi del Fronte?
A rerà nausea..
Nausea!

Direttore, pochi momenti fa mi 
hanno fatto vedere un grazioso 
specchietto da tasca.: omaggio di 
un partito che vuole (e chi "non lo 
vucle? il voto.

Inoltre ho veduto m atite propa
gandistiche, pettini, portasigarette.

Proprio come anni or sono usa
vano distribuire la rinascente, 
upim ecc.

Per quale ragione il tutto?
Per il voto. Per il segnetto.
E per il guadagno anche.
Eh, si, perchè se la rinascente e 

upim anni or sono davano i rega
li, li davano ai compratori, ossia a 
quelli che in un modo o nell’altro 
avevano contribuito ai guadagni 
delle società in questione.

E ora : «tu dai il voto a me e io 
do lo specchietto a te».

«Il voto? E tu  che ci fai col mio 
voto?».

«Ah, ah, non lo sai?».
«Noo !».
«Detto fra noi, meno male, che 

altrimenti»...
Ci siamo compresi?

LOMBARDI

T I R O BRUTTI SOGNI

S E G N O
(seguito della 1. pag.)

deranno che il mandato ad esso 
conferito non è certo quello di in
staurare nuove impossibili d itta tu ­
re o risuscitare quelle sepolte, ma 
bensì di portare un largo contribu
to alla risoluzione dei problemi so
ciali insoluti ed impellenti.

Problemi che vanno risoluti dai 
tecnici, non dai politici. (Conside
ri l’esperimento Pinay in F ran
cia). Ma i politici, di ogni partito 
dovranno designare i tecnici, e con 
vedute ben più larghe di quelle 
del partito cui Ella aderisce e che 
è tu t t ’altro felice, com’Ella non può 
disconoscere .nflìa scelta dei te
cnici.

Lasci dunque che dal nostro 
Mezzogiorno, la parte più negletta 
della Penisola, si affermi questa 
nuova, istanza per la risoluzione 
dei problemi sociali, quando il 
Nord non è riuscito finora ad al
tro che ad acuire il dissidio fra il 
suo partito ed il comuniSmo, ren
dendo sempre più disagevole la vi
ta di quelle grandi masse di lavo
ratori che non vogliono vendere la 
loro coscienza, al Satrapo orien
tale.
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contro l taisi devoti di lotto le ledi
cbe prosperano su lla  dabbenaggine del prossim o, sot
to il m anto dell ipocrisia; che trafficano su lla  coscien
za politica e  sui valori m orali del popolo; cbe irri* 
dono a lle  sventure della  Patria con la loro supina  
acquiescenza a tu tte  le um iliazioni, sostituendo alla  
guascona tracotanza di ieri la  evirata  rassegnazione  
di oggi; che portano il lutto per le  v ittim e dei loro 
delitti e  sputano sul v iso  a chi credette nella  loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella in ternazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se  
sentoTio la m arcia reale e  sospirano la  nuova ono
rificenza repubblicana.

<Utta cop i a X. 25  A rre tra la  X . 30

CAVOUR:  E i m iei liberali dove sono andati a fin ire?  
TARTUFO:  C ercali nella s toria del R isorgim ento, oggi 

non ne trovi p iù ...

Jlnno  S -  ^  22 -  SI m ag g io  1952settimanale satirico

L’INGANNO E L’INGANNATORE

ESAME DI COSCIENZA...
dell’eletto. Quando era soltanto 

candidato poteva sempre sperare 
che la fori, una delle urne non gli 
arridesse, e che tu tto  si riducesse 
ad un sogno a i una notte di mez
za estate, senza tener conto, ver  
bigrazia, del freddo siberiano dei 
giorni scorsi, inviato probatnlmen  
le dalla Provvidenza a  reprimere 
i bollori fin troppo accesi dei co­
mizianti.

La Provvidenza agisce, come tu t
ti sanno, per vie imperscrutabili, 
e chi ci dice che quel freddo pun
gente che ci faceva venire i brivi
di nelle piazze dove pazientemen
te ci ascoltavano, non sia servito 
a dare all'elettorato un orienta
mento diverso da quello che si sa
rebbe avuto qualora le piazze a  
vessero invece bruciato per la gran 
caldura? Il popolo meridionale è 
tu tt’aitro che insensibile al clima, 
e tra  scirocco e vento di te rra  si 
può cambiare opinione in senso 
diametralmente opposto.

(Qualche spirito arguto potrebbe 
osservare, a questo punto, che il 
vento di te rra  che h a  imperversa
to sui comizi durante i giorni di 
passione elettorale avreboe potu
to portarci... in  Siberia, dove ci 
chiamavano con le loro trombette 
le sirene dell’estrem a sinistra. No, 
spirito arguto. 1 meridionali sono 
persone intelligenti oltre che ga
lantuom ini).

Ritornando al fa tto  personale, 
chi scrive se potette ritenere la sua 
candidatura fru tto  della benevo
lenza di alcuni amici e quindi, 
scherzarci sopra, con la  pianezza 
che, oltre ai voti di quegli amici 
a ltri non ne avrebbe ottenuti, non 
può pensarla nello stesso modo do
po un così largo suffragio di con
sensi al P artito  ai cui servizii egli 
si è messo. Ed è indotto anzitutto 
a considerare che non essendo 
cittadino di Salerno m a di Vietri, 
non può mortificare il suo orgo
glio al punto di tacere a sè mede
simo l’onore altissimo che gli è 
stato conferito, nei confronti di 
cittadini di Salerno tan to  più me
ritevoli.

A questo punto si esaurisce il 
fatto  personale e va considerato, 
invece, l’interesse pubblico da tu
telare neir Amministrazione cui 
sarà preposto.

L’eletto è del parere che la mas­
sa elettorale sia sazia e stufa di 
politica, e che tu tti reclamino che 
ad essa si sostituisca la tecnica, 
vale a dire la competenza.

I  problemi da risolvere sono mol
ti e vitali e riguardano la disoc
cupazione (in  primo piano) le 
scuole, le strade, gli acquedotti, le 
fognature, i pubblici servizi.

II partito  che non è vittorioso 
perchè non ha avuto più il suf
fragio dei voti orientatisi verso 
altro partito ed altri uomini ha 
fatte  molte eccellenti promesse, di­
mostratesi però inattuabili o non 
a ttuate nel campo della realizza
zione. Ed allora la via da seguire 
è quella inversa: poche promesse 
m a tu tte  realizzabili e realizzate.

D’altra parte  bisogna pure coni  
siderare che il.pubblico danaro è 
sacro perchè non proviene dalle 
vincite al Totocalcio sulla piazza 
di New York m a dai sacrifizi dei 
contribuenti i quali, molto spesso, 
per pagare le imposte, sono co­
stretti non solo a stringere la fa
mosa cintura, m a a  privare i loro 
figli di uni cappottino O' di un 
paio di scarpe, sacrifizio questo 
che per il cuore di un  padre o di 
una madre è molto- più grave di 
quel che non si pensi, ed induce, 
oltre che a serie riflessioni, ad o- 
rientam enti politici diversi da 
quelli che noi riteniam o più utili 
per il nostro paese.

Il partito non vittorioso non ha 
fatto  sempre buon uso del pubbli
co danaro, pur invitando i c itta­
dini alla denunzia obbligatoria del 
proprio reddito. Ma il contribuen­
te pensa: mia moglie non può 
comprare un vestitino e si dilapi
dano milioni dal governo per ope
re pubbliche che hanno carattere 
utilitario, m a non necessario. Vai 
al diavolo, governo ladro.

Dunque bisogna cambiare indi
rizzo alla politica am ministrativa. 
Fare orecchio da mercante a tu tti 
coloro che reclamano sovvenzione, 
prestiti oppure opere pubbliche e- 
sclusivamente per fini elettorali, 
o di propaganda personale o di 
partito.

Terzo: essere oculati nella scelta 
dei tecnici. E ’ inutile illudersi. Il 
mondo non va avanti con le dis
sertazioni politiche, la demagogia 
di piazza e del parlam ento e le 
bugie dei quotidiani. Si fa un  pas
so avanti nella civiltà e nel pro
gresso solo quando si sceglie il 
migliore individuo, cioè la perso
na più adatta, per u n  determinato 
posto, con risultato pieno ed eco­
nomico di lavoro e di spese.

Il partito  che non è vittorioso 
nelle elezioni del Mezzogiorno, era 
abituato a dare all’etichetta pro
pria il valore di bontà del conte
nuto della bottiglia, anche se a n
ziché di vino si tra ttava  di aceto. 
Occorre cambiare strada.

Se gli am m inistratori monarchi
ci intenderanno, come non dubito, 
quello che il buonsenso del pub
blico votante ha  inteso e intende 
ottenere dagli eletti, tu tto  andrà 
bene.

Ed ora avanti, con gioia; la mo
narchia, espressione del Mezzo­
giorno d’Italia, vuole serenità e le
tizia (così pensa, elettori, il vo­
stro eletto)

PAGLIARA

DE GASPERI  : H ai ideato  questo labirinto per gli altri, intanto chi non ha trovato  la strada siamo noi

Tutto ha fine quaggiù, anche se 
l amor suo non muore. Tutto  ha  
fino. E sono finite, deo gratias, 
anche le elezioni. Come sono fini­
te? Non riguarda il postillatiore di 
queste ultime, che è il fedele an
notatore di quanto avviene nelle 
ore in cui si prepara, ai tra m a n d a r  
re ai posteri date e dati. Per il 
non sottoscritto la cosa principa
le è la fine, poiché per lui tu tto  
è bene purché finisca bene. Ma è 
finita bene? Non vuol dire: la fi
ne è un bene, perchè è bene che 
sia finita. Chiaro?

Ora, quelle interne ce le siamo 
grattate sufficientemente con spe­
cifici espedienti, scritto diffusi e 
radiodiffusi. Quelle esterne han  
no l andamento normale del tren  
tottesimo parallelo.

Certo l affare dell Ambasciata 
USA che si fa  applicare il micro  
fond e non se lo sente, ma se le 
sente la Russia quelle notizie che 
l interessano perchè tiene l orec
chio a WashigHon è non troppo 
normale. Ma che cosa vi può es
sere di normale fra la Russia ed 
i Paesi normali? A quanto pare 
sta per succedere in  Egitto quello 
che è successo in  Persia: l invito  
alVUS A a entrate di lato e piaz­
zarsi saldamente. Ma se così si 
usa...

I  prigioni cino - coreani che 
agiscono come fossero i vittoriosi 
cinocoreani, hanno appreso che 
nellifsola di Koje andranno a far  
servizio reparti inglesi. La loro in  
dignazione ha raggiunto la stra
tosfera, poiché, si, gli americani 
sono ìmperia isti, ma gli inglesi 
sono inglesi. Pertanto, quei poveri 
prigionieri cino coreani, ora stril

lano che non vi sarà più pace in  
Corea...

Un quotidiano del mattino  
a proposito della giornata elet
torale a Roma ha scritto te
stualmente su 5 colonne: M INI
STRI, PARLAM ENTARI E DIVI 
DEL CINEMA HANNO PAZIEN
TEMENTE ATTESO IL LORO 
TURNO. E  evidente che per l au
tore della nota, lo «spettacolo» 
era completo. I coctails di Molo
tov sì sono imposti sul mercato 
cH Koje e quei Kojoni se ne ser
vono a larghe falde, il che rin
cresce agli americani che pensa
no che quando esiste il Coca-Cola 
non vi debba essere altro da 
dare a bere al mondo. Però i 
comunisti cino coreanì prigionieri 
di guerra a Koje certe cose non  
le capiscono perchè loro il latino ! 
non lo hanno mai voluto capirlo I 
e si servono, per brindare alla \ 
salute di Baffone, delle bottiglie 
esplosive dette coctails di Molo
tov, ma che in effetti furono ì- 
deate da Popoff creatore e inven
tore del cielo e della terra. Nel
la settimana un solo pescherec
cio italiano mitragliato e cat
turato da un mas jugoslavo: è 
evidente che le relazioni con Titio 
cominciano a migliorare.

Ultimissime interne: Bartali ha 
preso il raffreddore, Coppi lo 
ha lasciato a Bartali ma cerche

rà di prendere qualche altra 
cosa, Magni ha dormito storto e 
se l è presa con Kóblet, Bevilac
qua ha sbagliato liquido e si è 
presa quella che in termine spor­
tivo si chiama cotta, ma volgar
m ente viene chiamata ubriaca­
tura...

La riserva di saggezza del Sud si è 
rivelata operosa e determinante in 
questa decisiva svolta della vita 
politica italiana, puntando risoluta  
mente sulle forze nazionali e sui 
valori essenziali del Mezzogiorno.

La strabocchevole quantità di 
suffragi, conseguiti dal PNM anche 
in città fino ad ieri infeudate ad 
uomini e partiti definitivamente su
perati nella pubblica coscienza, te­
stimonia della precisa volontà po­
polare di sganciarsi da situazioni 
decadute e decadenti e di indiriz
zarsi verso i nuovi orizzonti aperti 
dalla recuperata consapevolezza e 
dalla raggiunta maturità.

I partitini cosiddetti democratici 
sono stati addirittura elim inati dal 
campo della competizione e defini
tivamente relegati nel regno delle  
ombre, dal quale avevano tentato la 
estrema sortita.

La DC  che si è vista costretta 
nell ultim a trincea di una disperata 
e non sempre valida difesa  non 
può non comprendere la pericolosa 
precarietà della situazione in cui 
l ha cacciata la sua testarda insen
sibilità e la compiuta inattualità 
del suo metodo e della sua meta.

Gli italiani del Sud, per ora, (e 
domani anche quelli del Nord) le 
hanno indicato la strada nuova da 
intraprendere coraggiosamente se 
vuol sopravvivere nel mondo poli
tico nazionale : rinunziare alla insa
na pretesa di un oligarchia assurda 
e antidemocratica ; staccarsi dai re
sidui acidi e inattivi di vecchie 
formazioni e di uomini superati ; 
contrapporsi come forza viva e ope
rante a ll estremismo (l unico esi
stente : quello di sinistra) senza 
occulte o palesi complicità e senza 
compiacenti o dissimulate tolleran
ze ; volgersi coraggiosamente e leal
mente verse le nuove correnti na
zionali espresse spontaneamente 
dalla coscienza popolare.

Altra via non c è. E bisogna per
correrla subito, con decisione, pri
ma che sia troppo tardi e che gli 
eventi precipitino.

De Gasperi non si illuda di poter 
fronteggiare la situazione creata 
dai com izi del 25 maggio con la 
sua abituale politica manovriera e 
con i suoi prediletti espedienti: a 
situazione nuova, uomini nuovi. 0 
almeno  il che è difficile  uomi
ni capaci di rinnovarsi.

Suona a festa » Tartufo » la cam
pana per tutta la gente di questo 
glorioso e magnifico Mezzogiorno, 
che ha risposto all* appello della 
Patria con uno slancio convinto e 
irresistibile.

La fede monarchica che ha ani
mato la recente battaglia del 25 
maggio ha saputo resistere a tutte 
le deviazioni e a tutti gli adesca
menti di avversari multicolori deci
si a tutte le insidie e a tutte le so­
verchierie : e Napoli, Bari, Foggia, 
Salerno, Avellino, Benevento, fra le 
grandi città, e moltissimi altri cen
tri minori dell  Italia meridionale 
hanno issato sulle torri civiche e 
sui palazzi delle province la ban
diera italiana non mutilata dallo 
Scudo Sabaudo !

LA RAGIONE PER CUIALBA DEL 27

Ai <31E V£>l  M EN T F ^

f i l  ^ U O R f r r o  LE 

n  T  21 <obJ
Conclusosi il nuovo turno delle 

amministrative bisogna vedere 
che cosa vorrà fare il Governo. 
Che cosa, cioè vorrà fare a pro
posito dèlie varie leggi e leggine 
di cui, da tempo, si parlai. Insi
sterà nel voler a tu tti i costi 
sciogliere il M. S. I. (un  partito, 
cioè, che ha appena finito di dare 
la prova della sua efficienza) o 
verrà a più m iti consigli? Com
prenderà che questo Movimento 
potrà essere discutibile fin  che si 
vuole ma rappresenta, comunque, 
una forza viva della vita  italiana? 
Si renderà conto che prima di 
perseguitare partiti ed uomini di
chiaratamente italiani occorre al
zare lo scudo (non crociato, per 
carità!) contro l eterna minac
cia rossa?

Mentre il Governo si gingilla 
con lo studio di leggi e leggine il 
pericolo comunista, pur essendo 
meno grave di quanto la D. C. 
vorrebbe far credere, esiste e 
come.

E non è bello lottare contro gli 
italiani quando lo straniero, ma
lamente camuffato, minaccia alle 
porte.

Però... abbiamo la repubblica.
Il resto non conta.

LE FORZE NAZIONALI 
di bronzo ! . . .

Perchè si dice Campania felice ?
Per la vittoria delle Forze Nazionali

LA NUOVA 
STRADA

II sipario  è calato sulle e le
zioni d e l  25 maggio. Lo sp e t
tacolo   che è stato d i vo lta  
in vo lta  dram m a, com m edia  
e  farsa  è  term inato e le 
u ltim e luci della  ribalta  si 
sono spen te .

Continuano le discussioni, le  
polem iche si trascinano, le 
m enzogne si m oltip licano, i 
rancori non si placano. Ma 
sono argom enti da  «foyer», da 

. cena - dopo - teatro. Orm ai la 
rappresentazione è conclusa.

Si è conclusa, questa gran
de rappresentazione che ha 
im pegnato m ilioni d i ita lian i, 
con i risu lta ti che tu tti sanno e  
non vorrem o adesso ripetere. 
Si è conclusa con quelVaffer
m azione d e lle  Forze N aziona
li che avevam o previsto  e che 
sta a significare, senza possi
bilità d i equivoci, la potenza  
del cosiddetto  aapparentam en  
t0 d i destra» che in  m olti 
grandi cen tri ha stravinto ed  
in a ltri ha riporta to  afferm a
zioni vigorose.

Sono ita te  V indice, queste 
< lezioni, d e l nuovo orienta■ 
m ento d e l popolo  italiano e 
d e ll indebolim en to  d i quella  
pletorica ed  am biziosa D em o
crazia. Cristiana che ha ere* 
du o, fino ad ieri, d i fare il 
belìo  e il  ca ttivo tem po , a suo 
piacim ento, nella po litica  del 
Paese.

L avrà sentito suonare nel 
propria cam po m unitissim o lo 
squillo d allarm e, il partito  
non più . alm eno m oralm en
te , d i maggioranza? E d avrà 
com preso   o fi avvierà a com
prendere  che innanzi alVa  
vanzare de lle  nuove forze che. 
esprim ono la. volon tà , la spe
ranza e l an elito  d i tanta par
te  del nostro popolo e buona 
tattica m utare programma ed  
accantonare certe idee superbe 
e certe velle ità  smodale?

M editi la Democrazia Cristia
na su un piccolo fa tto , quest0 : 

che a lle  e lezion i politiche d e l­
l’anno venturo basterebbe a l­
le Forze N azionali riportare
lo stesso num ero di vo ti di 
adesso per essere in grado d.i 
scom paginare la maggioranza 
assoluta dello  scudo crociato 
in Parlam ento. E questa è 
un’ipotesi, naturalm ente, jtes  
sim istica che i vo ti del 25 m ag
gio saranno alm eno trip licati 
nella prim avera del .33. Spe
cie ora che il  popolo comincia 
a capire che anche se non si 
vota D. C. i vo ti non vanno 
perduti.

IOggi, perciò, si è ancora in 
tetmpo per intese sincere   
prive di riserve m entali, so
prattu tto , da parte  d i chi è so
lito  usarne continuam ente   
che potranno risolversi in de
finitiva a tu tto  vantaggio del 
Paese. Lo avvertirà la D em o
crazia Cristiana? O preferirà, 
com e già sta avvenendo in va
rie piazze d Ita lia , alim entare  
una campagna velenosa di ca
lunnie e più o meno vela te  m i
nacce contro quegli avversari 
politic i che hanno il solo torto  
d i manifestarsi sem pre più ag
guerriti?

Oggi che il sipario è calato 
sull u ltim o a tto  delle  elezioni 
la Dem ocrazia Cristiana ha il 

dovere d i rendersi conto di 
Una situazione che non può  
essere ignorata senza che si 
m anifesti un’infinita insensi
b ilità  nei riguardi del Paese 
e del p o p o lo .

U n’intesa si im pone, adesso 
più  che m ai.

Le Forze N azionali dalle 
posizion i raggiunte si appre
stano a riprendere il cam m ino. 
Se questo cam m ino potrà  es
sere com piuto insiem e tanto  
m eglio. Tanto, m eglio , non 
per il successo dei p a r tit i: per  
d  bene della  Patria.
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2 t a r t u f o

m MESE Mi J
Zotocerjtro

Abbiamo letto nel « Messaggero 
ili nonlu » un meraviguoso articolo 
di Leone CaMam„

E intitolaio « Contro i totalitcu- 
r ism i», ta  incomincia deprecando: 

a) ia aeytritrazione in conao  
vtròia poiiticu, ai una competizio
ne a jinaata puramente urrimmi- 
siravive;

o) ia poca semplicità del siste
ma eiettoru.e, cne imourazza il cit
tadino e io Tenue perplesso ai jrotir 
re ai ' mascherarneriiv e ai collega  
menci pia sconcertanti.

i t  bnuanie servCtore, nell esorta
re gii eiettori a vogare per il «toiu  
luanarno ai cenno)), cne si presen­
ta con gii apparentamenti p„a soa  
U/j auiv., isutiucviMie con un ammoni
mento che, se non e «,MUunaruu  
mence pououco », non e cei t o «■/«• 
agnostico urpejuio amministrativo.

 A ttend i uice u  l.a ttam ; gu 
occhi uet monao sono jissi su Ko  
ma: duiL eiezione aegii «.ammini
stratori» deua nettezza urbana del
la Capitale può satire e scenaere n 
creaito internazionaie deu nana.

Osserviamo: e che importa al 
manetta se il bilancio aet com une 
romano è attivo o passivo oppure 
se le fognature deua cinta z, iberna 
sono sujficienm ai cresciuti bisogni 
di queita aetta popolazione?

Il «sistema eieitorait» è poco 
semplice? E chi lo ha creato? por
se it Partito Monarchico o il Mo
vimento Sociale?

E se U popolo è chiamato a un 
umile e peaestre adempimento, 
queitio cioè ai scegliere i «ragionie
ri» e i «conoaoiu» d una porzione 
di comuni, granai a piccoli cne sia
no, perche si scomoda nientemeno 
che il Capo del Governo e va pren
dendo rajjrecitlori da Napoli a Reg
gio e daita Sicilia aua Sardegna?

A)finche sia megtio assicurata 
l opera insigne deua «Lioerta», il 
Cattaui auspica il varo a una nuo
va legge lim itatnce: questa volta, 
deue «spese eievioraii».

Fra i due «.estremismi)) messi al
l ìndice con tanto ingrugnato cato
nismo, quello dei così aetto «Cen
tro» appare il p*ù grave: esso è pe
rentorio, intransigente e minaccio
so. E preoccupa perchè praticato 
da chi detiene il potere e non vuol 
mollarlo, e, per non mollano, è ca
pace dii tutoo, fuorché di un atto 
d amore e di fratellanza.

Schizofrenia
In  un accesso di «ansaldite ««ai

ta» abbiamo avuto degl’incubi spa
ventosi.

Abbiamo immaginato che s’era 
al 27 maggio e che pervenivano a 
Cascais le notizie l’una plebiscita
ria votazione monarchica.

E che abbiamo visto? La Maestà 
di Umberto II. costernata per il 
successo conseguito dai Suoi fedeli.

 Perchè, perchè hai perduto 
tan to  terreno (sembrava dicesse),
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tu tta  monarchica, come m ai potrà 
più riavere il suo Re?

Ci siamo prontam ente riavuti e 
abbiamo constatato con, gioia che 
gli uomini non camminavano col 
capo all’ingiù e coi piedi in  aria; 
che, essendo maggio, i ciliegi m a
turavano e gli asini cantavano; 
che d’intorno si apparentavano 
rondini con rondini e non gatti 
con topi.

Dopo di che, ringraziato il Si­
gnore di non averci fatto  sm arri
re la ragione, abbiamo ripreso lo 
scanzonato tran tran  della nostra 
vita.

Chi sarà il fesso
Inutilm ente l’on. Viola ten ta  di 

farci disistimare il dinamico Mi
nistro Spataro, il quale una ne fa 
e mille ne pensa.

EJ di ieri la  geniale innovazione

del grande Uomo di Stato : inno
vazione che, intesa anch’essa a ri
sollevare le sorti del Mezzogiorno, 
e anticipando la tan to  auspicata 
costruzione di case e di s t r ^ e ,  è 
sta ta  a ttu a ta  a Napoli, come un e
sperimento «in anima vili)).

Dunque: il cittadino potrà co
modamente impostare sui tram s 
la propria corrispondenza...

In  che modo?
Attenderà ad ogni ferm ata la 

«cassetta ambulante» e imbucherà 
le sue lettere rincorrendo il tram , 
che, indubbiamente, vorrà esser 
messo in moto... Oppure, nell’in
terno del tram , si alzerà dal pro
prio posto (che ritroverà gelosa
mente rispettato) e andrà ad ese­
guire l’operazione postale: oppure, 
fendendo la calca, raggiungerà lo 
spataresco obbiettivo.

E fendendo fendendo, non sap
piamo chi risulterà il fesso auten
tico: se il pubblico o l’eminente 
personaggio, che ritiene di aver 
messa nel sacco (postale, s’inten
de!) questa allegra e motteggiatri  
ce Napoli.

é•

F R I G O R I F E R O
S A L E R N I T A N O

Il cav. Roberto Galdi si con
fessa: se ne andava a caccia e ad 
un certo punto ritenne giunto il 
momento di sparare. Punta, mira, 
spara. Si ode subito una voce i- 
rosa:

 Ma che vi salta in testa? 
Invece di sparare alle lepri spa
rate ai cavolfiori?

E Roberto, serafico:
 Eh, che volete? Sono vegeta

riano...
* * *

La racconta Peppino Autuori, 
braccio destro e sinistro di Vita  
'no Varese (e la conferma il cav. 
Mario Farina). Entra un tale e 
chiede un vermut. E Peppino:

 Chinato?
 No, no, in piedi, perchè ho 

fretta!
* * *

Un amico si lamentava con 
Andrea Garzia, impedendogli, fra 
l altro, di fare lo speziale.

 Non riesco a dormire... Non 
riesco a dormire...
E Andrea, confortevole :

 E piantala... Adesso t i  darò 
io il rimedio...

 Come? Mi pagherai tu  la

I  D IA L E T T I  D I  G U Y  M O N T E S A N O

Er prRtendmntc ’O figlio ’c Don Peppe
Se so  sposate tutte le compagne, 
pure quella racchiona di N inetta  ;j 
e Lia non f a  che sospirare e piagne... 
e aspetta... aspetta...

Però la mamma la tie  su : Vedrai 
Che lo rimedierai er pretendente.  
Ma intanto questo nun se vede mai, 
manco per gnente...

Je s aprì er core un giorno : un anzianotto 
j e  fece :   Lia, sta casa sarà nostra,\ 
pe tu tte  e tre : ...so  innammorato cotto... 
de mamma vostra !...

Don Peppe (settantanni) e Nunziatina, 
chella guagliona e vascia ya Sanità, 
se so  spusate proprio stamattina, 
e a gente guarda, ride e murmurea...

N anno è passato e Peppe sfrennesea, 
è asciuto pazzo d } a fe lic ita ;  
mo  ride e chiagne pe  sii doje parole 
(Nunziutina ha fig lia to ) : so  papà !!

O piccerillo è bello comme o sole, 
e Peppe ave paura d  o tuccà...
Po  se calma, ce penza :  P  a Marina!  
jastem m a dint a recchia e Nunziatina 

 Chisto a chi è f ig lio  ? Dimtne a verità...

CALCIO
cambiale che 
del notaio?

è già nelle man.

E’ caduto il campo della Ma
donnina  E’ caduto il terreno 
della «bauscià» che, ora. sta  per 
passare dalle mani di Masseroni a 
quelle di Lampugnani.

I supportes nerazzurri ingurgi
tano l’ultimo veleno di un  campio
nato che volge al term ine e si con
solano pensando al domani.

«Vinceremo quello prossimo» es 
si dicono ed in tanto  non s’accor
gono d’aver perso altro tempo...

IL GIORNO DOPO

 Bè, onorevole, com e sono andate le elezioni?

adorata Democrazia Cristiana? E 
tu, innocuo e scherzoso Togliatti  
no mio, che cosa hai fatto  a quel 
dannato Lauro, che ha  impedito 
la  tua  ascesa al Cremlino di Na
poli?

E il molto reverendo Ansaldo, 
così ligio a Casa Savoia, batteva e 
ribatteva sul ferro ancora caldo:

Lo prevedevo io che i m onar
chici non avrebbero ottenuto un 
voto in meno di quelli che si a  
spettavano? E se l’Italia  diventerà

# * *
Decadimento di un  «diavolo» 

vecchio ed avvilito, capace di far
si scucire dalla maglia lo scudet
to dopo un anno appena di... no
me  Tony Busini  commissario 
defenestrato della B.B.C.  tene
va moltissimo a dimostrare la sua 
grande bravura per rifarsi un no
me ormai andato perduto nei 
meandri più cupi. Invece a Bre­
scia, il derelitto Legnano, la squa
dra cenerentola h a  dato scacco

m atto al diavolo in rosso nero.
Dopo la gara Busini, come sem

pre caustico, ha  detto: «Con due 
sassate abbiam perso anche con 
gli ultimi...».

% % %
Il calcio è in decadenza, c’è po 

co da dire.
Dopo la roba da... chiodi ecco la 

roba da... sassi. E il Milan le ha 
prese !

❖ ❖ ❖
A Torino, contro la Juve cam 

pione da un bel pò il Napoli non 
ha am mainato bandiera.

Primo punto perduto in casa 
proprio in questo girone di ritor 
no dalla, «zebra con scudetto».

E fu il Comandante Lauro un 
altro grande... Lauro.

Orami  fra  tanto lauro  a 
napoletani non resta che laurearsi 
campioni. E per l’anno prossimo 
già si profila lo squadrone. Il gran
de squadrone azzurro che' mirerà 
diritto al titolo. E  se tu tto  va 
di questo passo anche lo scu
detto se ne veirà al Sud. Scom
mettiamo? sfc *

E la Salernitana? La Salernita
na ha  fatto  per intero il suo do­
vere e s ’è salvata. La retrocessione 
è sta ta  scongiurata anche per que
s t’anno e l ’anno prossimo anche 
per Salerno verrà il... Lauro dei la 
gran vittoria. Con 2 squadroni in 
A, Comandante, è un’a ltra  cosa!

UOMINI E  D O N N E
in 8 giorni sarete 

più giovani
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. Usate la famosa bril
lantina vegetale RINO VA, compo
sta su formula americana ed en 
tro pochi giorni i vostri capelli 
biancri o grigi o scoloriti ritorne 
ranno al loro primitivo colore na
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril
lantina liquida con risultato ga
rantito ed innocuo. Rinforza e 
rende giovanile la capigliatura. 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito per Salerno: Profume­
ria Vincenzo DI LANDRI, Via 
Alfano 17.

CAMBIO DI CONSEGNA AL PALAZZO DI CITTA'

La racconta Massimo Jannone 
Al ricco industriale si presenta ui, 
ntzzo  sfelenzo.

 Che cosa volete?
 Sono venuto per la mano da 

sua figlia Elvira...
 Ah... Un momento.

Il giovanotto gongola, ma dopo 
poco sente l industriale dire a te  
efono:

 Pronto... Avvertite Elvira che 
z è il manicure...

Il comm. Giacomazza presiedeva 
una riunione di pensionati. Comu
nicava loro quando, insieme con i 
presidente de.la sezione, colonnel
lo Palmerino Rescigno, stava fa
cendo per ottenere il riconosci
mento delle legittime aspirazio
ni ecc.

Ad un certo punto dice:
 ..£ pare che si sia trovata una 

via per i pensionati... Una voce 
lalla massa:

Si: la via Crucis...

Il cav. Ciccio Cappuccio confida 
il cav. Baldassarre Prota che nella 
\ncubatric\e dell azienda avicola dei 
1 rateili Barone è nato un pulcino 
con tre gambe. E conclude:

 Che ne dici?
 Diamine, che dovrebbero far 

verificare la macchina. Non ti 
pare?

QUATTRO ROSE ROSSE
1914  Piero Leandri, fidanzato 

di Laura, si innam ora di una bel
lissima fanciulla, Luisa, F ra i due 
sboccia l’idilio. Le corse in cam 
pagna. le lunghe cavalcate e gli 
svaghi sereni si susseguono; sono 
per entram bi giorni ledici.

Venuta a Roma per studiare 
canto, Luisa aveva dovuto, alla 
morte del padre, cercare lavoro. 
Lo aveva trovato presso una sar
toria dove era s ta ta  assunta come 
indossatrice. Qui aveva conosciuto 
Antonio Berti, un  facoltoso ban
chiere, che se ne era invaghito e 
che aveva ten tato  inutilmente di 
ottenerne le grazie. Ma Berti è uo
mo convinto' che davanti alia sua 
volontà e al suo denaro tu tto  deb
ba cedere. Accortosi che Luisa ama 
Piero, Berti ricorre aH’inganno. In­
form a Laura dell’accaduto e fa 
abilmente circolare la voce che 
Luisa è la sua amante...
il seguito dell* appassio
nante vicenda lo potrete 
conoscere al

M E T R O P O L
Se vuoi vivere allegramente 
la sfogliata t i  devi mangiar!

pasticceria  Jtfttanas o 
Vico Ferrovia, 2-3-4 - N A P O L I  

Per sole lire 40 la squisita sfo
gliatella napoletana

* Ci vediamo, questa sera?
 Sì, cara. Attendimi al

. BAR 5. FRANCESCO
dove potrò farti degustare il vero 
ed unico « C A F fE  CREMA »

A p p r  ( s f i t t a t e
V e n d i a m o :  Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso 
Economiche. Arredamenti speciali 
Alberghi. Facilitazioni SAMA. 
Chiaia 238  NAPOLI.

Il corteggiatore manesco
La signora Anilberta Morselli 

deve avere i numeri per fare pen
dere le rotelle agli uomini. Non si 
potrebbe, altrim enti, spiegare co­
me un suo am miratore abbia po
tuto giungere al punto da aggre­
dirla e a dargliene su tu tte  le par
ti del corpo. Il fatto  è avvenuta a 
Finale Emiddia e l’aggressione è 
avvenuta sul Panaro.

Ne aveva bisogno...
Alla cassiera di una banca di 

M anhattan si è presentata una 
bella ed a ttraen te giovane bruna 
che, puntando una rivoltella, le 
ha detto:  Datemi 400 dollari. 
La cassiera, spaventata, non ha 
esitato ed ha  consegnato il dana
ro. Ad un tra tto ; però, si è senti
to un  colpo di rivoltella. La cas
siera è svenuta. La sconosciuta sì 
è data alla fuga. Ma un uomo ar
mato di pistola le ha  sbarrato il 
passo. E l ’epilogo si è avuto rapi
do. La rapinatrice era arm ata sol-
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Fischi ammirativi
E noi che credevamo che il piaz­

zare i fischi tra  gli applausi in 
una manifestazione artistica o l’e
mettere il fischio al passaggio di 
una ragazza fuori serie e molleg  
giante. fosse di importazione ame
ricana. Nossignore. Ecco un giu
dice inglese che rilascia un  grup
po di giovanotti che al passaggio 
di una miss avevano emesso fischi 
ammirativi. Ha detto il giudice 
che il fischio, pur se dimostra 
mancanza di buona educazione, 
non è illegale, e deriva da «catti
ve influenze latine». Come è chia
ro, non trattandosi di pernacchi, 
la cosa ci riguarda solo indirettar 
mente.
Sic transit...

L’ufficio ricerche «fantasia» ne 
sforna a getto continuo. Se vole

Il capolista della vittoriosa
« STELLA E CORONA»

L'avv. MARIO PARRILLI
che, a seguito della sfolgorante vittoria monarchica, 
confortato da circa quattrom ila voti di preferenza, 

è  preconizzato Sindaco di Salerno.

tanto di pistola  giocattolo. E’ 
stata identificata per Anna Myers 
li anni 34, divorziata. Perchè ha 
tentata la rapina? Lo ha detto 
’.enza esitare: aveva bisogno di 400 
lollari.

|n Inghilterra
Una «scoperta» inglese: la car

ne di cavallo è squisita. In  con
seguenza di tale scoperta cavalli 
d asini vengono sacrificati per da

re all’inglese la sua bistecca. Come 
>i è giunti alla «scoperta»?

In un modo molto semplice : psr 
a mancanza di altra  carne. E co­

sì ora ringlese può mangiare la 
sua bistecca al sangue; anzi, al 
puro sangue inglese.

Non si nasce belle 
ma si può diventarlo 
con i prodotti base di

| fk d e *
Concessionario per Salerno : 

P R O F U M E R I A

Vincenzo di Landri
Via A lfano 1  tt. 17

te conoscere l ’origine dei «macche
roni alla napolitana», leggete «Cu­
cina Italiana» e troverete che 
l’inventore fu un irlandese! Sicu
ro: tale Mac Rooney. E noi che ci 
gloriavamo dei nostri macche
roni ! ! !

Faceva l’indiano
Nai Sarak è una giovane indiana. 
Ha appena 16 anni. Il padre le a- 
veva. imposto di sposare un ricco 
agricoltore, e lei aveva dovuto fi­
nire per obbedire, tan to  più che il 
premesso sposo le aveva offerto 
dei gioielli magnifici. Ed eccoci al
ia cerimonia nuziale a Cawnpore. 
Lo sposo ha  il volto coperto da un 
un folto velo. La sposa invece... 
pure. Però, quello che il velo na­
scondeva tu tti lo intravedevano 
nella sposina, e invidiavano lo spo
so. Ma quello che si vedeva dello

sposo non facevano affatto  invi
diare la sposa. La quale, di tratto , 
venendo meno a  tu tte  le regole 
tradizionali, strappa il velo allo 
sposo, decisa a guardare in  faccia 
il pericolo...

E un vero urlo si ode:
 E’ brutto... E’ brutto... Non lo 

voglio...
T u tti gli invitati (circa trecen

to) si sono subito schierati in di
fesa della fanciulla; chè. in  effet
ti, lo sposo che fino allora aveva 
fatto  l’indiano non parlando e non 
muovendosi troppo, è vecchio' e 
brutto.

Nai Sarak è di nuovo libera, e 
attende l’anima gemella.

La « C » pericolosa
La venticinquenne Iloria Bian

chi m aritata  Fineschi e residente 
a Chiusdind nei pressi di Siena, 
ha avuto a che fare con il cognar 
to, Ivo Fineschi, m a non nel sen
so comune... Anzi, non c’è senso 
comune nel comportamento di 
Ivo. Si è introdotto m ascherato in 
casa della cognata, l’h a  afferrata 
imbavagliata, distesa sul letto, le
gato i polsi con stringhe da scarpe 
e... Vi ho detto che il caso è di
verso. Si è lim itato a prendere 16 
mila lire, somma raccolta dal fra
tello a favore della camera del la
voro, e 32 mila lire, paga quindici  
naie del fratello stesso. Come si è 
saputo se era mascherato? Già, e 
ncn era solo mascherato: calzava 
anche guanti per non lasciare im
pronte. Ma al momento di allon
tanarsi aveva detto alla donna:  
Mi hai riconosciuto? Al sentire 
quella voce, Iloria, invece di dire 
di no, disse subito di si. Ma l’al
tro, estrasse un grosso coltello, e... 
No. non vi spaventate. Si limitò 
a dire: Ebbene, se parli ti ammaz
zo. La donna ha parlato. Lo stra
no rapinatore è stato arrestato.

Nord e Sud
Giorni fa, a  Cetara. quei pacifi

ci pescatori della costiera amal
fitana, catturarono un  delfino del 
peso di oltre 3 quintali ed ora a t
tendono il premio assegnato per 
catture simili. Della eccezionale 
pesca si è parlato molto. Ma ecco 
ora un Selache maxima ovverosia 
pesce elefante, che si fa catturare 
nelle acque di Quercanella (Livor
no) e che pesa quattro quintali!

A porte chiuse
E’ in visione in  Ita lia  il film 

«Persiane chiusa», che, a  quanto 
pare, diffam a due locali di Torino: 
l’albergo «Falco d’oro» e la sala 
danze «Columbia». Il produttore 
si è già buscato due querele, ed 
i giudici, per decidere, dovranno 
assistere alla proiezione del film. 
Pertanto, «persiane chiuse» sarà 
visionato a porte chiuse, con o sen
za la presenza della senatrice.

Altri giudici, quelli di Milano (e 
questa volta non del Tribunale 
ma della Pretura) dovranno assi
stere alla visione di un  film che è 
stato realizzato oarecchio tempo 
fa: LA MACCHINA AMMAZ- 
ZACATTIVI. Il soggetto è di
Eduardo de Filippo e Fabrizio Sa  
razani. Regia di Rossellini. Ma ec
co saltar fuori Giuseppe M arotta, 
per dire che quel buon soggetto da 
cinematografo è suo, ed è stato 
plagiato da quel cattivo soggetto 
di Roberto Rossellini, il quale poi 
se la prende con Eduardo che ro
vescia la  colpa su Fabrizio... Se si 
trattasse di Fabrizi la cosa fini
rebbe con un  «Ahò! Sto Giuseppe 
marotto...».

Leggete
Diffondete

<ta rtu fo

T u t t i
al «GATTO ROSSO»

il principe dei buongustai 

i l  p r e f e r i t o  

1’ e e o n  o m i c o  

JCar g  o S . A g o s t i n o  

S A L E R N O

C i c l i  e g o m m e

oLMo
Per i  Campioni i  prodotti di un Campion e

SOCIETÀ PER A ZIO N I GIUSEPPE OLMO  C E L L E  LIG U R E (Savona)

CASA D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A  O L I A  

NAPOLI -  Corso Umberto I, 172 -  Te!. 24343

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500 

CHIEDERE LISTINO GRATIS

Q U A T T R O  R O S E  R O S S E a/ METROPOL t/a venerdì 6 Giugno
.________ _______________________________ _____________________________  ■■ ■ ■ un.
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PRETESE ROMANZI A FUMETTI

I l  f o t o g r a f o  a m b u l a n t e

Presso un giardino, presso un m onumento, Egli am a i bimbi... Se, per un ritratto,
do v u n q u e  è un pò di sole, tu  lo vedi sostano innanzi a lui, li m ette in posa
H a tu tto  seco : m acchina, trepp ied i con leggiadria , con l'ansia carezzosa
e un cam pionario di ritratti al v e n to . . del suo paterno  amore insoddisfatto.••

Fisonomie d 'ignoti... Q uei ritratti Tutti i suoi sogni furono distrutti,
che, sulla cassa d ’acero, egli sfoggia, N on ha famiglia : e sogna per modelli
stinti al sole e guasti dalla pioggia i bimbi così rosei e così belli,
m ostrano volti scialbi e contraffatti. che nel ritratto  d iverranno  brutti.

M a queste son miserie a  cui non bada E a ttende  fino all ora del tramonto,
l ’artista : è calmo, olimpico, sicuro G iunge una balia  od una dattilografa ?
(la calm a gli deriva dal bromuro) Egli la m ette in posa e la fotografa
e punta l’obbiettivo  sulla strada. con lo stesso sorriso e a v v e r te :  "Pronto!

L’um anità frenètica cammina Una coppia di sposi si avv ic ina
dietro due falsi iddii, l'oro e l'am ore, « quali colombi dal disio chiam ati »
e non legge il cartello amm onitore : ed  egli li fotogiafa abbracciati...
* C ento lire due copie in cartolina „ ! Felicità <r. formato cartolina » !

Fermati ! Dove vai, stolto passante ? Ecco il ritratto : gli occhi sono fissi
Q uale ricordo lasci nella v ita  ? negli occhi, quasi a dire : « Siamo sposi !
Lascia -  alm eno -  un 'im m agine sbiadita M a i cartoncini sono nebulosi
al bacio di una m adre o di un 'am ante ! come stam pati al lume di un'eclissi...

Da quando mio marito ha saputo che sei un medico ha fatto 
togliere le tendine dalle finestre della mia camera da letto, 
perchè dice che dove entra il sole non entra il medico.

E’ appunto perchè vijdò molto lavoro che dovreste farmi 
uno sconto !

Già : sono smorte e pèrdono il colore 
le copie del fotografo am bulante ; 
i suoi ritratti, fatti in un istante, 
durano poco : il tem po di un amore.

PASQUALE RUOCCO

Questo pensa il fotografo : ed osserva 
Passa un carretto  verde  e un ortolano 
una ragazza con un fiore in mano, 
uno studente, un frate ed un i serva .••

Dirigerà senz’altro fabbriche... 
oppure... oppure correrà in  motoci
cletta... oppure avrà marito, figli... 

Fantasie. Fantasie.
Fantasie del mercoledì.
Già, voi non potete saperlo, non 

potete sapere che io, puntualm en
te, tu tti i mercoledì penso a lei.

Proprio tu tti i mercoledì : d ’e
state, d ’inverno a primavera, in 
autunno. Sempre.

In  fin dei conti che ci si può 
fare?

Niente. Basta.
Eh... il primo amore.
Spesso il primo amore è tutto, 

spesso sembra tutto. Di solito è 
niente.

Un sospiro, u n ’occupazione, ad­
dio primo amore.

Così...
Ricordo (per inciso, io ricordo 

sempre) affari a  centinaia.
Il bacio, il litigio piccolo picco

lo, la riappacificazione...
Ricordo, perchè debbo ricordare. 
«Mi ami? Tanto, tanto. Avremo 

una casa? Certo che l’avremo. E 
come sarà? Uh, larga, spaziosa, 
con dodici stanze. Ti amo. Davve
ro m i ami? Si, tanto, tanto».

E preparammo pure gli anelli 
d’oro...

Carini. Anzi belli.
Poi litigammo, io continuai a 

scrivere sciocchezze per i giornali, 
lei smise di pensare a case, a baci 
e, sicuramente, fece altre robe. 

Non ci rivedemmo m ai più.
Forse non ci rivedremo m ai più. 
Per quanto ogni mercoledì io 

continui ad interessarm i di lei.
A proposito, tan to  per ridere, io 

una volta l’ho anche sognata.
Mi guardava, sorridente come 

prim a :
 Va bene?  cominciò.
 Benissimo risposi.
 Anche per me  disse.

Fu silenzio.
 Ciao  terminò.
 Salute  term inai.

E sparì.
Bene, porcaccia la miseria, se 

sapeste quante settim ane sono che 
sto riflettendo.

Su che?
Sul fatto  che se avessi detto:

 Oh, oh, non va bene per nien
te  a me. Sono triste, sono solo e 
voglio di nuovo parlare d ’anelli, di 
case.

Lei forse' sarebbe tornata, anco
ra  bellissima ed io avrei smesso 
di pensarla, concesso che, fra  noi 
è davvero una bella scocciatura 
quella di perdere un giorno ogni 
settim ana in occupazioni inutili 
un sacco.

LOMBARDI

Sì, un  tempo anch’io da giovin 
dabbene, ebbi il mio primo amore.

Il mio primo amore...
Un primo amore però fuori del 

comune, pieno di gioie, di bacioli
ni e naturalm ente con stangata 
finale.

A proposito: fuori del comune?
Chissà...
Era una donna bellissima il mio 

primo amore, di quelle che vengo
no fuori soltanto una volta ogni 
cinquanta lustri : una al tempo 
dei Cesari, un’altra  mentre Giot
to h a  appena finito di disegnare 
l’O famoso, la penultim a vicino a 
Robespierre e l’ultima al mio lato.

Bionda, distinta, alta, quasi bo­
lognese, ricca e con un nome fuo
riserie «Marisa».

Adesso, è verissimo, io non so 
più nulla sul suo conto  che vo­
lete, dopo tan ti mesi?  ed allo
ra mi diverto ad immaginarla.

manoscritto del naufrago, il ragaz
zo è scoppiato in  una clamorosa 
risata  e h a  detto:

 Ma la vedete la data, si o no?
E che c’en tra  la data? Perchè 

il 1. aprile?...
Si, è stato  un pesce d’aprile. 

Il biglietto l’ho scritto io e l’ho 
messo in bottiglia e l ’ho lanciato 
in m are un mese fa, per vedere 
come andava a  finire. Lo sanno 
pure Fofò, Giacomino e Cariuccio. 
E’ stato uno scherzo^ per vedervi 
tu tti am m attire su una sciocchez
za del genere. E Camillo Geddi 
non esiste e non h a  fatto  mai 
naufragio...

La moglie del notaio ha chiuso 
il salotto e non riceverà più per 
un  mese almeno.

STEM

L ' E S T R E M O
MESSAGGIO

I  n pescatore del Gargano, tiran  
do sulla riva la rete, vi trova  

rando sulla riva la rete, vi trovar 
va tra  pesci, alghe e ciottoli una 
bcttiglina ermeticamente chiusa 
che, aperta poi dal curioso pese as
tore, mostrava di contenere un  an
tico messaggio manoscritto.

Il notaio del paese ha decifrato, 
con commozione, queste parole : 
«E’ l’ultima invocazione mia. Il 
vascello sta  per affondare. Scrivo 
col sangue quest’ultimo addio alla 
m ia famiglia. Camillo Geddi. 1. 
aprile 1738». Dopo quasi duecento 
anni il manoscritto nella bottiglia 
aveva raggiunto, chissà come e don 
de venuto, le rive di una spiagget  
ta  pugliese per esser letto da un 
notaio in lacrime. La moglie del 
notaio, rom antica signora che ha

CAMILLO GEDDI
sempre desiderato di trovarsi al 
centro di un ’avventura letteraria, 
per cinque sere ha convocato nel 
salotto le amiche del paese e con 
loro ha  lasciato correre la fantasia 
su tu tti i m ari del globo, alla ri
cerca di un vascello che stava per 
affondare e del quale veniva lan
ciato questo estremo saluto in bot
tiglia, che adesso lei leggeva e ri
leggeva. Gli amici del notaio sicu
ri di trovarsi di fronte ad un miste 
ro degno di Verne hanno avuto so
lenni discussioni in  fantasia per 
individuare quest’italiano Camillo 
Geddi, colato a picco a chissà 
quanti gradi di longitudine e quan

Sposato da tre mesi, il signor 
Giacomo Mizzi, di Lentini, era 
quello che si dice un uomo verar 
mente felice. Giovane, sanissimo, 
impiegato di concetto in una ditta 
d esportazione d agrumi e sposo 
di una ragazza di ventidue anni, 
un fior di ragazza.

Si erano conosciuti, avevano 
simpatizzato, si erano innamorati 
uno dell altro. Fidanzamento non 
lungo e voi il felice matrimonio. 
Fiori d arancio, confetti, dolci e 
spumante a profusione, applausi, 
contentezza in giro. Giacomo Miz  
si guardava teneramente Giovan

 Hai piegato in  quattro la 
scheda prima di consegnarla?

 E come facevo se m i hanno 
fatto  entrare solo in cabina...

Ho un appartamentino delizios o 
nei quartieri alti...
No, caro, gli « apparentamenti » 
sono finiti...

E tu volevi vincere le ele?icni

 Vorrei proprio sapere come 
fanno gli uomini a farsi stampare 
i loro scritti!? Per anni e anni il cronista indi

screto, che ha una sua golosità 
particolarissima, non ha mai potu

to mangiare alla presenza di sua 
moglie e della sua bambina il de
lizioso contenuto di una scatola di 
carne. Questo, perchè la moglie 
del cronista indiscreto h a  sempre 
ritenuto an ti economico e di pes
simo gusto culinario cibarsi di cor  
ned beef quando si può acquistare 
Tette di manzo o carne trita ta  a 
agni ora del giorno. Ma da tre 
giorni in casa del cronista indi
screto non si mangiano che scato  
lolette rotonde e prismatiche di 
carne in  gelatina, ita liana o sve
dese o argentina : e questo da 
quando il cronista indiscreto che 
sa quanto capita e succede nel 
mondo ha portato la notizia che 
una signora di Bari, aprendo una 
di quelle scatolette di corned beef 
non vi h a  rinvenuto un anello 
d’oro con rubino vero.

La moglie del cronista indiscre
to che non possiede anelli, nè con 
rubini nè senza, e che però desi
dera ugualmente di possederne 
uno, alla notizia clamorosa s’è pre
cipitata a comprare scatolette di 
carne, sperando di trovare anche 
lei quel favoloso anello che la si­
gnora M aria Lenzi h a  avuto la 
fortuna di rinvenire insieme con 
la cena. F inora  m a sono appe  

{ nk  tr« giorni  non è succmm

Dicono che la racconti Fiorenzo 
Magni, con il suo... spiritaccio fio
rentino. Una donna che ha ormai 
passata l età critica e che è di una 
indulgenza senza lim iti, una volta 
rimprovera la cameriera, deliziosa 
ragazza :

 Ginetta, un pò d ordine, mi 
raccomando!

La ragazza tenta di protestare:
 Ma, signora?

E la padrona continua:
 Trovo sempre il tuo reggipet

to nelle tasche di mio figlio. E fin 
qui passi. Ma bada almeno di non 
dimenticare le m utandine in  quel
le di mio marito!

* * #
L agente di servizio se ne stava 

annoiando tu tto  solo in attesa del 
cambio. Di tratto giunge una don
na attempata e racchia, e grida:

Aiutatemi...
Che succede?

• C è un uomo che m i segue...
 Eh?
Credo che sia ubriaco...

L agente osserva la donna, e poi
esclama, convinto:

 Si, si... Deve essere proprio 
ubriaco...

NEVOSKIA

niente, il cronista indiscreto si sta 
rimpinzando di carne scatolata co­
me nemmeno sperava e sognava 
ail’apice dei suoi deliri gastrono
mici e sua moglie h a  le dita piene 
di calli e di graffiature tan te sca
tolette h a  aperte con un aprisca
tole brevettato.

 Hai trovato Niente?
 Ne vuoi un altro poco? Apro 

u n ’altra  scatola?
 Mando a comprare u n ’altra 

cassetta di scatole?
F inirà che il povero cronista in

discreto andrà in miseria, acqui
sterà tu tte  le scatole esistenti sul 
mercato napoletano e anche cam
pano e perchè no, anche italiano
o europeo, il cronista indiscreto 
s’indebiterà fino agli occhi per tro
vare anche lui un  anello con ru
bini, sepolto nel roseo ammasso di 
muscoli e gelatina di una scatolet
ta  di carne. O forse, un  giorno, lo 
comprerà lui Panello con rubino,
lo seppellirà in  un pezzo di bue sca 
tolato, lo farà  trovare alla moglie: 
e sarà salvo ,povero cronista indi
screto che rischia di morire d ’indi* 
gestione...

MARIO STEFANIU

Si ferma un Tizio presso il ban
chetto di un pollivendolo. Osserva. 
Palpeggia. Domanda:

 Quanto?
 Millecento...

Indecisione. Nuovo esame. Nuo
vo palpeggiamento. Scróllatina di 
capo. Finale:

 Non è cosa... Mi dispiace.
■ Bah! Oramai mi sono abi 

tuato. Vengono, guardano, pal
peggiano e se ne vanno. Una vera 
tragedia.

E Tizio, con un interminabile 
sospiro :

 Ditelo a me che ho tre figlie 
da marito...

* * *
Il bigamo, o, meglio, l accusato 

di bigamia viene assoluto. Il Pre
sidente, che è un brav uomo, gli 
dice:

 Andate. Tornate fra ì vostri, 
^ornate a vostra moglie.

E l altro, incosciamente:
 A quale delle due?

* * *
Una bella donna esce dall uffi  

<2  privato del grande editore, e 
borbotta. ;

CAIO DASSINI
TruAto su l ccwnp

com bcU tenclo  
c o r te o  t tu k d n l

TIZIO DAS5IMI
sul cam po

co m b a M o n c L o
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La propaganda della DC. ed affini —  che, 
durante la battaglia elettorale, si sfrenò in pro­
m esse illu sorie e in m iraggi ingannatori per 
irretire la coscienza popolare —  oggi, a sconfitta  
durissim a incassata, si consola diffondendo la 
notizia che il G overno dem ocristian' negherà ogni 
aiuto ai Com uni conquistati dalle Forze Nazionali 
per riservare solam ente alle am m inistrazioni am iche 
privilegi e vantaggi. A B B O N A M E N T I  : Annuo L 1500  Semestrale L. 800 • Sostenitore L ■ 15.000 Inviare vaglia alla 

Amministrazione del giornale o versare sul C j d  Postale 6  2370 intestato a F.lli D i Giacomo  Salerno 
P U B B L IC ITÀ  : Cronaca L. 60 per m/m - Comm. L. 50 - Necrolog. L. 50  - Econom. L . 20 per parola 

Spedizione in abbonam ento postale  Gruppo 1

Ci rifiutiam o di credere a tanta scellerata  
faziosità: un Governo dem ocratico non può di- 
m enticare di essere il G overno di tutta la nazione  
e non di una fazione soltanto. Ma ove ciò dovesse  
accadere, i cittadini si rassicurino : fra sei m esi si 
rifaranno le elezion i politiche e un Governo che 
si macchiasse di così m ostruosa vigliaccheria sa­
rebbe ineluttabilm ente rovesciato !

f» Roma, 29
La festa è fatta . Come ogni buo

na padrona di casa, a luci ormai 
spente, la D.C. dovrebbe rimette
re un pò d ordine nelle saie e nei 
salotti ove la folla degli invitati 
ha messo un pò tutto  a soqquadrol

Ma la DC è una padrona di ca
sa piuttosto trasandata, che prefe
risce andarsene subito a letto, ma
gari lasciando accese le luci e le 
finestre aperte...

Quando La nuova alba sorgerà e 
busserà all uscio, solo allora stirac  
chiera le membra adipose e aprirà 
gli occhi assonnati: e si domande
rà sorpresa che è mai accaduto e 
perchè vi è tanto disordine e tan
ta  confusione...

Signora D. C., non rimandate a 
domani quello che va fatto  subito: 
le luci accese potrebbero determi
nare un corto circuito e la vostra 
bella casa andrebbe in fiamme; 
dalle finestre aperte potrebbero en
trare nelle vostre stanze ospiti po
co riguardosi e mettervi fuori o 
spogliarvi di tu tto!

* * *
Come sì fa  a ristabilire l ordine?
E  presto detto: rimettendo le 

cose al loro posto.
Facciamo qualche esempio: man

dando nel solaio i mobili fuori uso 
e le sedie zoppiccanti e cedendo al 
rigattiere di masserizie malandate 
e la cianfrusaglia inutile ingom
brante.

Non dobbiamo spiegare che per 
mobili fuori uso e sedie zoppicare- 
U s intendono i vari PLI e PSD1 e 
per cianfrusaglie inutile il lique
fatto  PRI.

Al posto di quest anticaglia di 
pessimo gusto, un pò di roba nuo
va, agile, razionale, che esaudisca 
insieme un esigenza di buon gusto 
e una funzione di vitale importan
za. Anche qui è superfluo aggiun
gere che l allusione è diretta alle 
Forze Nazionali.

La casa tornerà ad essere degna 
•della sua tradizione di eleganza e 
dà ospitalità e la scaduta fortuna  
del suo attuale possessore riceverà 
un notevole e salutare impulso dal
la vivificante tonalità della mobi
lia nuova.

Roma, 29
Caro Dilettate,

il sipario ;u è chiuso e lo spet
tacolo è t era linato.

Lo spettacolo delle parole, dei 
fogli, delle promesse.

E’ stato  v:no spettacolo impor
ti aite?

Sicuro.
E' stato u ro  spettacolo da elo

giarsi?
Forse.
A i  ogni me do (e nessuno può 

negarlo.) esso se non altro h a  ri
velato nuove celebrità, nueve for
za da tenere in  considerazione, 
nuovi ì ioli.

La vecchia (vecchia davvero, 
vecchia perciò acida) prim a a ttr i
ce chiam ata D emocrazia Cristiana 
dopo alcune decisive papere ha  
dovuto ritirarsi (ritirarsi assai) lar 
sciando il posto ad interpreti più 
degne, ad interpreti più giovani 
dunque più vigorose di lei.

Un gagliardo aome si è imposto: 
il P artito  Nazionale Monarchico, e 
si è imposto ben s, come si deve, si 
è imposto perche doveva imporsi.

Alle volte le vecchie, consumate 
attrici sono proprio sciocche, si il
ludono, si m ontano la  testa, cre
dono ad una loro utopica insosti
tuibilità, non accorgendosi perciò 
della imminente, rovinosa caduta.

Non accorgendosene...
Lo spettacolo ò term inato, il 

primo attore non è più ed un ge­
nerico meritevole ascende la  scala 
della potenza.

La ascende dopo una  superba 
Prova, confortato dall’applauso dei 
««tenitori, sorretto dalla fiducia 
degli spettatori.

Avanti, generico, è la  tu a  ora.
Forza,
E> sinceramente. Auguri.

UMBERTO :  Sei ancora in 'te m p o  per farmi salvare la barca !Nei circoli politici romani il suc
cesso trionfale del Partito Nazio
nale Monarchico e del suo «pa
rente■» nelle elezioni amministra
tive del Sud ha destato vive ap
prensioni, mentre è stato salutato 
con unanime soddisfazione dalla 
pubblica opinione.

Il «vento del Sud» ha soffiato 
molito più forte dd quanto non si 
sospettava, e la. stagnante vm fer
inità, della vicenda parlamentare 
ne è stata percossa e smossa in 
profondità.

Nessuno qui dubita che un  
«nuovo corso» sia per essere ini
ziato in campo democristiano, ove 
la frazione di destra vede confer
mata dai fa tti la fondatezza dei 
suoi orientamenti.

De Gasperi non può chiudere 
gli occhi alla realtà: la politica 
dèlio struzzo è un idiozia che nes
sun uomo fornito di buon senso 
può seguire. E De Gasperi, almeno 
rìel passato, ha dimostrato di non 
>esserne privo, anche se più di una 
volta ha sbalordito per la sua mio
pia e la sua testardaggine.

* * *
Napoli e il Mezzogiorno sono in 

festa : è nato qualche giorno fa 
quel partito meridionale che ognu
no sospirava e che conquisterà trut
ta l Italia col suo linguaggio uni
tario e col suo programma nazio
nale.

Non tarderanno gli italiani del 
Nord ad accogliere la parola di lu
ce e dà fnde partita dal Sud.

La valanga che sale sono stante 
definite le Forze Nazionali, che 
muovono dal Mezzogiorno alla con
quista del Settentrione : è una de
finizione felice, ma soprattutto  
vera.

RFMO

ELEZIONI:  Si svolgono, in 
Russia, nel clima libero e demo
cratico a  tu tti noto. In  Italia, na
turalm ente, non si h a  nemmeno 
l’idea più vaga di simile sistema 
elettorale. Le elezioni appena con
clusesi nel Mezzogiorno hanno da
to la prova delle condizioni di 
schiavitù assoluta di quel popolo. 
Sostituendosi ai cardinali, che co­
me è noto governano m ilitarmen
te le province italiane, i reazio
nari deil Partito  Monarchico e del 
Movimento Sociale hanno imposto 
alle popolazioni di votare per i 
cosidetti simboli di « Stella e 
Corona» e «Fiamma».

Circolando a dorso di cavallo o 
di dromedario (gli unici mezzi di 
locomozione esistenti in  quel di
sgraziato Paese) i caporioni dei 
due partiti hanno m itragliato sen
za misericordia  ed in  alcuni car
si scotennato e sventrato  tu tti 
i loro oppositori. Al grido unani
me delle masse, che senza esclu
sione alcuna desideravano votare 
per il comuniSmo, si è risposto col 
pianto.

I morti, secondo una statistica 
ufficiosa, raggiungono i 270.000; i 
feriti superano il mezzo milione.
I superstiti non hanno avuto al
tra  scelta che votare per i due 
partiti (ed in  qualche caso per la 
Democrazia Cristiana) o andare 
al martirio.

In piena notte, in USA, g li studenti, 
eniruiL nei collegi Jtm m inili, 
si appropriano ui serici indumenti, 
e svestono le donne. Che incivili! 

Ceriutnente i più  studiosi, 
quelli proprio scrupolosi, 
con lu ruzziu, ,  
volevuno studiare anatomia...

Le cose che non possono accadere :
D e (Jasperi che abbraccia P ietro Nenni;
(ognuni che rifiu ta  anche il Potere;

J r u  i LiOerali i g iovani ventenni.
Poi veaer Jiu/niiu alliccio; 
elezion senza bisticcio; 
lieto il « girino »;
Cucchi e Magnani in g ita  a l Kremlino...

Una scrittrice inglese vuol tentare 
u utlruversur l Atlantico in battello.
Non ha nulla -  ella dice -  da imparare 
dai muri e aai geograji. Che bello !

Lei su tutto in geodesia, 
e jerru ia  in geograjia...
A lei m  mentito.
M a saprà f a r  due uova al tegamino?...

M a che lumache, al « Giro », g li spagnoli ! 
t  il loro dirigente s i dimena :
 Curambu 1 Chi va piano (e siam noi soli !) 

va sano, va lontano... ma j a  pena.
Puoi cambiar, se li va male, 
una gomma ed un pedale...
M a cne squallore
che non si può cambiare il corridore !...

La donna americana adesso loda 
le sarte elegantissime nostrane.
Piace alle americane questa moda, 
e vestiranno come le italiane.

Lusingati, applaudiamo, 
però, certo, non vogliamo 
che le italiane
si spoglino come le americane... \

A lla  « M ostra del Cane » di Torino 
quanti esemplari per elegantoni !
Un « lupo » che ti vale un milioncine, 
ed un levriero  prezzo: due milioni !

Ma che cifre esagerate 
per dei cani. Non trovate?
Più bassi assai
ne puoi trovar di prezzo anche alla RAI...

M iliardi in propaganda elettorale !
Quanti quattrini sparpagliati al vento!
Ma il furbo canaiduto nazionale 
sorride a questo fu tile  argomento :

Se dovremo amministrare 
ben saprem recuperare : 
questi quattrini 
saranno tasse per i cittadini...

M anifesti a m igliaia, altoparlanti, 
comizi, litigate, discussioni, 
bugie grandiose e fra s i roboanti, 
euforiche speranze e delusioni.

Or si placa la contrada 
e un pensiero si j a  strada  
sopra il costru tto:
U ni Ut* v m  tu Mìni l ' I t a l i a  s o p r a tu t to !

KALABAR

Ognuno a questo mondo ha bi­
sogno d’aiuto (è legge naturale) e 
l’Italia per prima.

L’Italia chiede e l’Ita lia  dovrà 
avere, al di là di possiteli e grossi 
sacrifici.

I/Italia.
Cioè la patria, la  nostra terra, 

una parte di noi stessi, una parte 
della nostra stessa vita.

Cioè l’aria che respiriamo, il pa
ne che mangiamo, il letto in cui 
riposiamo.

Ossia l’Italia!
E’ un dolce nome «Italia», tanto 

dolce da far soffrire, da fa r com
battere, da far morire.

Tanto dolce d i  far sentire il 
peso dell’esilio, l’angoscia del ri
cordo, la nostalgia del pensiero.

Italia...
Viva l’Italia!
Sempre e soltanto viva l ’Italia.
La presente non è l’ora del trion

fo di uno per il benessere di uno, 
bensì l’ora del Irionfo di uno per 
il benessere di tu tti.

Forza.
LOMBARDI
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STORIA AD USO RUSSO

in questa grande battaglia che va 
com battuta e vinta ad ogni costo 
se vogliamo sopravvivere in  libero 
e democratico regime. Ora è chiar- 
ro che la forza ascensionale sulla 
destra, la «valanga che saie» può 
essere contenuta e frenata dal par
tito di centro solo se alia combat
tività fin troppo spinta manifesta
ta  durante le competizioni eletto
rale (legittim a o illegittima dife
sa?) vorrà sostituire la  collabora
zione, su queste basi:

1) Lotta al comuniSmo.
2) Riforme sociali in  sostituzio

ne dei tecnici ai pofitici.
3) Affermazione all’estero del 

prestigio nazionale.
4) Pulizia del costume parlam en

tare e politico.
E la finisca una buona volta la 

D. C. di agitare lo spauracchio 
deiravvento delle destre al potere 
spauracchio che h a  fatto  già sor
ridere gli elettori nel segreto del
la cabina.

Se effettivam ente vi fosse stato 
un  pericolo in  vista crede forse De 
Gasperi, crede forse Gonella che i 
«benpensanti», i padri di famiglia, 
gl’impiegati, i professionisti, quelli 
che vogliono vivere tranquilli, che 
non vogliono correre avventure 
perchè hanno tu tto  da perdere a  
vrebbero votato per le destre? No, 
se avessero avuto paura, avrebbe
ro votato democristiano.

Il Mezzogiorno docet. Ascoltino 
i Democristiani la voce di saggez
za del nostro popolo, prim a che 
sia troppo tardi. Prim a che «la 
valanga» lo travolga. PAGLIARA

L a contusione delle lingue oltre 
cne dene idee, che h a  caratteriz
zato la recentissima lase deiia bat

taglia elettorale, non accenna au 
aqu ila  sc inauta, dopo ia  bat
taglia.

i l  Presidente del Consiglio ed 
il Segretario del P artito  hanno 
parlato  di vittoria dei centro, e di 
xo'tta contro ì totalitarism i.

oio vuoi dire cne non hanno 
compresa la  lezione dei Mezzo
giorno.

La verità è che il partito  che si 
auiooemiisce di centro, reso nero 
e baldanzoso dana vittoria dei i 8 
aprile e ritenendo che il sunragio 
uogn eiettori icwsse stato  dato al
io scopo di creare un superpartito 
inattaccabile ed invuineraoile da 
ogni aitro partito, non intende ce
dere ancora, pur dopo la  realtà af
ferm atasi coi vento dei 28 maggio: 
le sue posizioni di privilegio e di 
esclusivismo, con le quali h a  do
m inato hno ad oggi, sotto l’usber
go non già di sentirsi puro, che 
giustificherebbe la sua azione, m a 
aobastanza impuro, come hanno 
rivelato le cronache paxiamentaxi.

Ma se sbagliare è la tto  umano, 
perseverare è diabolico e nessuno 
come De Gasperi o Gonella do
vrebbe saperlo a menadito. Se i 
democristiani non capiscono o non 
vogliono capire la lezione del Mez
zogiorno, vuol dire che non c’è più 
da sperare per la loro salvezza.

I democristiani si proclamano 
non solo forze nazionali, e va be
ne, m a «uniche» forze nazionali al
io scopo di offendere la  terza for

za iiveia.ti*òi cosi em ciente specie 
nella nostra Campania. E questo 
non va bene afiatto . F ra  gli altri 
monopoli vorreboe la  D. C. dete
nere anche quello del patrio tti
smo. (Questo ci fa  sorridere, consi
derando che la  levata di scucii 
quanto mai opportuna e necessa
ria contro il partito  dominante e 
predominante deriva precisamente 
da coloro cne per ene tto  di una 
guerra perduta e del prevalere poi 
dei com itati di liberazione, infeli
ce esperimento della d itta tu ra di 
alcuni partiti, sono sta ti oltrag
giati e decisi pur avendo al loro 
attivo un fulgido passato di eroi
smo e di sacrificio.

Dobbiamo dunque constatare, 
con m olta tristezza, che il partito  
di governo non accenna tu tto ra  a 
rinsavire.

Ed abbiamo anche letto, in  qual
che giornale governativo, l’invito 
a De Gasperi ad... apparentarsi 
con il socialismo nenniano, caval
lo di Troia del comuniSmo. Roba 
da manicomio.

Auguriamoci che, nella sua sag
gezza, De Gasperi non ascolti la 
voce ingannatrice di queste sire
ne. Il comuniSmo come suo fra
tello il socialismo pietronenni van
no com battuti e debellati perchè 
l’unico il solo ed il vero nemico 
nel nostro Paese. Le destre non 
possono che allearsi con la D. C.

Maledetta RAI, invece di annunziare laAnnunzia ai russi che nel Mezzogiorno d’Italia abbiamo 
vinto noi ! nostra vittoria!

Amministratore: GIOVANNI D i GIACOMOV. Direttore artistico: GABRIELE D ALMADirettore responsabile: MARIO PARRILLI Condirettore: FRANCO de IPPOLITIS
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contro I laisi devoti di tutte te tedi
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossim o, sot  
to il manto dell ipocrisia; che trafficano su lla  coscien
za politica e  sui valori morali del popolo; che irri
dono a lle  sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le um iliazioni, sostituendo alla  
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione  
di oggi; che portano il lutto per !e v ittim e dei loro 
delitti e  sputano sul viso  a chi credette nella  loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se 
sentono la m arria reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

iln a  copia £ . 25  A rretra la  £ .  SO

PINAY.:. . Hai visto come si fa? In 48 ore il comuniSmo 
è stato servito a dovere . . .

TARTUFO :  Già, ma se De Gasperi lo facesse in Italia 
che ire sarebbe di lui e del suo partito ?

settimanale satirico Anno  3 -  ^  23 - 7  giugno 1052

M  BUONA
C O M PA G N IA

Secondo alcuni uomini, alcuni 
gruppi politici ed alcuni giornali 

 principalmente del N ord  1 o  
rientamento del corpo elettorale 
verso quell’idea monarchica che 
ormai lampeggia da un capo al
l’altro della penisola e che nel 
Mezzogiorno ha la sua culla sa
rebbe una prova di arretratezza e 
di immaturità.

N on ci meravigliamo di questi 
giudizi espressi a volte in tono di 
sufficienza, a volte in tono di sde­
gnata rampogna: sappiamo benis
simo quanto poco l’alta Italia ami 
la « bassa » e come per « bassa >’ 
non s’intenda solo dare un’indi
cazione geografica ma, piuttosto, 
una definizione sprezzante. Sap
piamo che ogni occasione per dir 
male dei marocchini annidati da 
Roma in giù è buona e che pur
troppo il « siamo tutti fratelli » è 
soltanto un’espressione retorica 
Sappiamo che una abbondante par 
te dei settentrionali guarda con 
disprezzo profondo quelli del Sud 
e che ad onor del vero tali senti 
menti sono ricambiati con pa 
ri effusione. E ’ insomma una si­
tuazione deliziosa che, mentre si 
parla nientedimeno di europeismo, 
si protrae attraverso i tempi sen
za paura di ossidarsi. Stando così 
i fatti niente di strano se anche i 
risultati di una consultazione elet
torale possono prestarsi ad una 
presa di posizione « razziale » 
contro il Sud.

E non ci meravigliamo di que
sti giudizi perchè ci rendiamo con
to di come la vittoria dei monar
chici e dei loro alleati abbia scon
volto quanti cominciavano a spe
rare che la repubblica potesse or
mai dormire sonni tranquilli e che 
i manipolatissimi risultati del 2 
giugno ‘46 fossero divenuti indi
scutibili ed intangibili.

Quando si perde una giustifica
zione bisogna pur trovarla: e cosi 
è venuto fuori l’affare dell’arretra
tezza e dell’imm aturità politica. In
materia cambiare le carte in tavo
la è relativamente facile. E  perciò 
anche la prova di consapevolezza 
e vorremo dire di « astuzia » poli* 
tica degli elettori centromeridiona
li che hanno compreso essere 
queste elezioni la prova generale di 
quelle dell’anno prossimo e il ban
co di prova per la nuova battaglia 
che, sola, potrà aprire senza indu­
gi la porta al nuovo referendum 
istituzionale  è servita per di
stribuire senza risparmio abbon
danti razioni di scherni e d 1 in­
giurie.

Però, a parte tutto, vorremmo 
chiedere a quanti si sentono umi
liati ed offesi dal responso delle 
urne, a cominciare da quell’onore
vole che ha dichiarato di vergo
gnarsi di essere deputato di N a­
poli: ma perchè, amici distintissi
mi, fate tanto il viso amaro e di 
che vi stupite? Del sentimento 
monarchico di questa gente? E  sic
come questa parte non trascurabi
le della popolazione mostra chia
ramente di preferire un Re ad un 
Presidente voi vi credete in dirit
to di ritenerla meno civile ed 
evoluta?

Come facilmente si dimentica 
che i paesi più progrediti d ’Euro
pa sono tutti, senza esclusione, ret
ti da monarchie! E ’ una dimenti
canza voluta, d ’accordo, ma come 
si può non tener presente la 
realtà di una Gran Bretagna, di 
un Belgio, di un ’Olanda, di una 
Norvegia, di altre nazioni che non 
pensano nemmeno lontanamente 
di mutare la loro forma istituzio
nale e che sono d’esempio al mon
do per tanti ammirevoli motivi e 
per tanti vigorosissimi requisiti? 
Arretrati ed impreparati anche 
quei popoli, dunque? Se è così po

co male: il diffamatissimo terrone 
sta in buona compagnia.

Continuino pure, quanti sento
no bruciare i propri accampamen
ti ritenuti inespugnabili, a vomi
tare veleno. Se è uno sfogo che 
potrà farli, dopo, sentir meglio 
tanto di guadagnato. Ma se riten
gono di rimettersi in piedi o di 
tornare a galla attraverso una cam
pagna di offese sferzanti e ranco  
rose si sbagliano di grosso.

Il popolo, dopo lo sbandamento 
seguito al colpo di stato di sei an
ni fa, sta ritrovando la sua strada.
E ’ ii Sud, questa volta, ad indi
carla la strada : e su di essa si è 
già avviato, tranquillo.

Peccato per quanti non voglio
no capirlo.

.... ........................  de Ippolitis

PINAY: -  Vedi, ti aspetta 
L'ITALIA : -  Si, penserò io

a® b ra c c ia  a p e r t e ,  corri.. .
ad aggiustarli per’ le feste, tutt' e due..!

Per fortuna nostra e per la 
gioia del genere umano, le ultime 
sono tu tte  confortanti perchè ga- 
rentiscono la nostri, sicurezza e la 
nostra tranquillità, visto che sia
mo d iscen den ti di quei rom ani
che facevano, sì, un saluto che og­
gi ti porta al magistrato, ma as
sicuravano che per avere la pace 
bisognava prepararsi alla guerra. 
TuSlte confortanti, quindi, le ulti
me estere : la settima atomica che 
scoppia nel Nevada e per mal che 
ne vada è sempre uno scoppio 
atomico con contorno di esercita
zioni; un nuovo bombardiere aid 
ala triangolare che è di una po
tenza eccezionale ed ha completa, 
autonomia; il cannone elettroni
co costituito da 28 mila pezzi in 
125 diversi metalli ed ha un cali­
bro di 88 mm. Ci si assicura, inol
tre, che i nuovi piani difensivi d e l . 
Pen tagono si ispirano ad un mag  j 
giore impiego dell arma atomica. ] 
In  Egitto, però, non ci sanno fa­
re. Diamine, fanno scoppiare una 
bomba presso il Ministero per il 
Commercio, e feriscono solo il 
guardiano notturno, che natural
mente, è sitato sorpreso nel son  
na. Ne fanno scoppiare un altra, 
presso l abitazione del Ministero 
di Stato Rajeb El Khiria a Dfem  
mai e non fanno altro che infran
gere so’o quei pochi vetri che non 
erano infrangibili.

E le chiamano bombe, quelle? 
Ma che bombe di Egitto. Una 
bomba può dirsi quella che è scop­
piata a Parigi e che era tanto a 
largo raggio da coinvolgere l Ita
lia, l Europa e forse il mondo. E  
vero che non è riuscita a scoppia
re, ma non vuole dire, l intenzio
ne, c èra, ed ora, vedrete, che si 
farà il processo all intenzione.

Però la pensata era guappa : la 
insurrezione da Parigi doveva di­
lagare in Italia erl  in tu tte  te zo
ne alleate atlantiche. Il co po è 
mancato. Cioè, secondo la stampa 
estera, un colpo c è stato, e cioè 
il risultato deile elezioni ammini
strative italiane, in quanto i ri-

L òn. Cordino, dun q u e ,  si sente  
um il ia to  di e s se re  depù ta to  di 'Na­
poli. ,

P e rbacco ,  è un  po  forte per  un 
uomo che a l la  Consulta rapp resen tò  
la * Confida » e che ,  da l  pun to  di 
v is ta  de l ia  coerenza ,  può essere; a d
ditato  come la p iù  fede le  in c a rn a
zione  del  moto perpe tuo  !

Se il PLI non  avesse  a l tre  d e c i
sive ragioni  leg i t t im a tr ic i  de l la  pro
p r ia  d e cad e n za ,  Corbino bas te rebbe  
a sp iegarne  il m a l in c o n ic o  t r a m o n
to. Ne ha  fatto, di quel  v e c c h io  glo
rioso part i to ,  u n  a lbergo no t tu rno  e 
diurno,  dal  qua le  è en tra to  ed  u s c i
to a suo ta lento  e non  a caso  il 
r e in g resso  e il r ecesso  h a n n o  se m
pre co inciso  con  le po ss ib i l i tà  fav o
revoli  o s favorevoli  di u n  suo r i
to rno  al Governo.

Perchè   n e s su n o  lo ignora  il 
« p a l l in o  » del prof. Corbino è p r e
c is am en te  quello  di es se re  Ministro 
(del  Tesoro o d e l l i n d u s t r i a  o di 
q ua ls ia s i  al tro d icas te ro ,  poco im ­
porta) con qua lu n q u e  P re s iden te  ed 
in  q ua ls ia s i  fo rm az ione .

Ora, da p a re c c h i  m es i  se ne  s t a
va in  disdegnoso r ise rbo ,  dopo lo

ult im o esodo dal le  fi le  l ibe ra l i  : il 
suo nom e co m par iva  di tant<? i r  
tanto sui quot id ian i  se t te n tr io n a l i  
e su l .  f ido « G iornale  » par tenopeo  
di Quintier i  ed Astari tà, sotto a r t i
coli  di c a ra t te re  tecn ico  in m a te r ia  
f in an z ia r ia  ed econom ica .

Quand eccolo, di un  trat to , sbuc ar  
fuori  da l  suo n a scond ig l io  per  t e
nere  u n  com izio  in  u n  tea tro  n a p o
le tano  a sostegno del PLI, ne l le  r e
cen t i  e le i i o n i  am m in is t ra t iv e ,  Ha 
voluto, cosi,  ren d e re  u n  ù lt im o buon  
se rv iz io  al Partito  Liberale , che for
se deve a s c r ivere  i l  suo  c lamoroso 
in su c cesso  e le t to ra le  a n ch e   se 
no n  sopra ttu t to   a l la  ba lo rda  in v e t
tiva co rb in ian a  contro Napoli m o
n arch ica .  La reaz io n e  de l la  pubbl ica  
opin ione è sta ta  im m e d ia ta  e v io ­
len ta  ed ha  inves ti to  n on  solo la 
tra scu rab i le  -  anche  se i l lu s t re  -  
p e rsona l i tà  d e l l in cau to  oratore , m a 
anche  la par te  po l i t ica  da lu i  r a p
p resen ta ta :  onde il  r i s e n t im e n to  po
polare  si è appun ta to  e pa ra l izza to  , 
contro quel  povero PLI, che  ha  f i
nito  col r im e t te rc i  le poche  pen n e  
supers t i t i  del  suo v ècch io  e con ­
sunto  c im iero .  ; J .

N atura lm ente  la s ta m p a  sore lla  
d e l l I ta l ia  d e l .  Nord si è la n c ia ta  
f am elica  su l la  in fe l ice  e r in n e g a

MARIANNA :  Mon Dieu, che brutto quarto d’ora !

M I

Vorremmo rispettosamente sug
gerire all on. Scelba di non ne
gare ulteriormente al M SI l au
torizzazione a tenere il Congres­
so Nazionale. Cerne le recenti 
elezioni centrò  meridionali han
no testimoniato, non si tratta di 
un partito rivoluzionario, ma di 
gente consapevolmente decisa a 
.partecipare alla vita politica del 
proprio paese nel pieno rispetto 
delle regole del gioco democrati  
co. Persistere nella persecuzione 
è una pessima idea, che, mentre 
vale a rafforzare il mordente 
della lotta, nei perseguitati, de
classa e degrada il persecutore 
nella pubblica coscienza. La dis
sennata legge liberticida contro il 
neofascismo è ormai pervenuta al 
traguardo: la Camera l approverà 
fra qualche giorno, consegnando 
nelle mani del Ministro dell in
terno la libertà di alcuni cittadi
ni perchè possa defendere la li
bertà di alcuni altri. Nemmeno 
così si sente sicuro l on\ Scelba? 
La sua onnipotenza è senza limi   
ti e senza riserve: conceda, dun
que, al M. S. I. di riunirsi e  di 
chiarire il suo volto e il suo àni
mo al popolo italiano. E  neofasci
smo? Berne, la legge per colpirlo. 
E  democrazia,? Meglio, lo lasci v i
vere in pace e in libertà,...

Però... .abbiamo la repubblica.
Il resto non conta. 

O Q Q

t r ice  frase co rb in iana ,  i s sando la  
come segnaco lo  in  v ess i l lo  su l la  
b an d ie ra  de l la  sua  co s tan te  e s p ie
ta ta  cam pagna  d if fam a tr ice  ai dann i  
di noi m ise r i  te r roni , ,  e sp r e m e n
done f ino aH u ìt im a  gocc ia  la ca p a
cità  d en ig ra tr ice  e il co n ten u to  of­
fensivo .  .... ,. ,, .

Grazie,  on. Corbino ! Solo le i po
teva ren d e re  a Napoli q ues to  se g n a
lato favore ,  le i  che ,  non  n apo le tano ,  

 è stato  due volte  e let to  dai n a p o
le tan i  a loro r a p p re sen tan te  politico, 
a n c h e  a costo di sa c r i f ica re  uomini 

... com e Americo Crispo e Guido Cor­
tése,  che  f igli leg i t t im i  di Napoli, 
cus tod iscono  n e l  cuore  l am ore  in
finito  e la d ed iz ione  in co n d iz ió n a ta  
al la  loro bel la  e s v e n tu ra ta  c i t tà  !

Ma perchè ,  poi, tan to  l ivore con
tro Napoli ? P erchè  ha  yotato  per  
Lauro e per  il Part ito  M ona rch ico ?  
Ma Napoli è s ta ta  sem pre  la t r incea  
inesp u g n àb i le  d e l la  fede e d e l l idea 
m onarch ica ,  a n ch e  quando  i v o t i  
m on arch ic i  affluirono su l  nom e di 
Corbino e fecero  di cos tu i  il d e p u
tato che  a t tu a lm en te  è. Se oggi, r e
stando  che m o n arch ica ,  oltre  i suoi 
suffragi ad Achille Làuro e al P.N.M., 
an z ich é  àgli  a m ic i  di Corbino che 
quasi  si ve rgognano di p ro fe s
sa re  la vecchia  fede m o n arch ica  e 
si a l leano  con tu t t i  i pa r t i t i  r e p u b
bl ican i  d I ta l ia ,  n o n  è Corbino che 
deve  se n t ir s i  um i l ia to  di essere  
depu ta to  di Napoli, ma Napoli di 
avérè  come suo d epu ta to  chi , cóme 
Corbino,  r in n eg a  la sua bàtfd iera  e 
sputa  su l  sen t im en to  profondo dei 
napo le tan i  e su l la  d ign i tà  di un 
popolo di a l te  t rad iz ion i  e di sq u i
si ta  se n s ib i l i tà .

Chi aspe t ta  Corbino per  d im et te rs i  
e r in u n z ia re  a l la  indenn i tà , ,  p a r la
m en ta re  ?

sultaM sono stati ben lontani dal
le previsioni fa tte  dal com uniSm o  
internazionale e da Mosca, spe
cie per quanto riguarda il Mezzo  

, giorno. E  evidente, che esiste, ora 
all Estero, un problema del Mez
zogiorno. Ma che diamine scrivo
no a New York con la scusa che 
le notizie giungono da Parigi a 
mezzo del ÌNS? Nientemeno che 
le forze nazionali hanno salvata 
la piace del mon Io. Sicuro. Ripor
tiamo testualmente: un successo 
 elettorale dei comunisti del Mez
zogiorno dJItalia avrebbe crealo 
clima favorevole per una dimo
strazione antiamericana su vasta 
scala in tu tta  Italia e diapason a 
Roma. E ciò in perfetta coinci
denza con Parigi. L INS apprende 
che il moto seminsurréziónaie era 
sitato ordinato da Mosca, in  coin
cidenza con la firma del contrat
to dii pace con la Germania di 
Bonn e il .trattato costitutivo del­
l esercito europeo a Parigi. Ma 
guardate che può cavitare: la ri
voluzione perchè si firma un trat
tato di pace. ...........

E<d a proposito di vace, stiamo, 
vedendo che cosa ha fatto la 
Russia che stia facendo una cam
pagna di pace in modo to e da far 
temere che rie consegua una guer
ra,. Già da alcuni mesi m im a dal­
l atomica di Hiroschima, i giap
ponesi avevano interessato la 
Russia, allora neutrale, ad aiu
tarli nelle trattative di pace. La 
Russia sabotò questi sforzi  de- 
j\unzia J. P. McEvoy  e per 
sue ragioni speciali, prolunaò de­
liberatamente la guerra, Poveri 
noi, come fare ai credere nella 
Russia, la, quale ha semme ra
gioni sue speciali da far valere?

Per finire: si parla semvre dei 
dischi volanti. Due giornalisti bra
siliani li fotografano, addirittura 

jrno, uno scienziato sostiene che jsi 
tratta solo di un ̂ miraggio. Si può, 
allora, fotografare un miraggio? 

Ecco il problema.

&

P. C. :  Questo moccioso crescendi darà fastidio .alla.. 
■ vecchia;vria....... . .. ]J <.

VIVA L ITALIA

A coloro che in questi giorni 
hanno sbraitato (e sbraitano an
cora) Viva la repubblica, noi op­
poniamo il grido ancora più riso
luto dì Viva l’Italia! Non ritenia
mo utile nè opportuno discutere 
quale dei due reggimenti dell’or
ganizzazione statale, repubblica, o 
monarchia, debba essere preferito. 
A parer nostro ed a rigore di lo­
gica e buon/ senso, e senza aver in
terpellato alcun tra tta to  di dirit
to costituzionale, ci sembra ovvio 
che una buona monarchia vale più 
di una cattiva repubblica, e vice­
versa. Se il monarca è illuminato 
q saggio, la repubblica può rele
garsi tra i cimeli; se invece, è de
spota e refrattario alle sane cor
renti di ponsiero e di governo, si 
può fondatam ente. e... con ragione 
sospirare alla repubblica.

Quello che però non è possibile 
sopportare è il monopolio che al
cuni partiti (dai quali è escluso 
il repubblicano storico) van far 
cendo credere di detenere di que
sta repubblica italiana, la quale, 
se fosse stata genuina avrebbe da
to l’opposto risultato. La repub
blica sarebbe, per i teorici e de­
magoghi deU’estrema sinistra, un 
privilegio che il partito dei lavo
ratori (sic!) avrebbe elargito agl’i­
taliani, per cui guai a chi la tocca !

Ci ribelliamo con tutte le forze 
alla pretesa, inconsistente nella 
sostanza e nella forma, per cui la 
repubblica sarebbe questione e pa
trimonio di parte, come la bandie
ra rossa o l 'Òpera omnia di Stalin 
da venerarsi «con le ginocchia del
la mente inchine» e con la rive
renza che deve usarsi verso le co­
sa sacre. Diciamo, anzitutto, che 
la repubblica, bene o male che sia, 
(e giacché c’è e non la si può fa
re scomparire con un frego di 
penna), è di tu tti gl’italiani, a 
qualsiasi classe e condizione socia
le appartengano. E se un cittadi
no italiano pensa che sarebbe pre
feribile la monarchia e vota per 
essa, non per questo lo si deve ra
diare immediatamente dall’albo 
dei galantuomini, dei cittadini pro
bi. dei veri italiani, per relegarlo 
n*fla imonda compagnia dei bari, 
dei ladri, e...  dei fascisti ! La paro
la di supremo dispregio, re r  questi 
sacerdoti della fed» repubblicana, 
è l’epiteto di «fascista» che vanno 
r ’a.re-erdo, con liberalità da mi
liardari, a tu tti coloro che sul co
modino tengono la Divina Comme
dia anziché il Capitole, e quando 
pensano alla loro nutria terrena 
si configurano una, "penisola a for
n ii di stivale bagnata dai mari 
anziché quell’immenso pachiderma 
che tonde i suoi mostruosi tenta  
cc’i sul mondo ancor libero per as
soggettarlo al suo dominio.

La resistenza agli aLettamenti 
del Drago  menstofelicamente 
mascherato da Garibaldi, da co­
lomba e perfino da... Madonna (in  
credioile m a vero!)  rode il fe- 

j gato d ti parolai, comizianti e ar  
1 ticolisti, ii cui mestiere è di ven
| dere frottole ana pavera gente per 

tenerla attaccata all’amo comun  
! socialista, e far prosperare con la 
I pesca dei gabbati, i loro affari di 
gabbamcndi. Non v’è cynar cne vai 
ga a disintossicarli. lui ecco che 
abbiamo letto in questi giorni, nel 
fendo della sempre veritiera Uni­
tà, che il fascismo fu un regime 
reazionario, che i monarchici so
no fascistiche bisogna quindi dif
fidare di essi come della peste. 
Baggianate che possono essere ac­
colte solo da qualcuno (pochi o 
molti che siano) disposto a tutto 
credere per poter tu tto  osare. Il 
fascismo fu reazionario calpestan
do i diritti dei lavoratori? Ma an
date a raccontarlo ai gonzi: furo
no calpestati, se mai, i diritti del
la classe media, verso cui si lan
ciavano fulmini e saette ad ogni 
rincontro, mentre tu tta  l’attenzio­
ne era  rivolto a beneficare la 
classe lavoratrice, di cui il suo 
Capo si vantava di aver condivisa 
la fame. E di aver sofferta la fa  
me egli, pur negli agi e fasti de­
rivanti dalla sua nuova situazione 
non potette mai dimenticarsi.

Anche allora il proletariato fu 
difeso, protetto, aiutato mio, m a
gari, a.u esagerazione.

A tm to aaimo deile altre classi 
sociali e particolarmente della pie* 
coia e meuia borgnesia.

Anche anora gn operai e 1 con
tadini trovarono vo.i ai appoggi.
Ma n proletariato spessissimo di
mentica e spessissimo è ingrato.

L’ultimo colpo alla borghesia fu 
inferto con ia dichiarazione di 
guerra, a seguito delia quale mi
gliaia e migliaia di persone non 
lurcno trasferite nella classe (pri
vilegiata) dei lavoratori, m a in 
quena molto meno priviltgiata dei 
pezzenti di San Gennaro.

I monarchici sono fascisti? Tan
to vale dire che i protestanti so
no antropofagi. Noi monarchici 
siamo italiani e null’altro che ita
liani, e deH’istanza per la restau
razione monarchica (nella forma 
più squisitamente democratica) in
tendiamo avvalerci non per ecci
ta re  l’odio di classe, come i re  
pubblicani... poàtici m a per in
staurare quella pace sociale che 
prescinde dal passato, quale che 
sia e comunque voglia interpretar
si per guardare al futuro benesse
re- di tu tti, senza distinzione di 
classi o di categoria e senza più 
professione di fascismo o di anti
fascismo, pure espressioni verbali 
che debbono ad ogni costo, essere 
superate. ... • • .  ,
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Schi del Jfetd
I commenti della stampa nordi­

ca sono interessanti. Come al soli­
to, i « napoletani » sono intelligen
tissimi quando fanno il gioco dei 
padroni « di sopra »; sono arretraci, 
plebe fanatica e superstiziosa quan­
do osano esperimentare i loro di
ritti secondo libertà e coscienza. Il 
« fanatismo rosso », per esempio, 
non equivale al « convincimento*> 
ed al « sentimento » azzurro. 

Pare che qualcuno abbia stampa
to: « Qui, da noi, non sarebbe suc
cesso quel eh è successo ». Già in 
alta Italia, avvengono fatti più ci­
vili: lo spettacolo di piazzale Lore
to, la prematura morte di trecen  
tocinquantamila italiani, e la >nobi­
le estrosità poetica di un Carlo Soc­
chi, esemplare capo di famiglia e 
strenuo dispregiatore dei « ter
roni ».

Pare che un insegnante universi­
tario, non napoletano ma sciocca­
mente eletto deputato dalla a città 
dei selvaggi », abbia dichiarato, a 
elezioni amministrative conchiuse: 
« Mi sento umiliato d’esser deputa
to di Napoli ».

Già gli è stato suggerito il rime
dio contro tanto male: si dimetta 
e, possibilmente, trasferisca altrove
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lare: è di ieri la loro solidale ova­
zione al Ragioniere omicida, che 
reclama  pei recalcitranti  mi
tra e capestro.

Eppure la Bastiglia distrutta, i 
Piombi diventati innocui e lo 
Spielberg inserito nelle curiosità 
turistiche dovrebbero far meditare 
sulla fragilità del prepotere e la 
pietosa fine destinata a ogni tiran
nide.

le tte ra  a J)i Vittorio
Compagno Giuseppe di Vittorio, 

c’è del lavoro per te. Lo sappiamo 
che sei scalognato. Lo sappiamo 
che quando invochi miglioramenti 
per gli umili, ci scappano gli au 
menti vistosi e le pensioni per i 
Ministri.

Ma, tant’è: sei il santone della 
giustizia sociale e perciò diretta  
mente interessato al seguente pro
blema.

Si discute al Senato una nuova 
legge: proroga dei limiti di età per 
il personale di grado elevato (lo 
sai che i papaveri sono alti alti al­
ti) e mantenimento di limiti più 
bassi per il personale esecutivo.

M a m m à
Ricordo malinconico: mamma.
Suono e parola bella, accarezzato
da e vvucchelle addurose ancora e latte.
Nomme ca faggio sempe suspirato 
e maie t aggio pututo annummenà!

Suonno, ca nun me pozzo scurdà cchiìi! 
Na meza luna ncielo. Nu lettino 
cu na cupcrta ianca comm a luna... 
na faccia ianca ncopp  a nu cuscino... 
nu prevete int  a II ombra... e niente cchiù.

E chella mano ianca, che cadette 
ncopp  a cuperta, e mmc mmustava ancora, 
tutto na vota fredda se facette 
e fredda rimmanette mmano a me!

RAFFAELE CHIURAZZI

i suoi fegatosi penati.
Napoli, città marinara, ha final­

mente un Sindaco figlio del mare! 
Speriamo che presto si risollevi 
regina del risorto Mezzogiorno e 
degna sorella di altre illustri città, 
alle quali cordialmente auguriamo 
di guarire da queste eruzioni cu
tanee di volgare e ridicolo campa­
nilismo.

S a luee rjuova
Bigottismo rosso ed estremismo 

di centro sono in allarme: pare che 
si affacci, suirorizzonte, il sole del 
buon senso.

Calore di proteste e di propositi 
si sviluppa, come dai suoi vulcani 
e dalle sue solfatare, dal generoso 
Mezzogiorno.

C’è, in aria, qualche romantica 
nostalgia del Regno delle due Si­
cilie: quando si ergevano i palaz­
zi veramente monumentali e le 
forche non si chiamavano « leggi 
polivalenti ».

Nostalgia di sentirsi padroni nel­
la piccola casa e non servi di pro
vince austro-ungariche; discenden­
ti degli Elleni e non cugini degli 
Unni.

Ormai questo popolo, che fu 
martire di tutte le libertà, preten­
de il rispetto al suo diritto demo
cratico di scegliere i rappresentan­
ti che vuole.

Ma fanatismo rosso e totalitari­
smo di centro non intendono mol­

la giacca. L’uomo è un furbo di 
tre cotte e mangia la foglia. E con­
tinua imperterrito: « di fantocci 
imbalsamati quanto volete, ma di 
fantocci che al pari di quelli del­
le fiere  più ricevono palle in testa 
e più si raddrizzano sulle reni; è 
il Partito delle perenni resurrezio
ni: per la forza della tradizione ri
nascimentale, per il prestigio degli 
uomini e degli intelletti »...

Gli organizzatori del comizio 
che, a principio sudavano freddo, 
si rischiarano e si preparano a ri
cevere le invettive dell’oratore che 
a conciono terminata, protesta di 
non essere stato preventivamente 
avvertito dello inverosimile appa  
rentapiento locale con il Partito 
Liberale.

* * *
Siamo adesso in una delle piaz­

ze più popolari, più plebee di Na
poli. Il parlatore, con grossolana 
rettorica, è ingolfato nella mozio
ne degli affetti: «Napoli, la gran
de Mamma comune, la Regina de­
tronizzata, il Vesuvio, le canzoni 
la Mamma, la Mamma... ».

Da un balcone parte uno scia
me di volantini. La scugnizzeria 
tumultua e si lancia alla cattura 
tra le gambe degli ascoltatori. L’o
ratore, sospettando un tiro manci­
no degli  avversari  peggio, di 
qualche compagno di lista  in
terrompe la invocazione filiale e 
si scaglia contro i personalismi: 
« Noi che facciamo la nostra lotta 
nell’esclusivo utile del Partito di  
sdegnamo queste basse manovre 
propagandistiche intese all’autoesal  
tazione di uomini che antepongo­
no gl’interessi personali alle ideo
logie, disdegnamo... ». L’oratore 
non fa a tempo ad elencare tutti i 
suoi disdegni che uno del pubbli­
co ammonisce: « Prufesso  so’ e 
vuostel...» E l’oratore:  Va bene

va bene, non importa... Dunque, 
dicevamo, la Mamma, le canzoni 
la grande Mamma comune...

•  •  •
Siamo ora in un altro ambiente, 

in una ricca casa borghese. Un fa
scio di manifestini di propaganda 
è finito dove potete immaginare 
La padrona di casa ha letto ed ha 
ormai il nome del candidato Me- 
vio nella testa. La mattina del 25 
maggio va a votare con il marito. 
All’uscita dalla cabina il solette 
consorte interroga sulle preferen 
ze segnate; e la Signora confessa 
di aver dimenticato i nomi sugge­
riti dal marito e di aver segnato 
quello di Mevio, il solo di cui ri 
cordasse per raccolte e meditate 
letture.

Il marito si mette le mani nei 
capelli:  Sciagurata, ma questo 
tuo Mevio non è compreso nella 
nostra lista. Tu, o sciagurata, farai 
con la tua insipienza annullare 
una preziosissima scheda...

La Signora non sa che risponde­
re e piega la testa umiliata mentre 
il marito imperversa sacramentan
do ed insolentendo. Si torna a ca
sa. Dopo un poco la Signora esce 
trionfante dal vano più intimo del­
l’abitazione agitando un volantino 
superstite:  Giovanni, Giovanni 
tranquillizzati, Mevio è candidato 
nella nostra lista!

* * *
Un candidato di un Partito di 

centro  di centro, credo che si 
dica così, ma non ne sono sicuro 

 ha emesso dei buoni  pranzo 
per poveri, subordinati al successo 
della lista del Partito, e sopra tut­
to al successo elettorale dell’emit
tente. Scadenza 10 giugno. La stu
pefacente credenziale è vidimata a 
tergo dal candidato. Disgraziata
mente Ja lista di quel Partito non 
ha avuto buon risultato, ed ancora 
minor successo ha conseguito l’in
gegnoso aspirante a seggio munici­
pale. I poveri, quindi, non dovreb
bero mangiare neppure questa 
volta.

Pare che il Comandante Lauro 
abbia deciso di fare onore alla ina­
dempienza, accollandosi il carico 
della carità condizionata del Parti­
to di centro.

MATERNAMENTE

L’ ITALIA (al popolo meridionale) :  Figlio, figlio m io!..

Il tre per cento
per

inte>
Bisogna convenire che il 3 

cento è un  interesse: senza 
resse.

Ma Guido Cortese crede di fare 
i conti con il PNM, invece, se non 
l’ha capita, è il PNM che vuol fa
re i conti con lui e con tu tti quelli 
che, al pari di lui, non trovano di 
meglio, nello sbandamento della 
disfatta, che inveire contro i vin
citori. Di male parole se ne stan
no dicendo fin troppe, e non poŝ  
sono che incoraggiare anche i tie
pidi ed i così  così a reagire ed 
a gridare che quando c'è chi par
la in nome della P atria  e dèi Re, 
nessuno può e deve rispondere se
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non... togliendosi il cappello. Sei  
conido Cortese tu tti i p artiti sono 
più forti di quello monarchico, 
compreso il liberale, compreso il 
PRI.

Già, perchè l ’Italia, dice Guido 
Cortese, si estende dal Brennero 
alla Sicilia e non già da Forcella 
a Pallonetto Santa Lucia. Strano 
che tu tti i napolitani a comincia­
re da Epicarmo, deputato napole
tano, ce l’abbiano, ora, con Na-

Greppia piena per chi già rumi­
na troppo, e fame (cioè « pensio­
ne ») per chi a stenti sbarca il lu­
nario!

Bella giustizia distributiva, non 
è vero?

Tu, come l’Arcangelo San Mi
chele, sgominerai questo nuovo de  glia, centro Ù divorzio. Sentiamo 
monio, che ghigna sotto forma di uni poco.

L’onorevole allievo comincia il 
discorso. Ma è fiacco, monotono, 
privo di pathos: e il Padre  Mae
stro lo interrompe.

 -No, no, caro onorevole, così 
non andiamo. Ci m etta  più fuoco,

Questo è un segreto di retrobot
tega che pochi conoscono. T ra  gli 
innumerevoli deputati democristia
ni che non hanno mai preso la pa
rola a Montecitorio è stato  istituir 
to un  corso di lezioni di eloquenza 
parlamentare, affidato a  un  noto 
religioso celebre per i suoi succes
si oratocrii, del quale per discrezio­
ne si tace il nome: similmente si 
tace il nome dell’allievo onorevole 
di cui si occupa questa storiella.

 Prendete la parola  dice il 
religioso  su un tem a appassio
nante come la difesa della fami

legge; e speriamo che, questa vol­
ta, il tuo intervento non faccia rad
doppiare gli stipendi dei Diretto­
ri Generali e ridurre alla metà le 
spettanze dei proletari.

Per far dispetto alla tua Conte- 1 SSS*
derazione, il Governo è capace di 
tutto: anche di triplicare le tue 
indennità parlamentari.

<• t
garantite autentiche

Colta a volo. In una sorridente 
cittadina di Provincia, l’oratore, in
viato da Napoli all’ultimo momen­
to, senza neppure un accenno 
orientativo sulla situazione locale, 
sale in tribuna e sferra attacchi fe
rocissimi contro i Comunisti, la 
Democrazia Cristiana ed un’altra 
mezza dozzina di Partiti e Partiti- 
ni. Incoraggiato dal consenso di 
piazza si accinge a fare aspro go
verno del Partito Liberale: «Que­
sto Partito di morti che parlano, 
questo Partito di fantocci imbalsa­
mati »...

Ed ecco che qualcuno vicino al
l’oratore lo tira energicamente per

d a t a l a  sua pace famigliare, che 
sia to  giuoco la felicità di sua fi
glia...

L’onorevole riprende a parlare 
col tono di un ragioniere in un 
consiglio d’amministrazione.

 Non ci siamo! Non ci siamo! 
Pensi che sia m inacciata la  sua fe
licità personale, che sua moglie 
abbandoni il nido domestico.

Nessun migliore risultato.
 Pensi allora che le diminui

scono l'indennità parlam entare e i 
gettoni di presenza!

 Cosa?  tuona l'onorevole di
ventando scarlatto.

 Ecco il tono esatto!  escla
ma il m aestro d ’eloquenza  Avan
ti pure!

A Roma il diavolo è sempre sta
to  di casa; o ci passava spesso as
sai, e ancora ci passa: fermandosi 
quanto gli basta per sbrigare gli 
affari suoi, che ne ha  moltissimi, 
e anche un pochino più a lungo, 
essendo questo un  soggiorno pro
prio di gusto suo.
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Dentro Roma i maligni lo man 
dano di preferenza ad abitare dal 
le parti del Vaticano, o dentro ad
dirittu ra : o al Colosseo, dove ha 
sempre avuto unia specie di Quar
tiere Generale con legioni di dia
voli subordinati a disposizione, e a 
sguinzagliare all’occorrenza qua e 
là per l'u rbe e l'Orbe; o anche al 
Muro Torto, al Foro, al Palatino, 
o altrove: poveri diavoli disoccu
pati, per lo più che la notte non 
sapendo che fare e come ammaz
zare la noia vanno per le case dei 
cristiani e delle cristiane.

Tireno le cuperte e le leneola 
strisceno le davaMe pe  leu stanza 
e pàreno una nottola che vola.

Ma il diavolo più importante, 
anche perchè non si sa berne che

il mimmo aveva vaialo liberale

m

CIASCUNO PER LA SUA VIA

E T n  p e r  
LONDRA  AIA
COPENACHEM
&SOXEUES 05L0

LUCIFERO:  Io vado a respirare aria monarchica in paesi civili».
CORBINO :  Ed io mi reco nelle sole nazioni che non si vergofnano di me.

Poverino, ha  tan to  poche soddi
sfazioni nella vita...

cosa faccia e non si conoscono le 
sue intenzioni, s ta  di casa a  Piaz
za del Gesù, dove ora è la sede 
centrale della Democrazia Cristia
n a : ed è favola antica.

«Un giorno il diavolo  scrive 
Stendhal nelle Promenades dans 
Rome  passeggiava per Roma in 
compagnia del vento. Giunto vici­
no alla chiesa del Gesù il diavolo 
disse al vento: «Aspettami qui, ho 
da fare qualche cosa là dentro». 
Da allora il diavolo non è più u  
scito é il vento è ancora sulla poiv 
ta  ad aspettarlo».

La favola moderna aggiunge che 
insieme col vento stanno li ad a* 
spettare centinaia e centinaia di 
persone alle quali, per non farle 
star ritte  la D. C. ha  aperto le sue 
anticam ere: che sono sempre zep
pe e stipate di gente.

Il luogo inoltre è anche ventoso 
per le grandi scappellate che vi 
strisciano. E ancora. Monsignori, 
deputati, senatori m inistri e pez
zi grossi di tu tte  le correnti en tra
no escono passano e ripassano 
dandosi un  sacco di arie, proba
bilmente per confondere il vento 
che sta  sempre li ad aspettale 
quell'amico .

* * *
Si trova a Roma da qualche set­

timana la moglie dV n deputato la* 
burlata inglese, donna d i eletti e

severi costumi che conduce una vi­
ta  francescana non tan to  per una 
dimostrazione di britannica «au
sterity» quanto per elezione.

 Io sono del tempo della Re
gina Vittoria  dice  e certi at
teggiamenti mi riescono naturali. 
E forse debbo anche a questa mia 
antichità il mio amore per il vo­
stro  paese. Son d ’un tempo in' cui 
cgni giovanetta inglese di buona 
famiglia doveva imparare Italiano  
e suonare il pianofòrte.

La gentile signora ha  quindi ap
profittato del suo soggiorno per 
rinfrescare le sue conoscenze d'i
taliano.

 Io ritengo  diceva al Sena
tore Paolo Cappa  di parlare ab
bastanza bene la vostra lingua, 
m a ho anche l’impresione che vi 
siano dei lim iti oltre i quali uno 
straniero non possa andare. Una 
sorta di istinto, per esempio, av
verte un italiano, quando una pa
rola è sdrucciola o piana, mentre 
per noi, se non ci soccorre la me
moria, l'errore è inevitabile. C’è 
poi il capitolo dei diminutivi, de
gli accrescitivi, dei peggiorativi 
che è una selva selvaggia.

 Lei ha  perfettam ente ragione 
 disse Cappa m a si consoli 

che è difficile anche per noi, tan
to più che nel modificare le paro
le non c’è regola: si dice bravac
cio, per esempio, che è un  peggio
rativo di bravo; m a castagnaccio 
nion è un peggiorativo di castagno.

Così di uno che se la cava male si 
dice che campicchia; m a se com
piila, già se la cava molto meglio...

* * *
L’on. Vittorio Emanuele Orlan

do che in questi giorni h a  festeg
giato il novantaduesimo complean
no, è abituato ai complimenti. Non 
c’è persona che lo avvicini che non 
lo feliciti per lo splendido aspetto 
giovanile, per la buona memoria, 
l’ecceUente appetito e per la sa
lute! di cui gode.

 Che volete  disse a  una si- 
p'nora. che gli ripeteva le solite fe
licitazioni  alla mia età  o uno 
sta berne o è morto.

onorevoli cultori di 
conversazione crrie

Tra alcuni 
economia la 
sulle tasse.

 Fatemi un esempio di tassa 
indiretta  chiede un giovane de- 
outato sopraggiunto  profano di 
numeri e di finanza.

 La. tassa sul cane  rispon
de scherzosamente l’on. Pella.

 Perchè?
 Perchè non deve pagarla il 

cane.
* * *

In  un gruppo di estrema destra 
l’on. Russo Perez che ha una. cer
ta età, e Ton. Mierville, che è gio
vaniss’mo, parlavano della car
riera che può fare o non fare un 
uomo politico.

 Oual’è il tuo più bel ricordo 
 «disse Mieville  il ricordo del 

tuo più grande successo?
 Io non ho avuto grandi suc

cessi  disse Russo Perez  e in 
fondo non ho nemmeno grandi ri
cordi; forsiei non ho che rimpianti.

 Sssst  disse Mieville  non 
ti far sentire, siamo "ià fin troppo 
bollati come nostalgici!

poli e con i Napoletani. Ma com’è? 
Il giuoco democratico non è più 
lo stesso? Non è quello che tu tti 
sbraitano che bisogna rispettare? 
E perchè non lo rispettano tu tti 
quelli che vogliono imporre di ri
spettarlo? L’urna è femm ina: il vo- 
fo è maschio: e quello che ne è 
nato non è certo un aborto E’ 
un essere vivente. Crescerà.

Sempre più difficile
I pescatori della costiera amalfi

tana catturarono un delfino di ol
tre tre quintali. Ebbero gli onori 
della cronaca ed avranno il pre­
mio stabilito dalle vigenti disposi
zioni in materia. Subito dopo i pe
scatori di Livorno tirarono fuori 
un pesce di oltre quattro quintali. 
Onori e premio. Ed ora ecco i sa
vonesi andare a pescare tra  Celle 
Ligure e Albissola un  pesce ele
fante del peso di circa, sei quintali.

Questa volta ncn c’è da fare. Il 
primato, ormai, sarà stabilizzato. 
Circa sei quintali. Un pesce im
m ane !

ncom patibilità
Quando si incontrarono Madda

lena e Giovannino sentirono la 
scossa. Quando si conobbero si giu
rarono eterno amore. Quando si 
conobbero meglio decisero di unir­
si. per la vita. Ma quando si spo
sarono ncn ta rla ro n o  ad accorger
si che le cose non andavano per il 
loro verso. E si separarono. Lei, 
Maddalena Oriente al vico T re Re, 
31. Napoli, lui, Giovanni Palmieri 
a Miano.

Da oltre un anno vivono così. 
Cerne hanno fatto, poi, ad incon
trarsi alle due di notte in  piazza 
Garibaldi, proprio non si riesce a 
capirlo, Si sa bene, però, che se 
ne sono date ta li e  tante, da tro
varsi ora, uniti, nello stesso ospe
dale dei Pellegrini, per le cure del 
caso...

Se vuoi vivere allegramente 
'a sfogliata ti  devi mangiar!

pasticceria  jT ttan as o 
Vico Ferrovia, 2-3-4 - N A P O L I  

Per sole lire 40 la squisita sfo
gliatella napoletana.

CÀLCIO

A p p r o f i t t a t e
V e n d i a m o :  Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso.
Economiche. Arredamenti special i 
Alberghi. Facilitazioni SAMA. 
Chiaia 238  NAPOLI.

Il sangue non è acqua, signori! 
E l Inter, questa scapigliata ed 
enigmatica squadra idei calcio no
stro contemporaneo, ne ha voluto 
dare una prova smagliante, dome
nica, mettendo K. O. la Juve scu  
dettata ante chiusura.

E  sinceramente  l aspetta
vano al banco gli interisti, la di
spotica signora in bianconero.

Uattendevamo al banco e quan
do s è presentata nel catino infuo
cato ài S. Siro, sono state botte,
E la Juve  battuta e a capo chi

no  se n è andata nuovamente 
l ombra della Mole, ripetendo, fra  
se: «Ma sono proprio, uno squa
drone?».

* * *
Inter tuttitaliancu: questa la p r i

mo grande vittoria di Carlo R inal
do Masseroni  uomo di ferro e 
perenne reclame dei sigari toscani.

E se quando fum a il presiden
te deli Im er va tu tto  ira estasi nel 
constatare  giulivo  che il to
scano tira anche nelle partite della 
sua squadra prebende che il tosca
no tiri (e segni)*

Ed il toscano dei 90  è nientepo  
podimeno che Benito Lorenzi da 
Borgo a Buggiano. E quando, da 
buon toscano, egli tira Carlo Ri
naldo, in  tribuna, sorride giutì  
vo: l in ter vince.

* * *
Povero Balanzone dalle ossa ab

bondantemente rotte. Ormai la 
Serie A sta diventando un puro 
sogno in  quanto la squadra va a 
rilento sul cammino della salvez
za mentre corre  e come corre  
su quello che mena diritto nel ba
ratro della retrocessione.

E  sempre lo sstesso questo Bolo
gna!

Una volta faceva tremare il 
mondo, oggi fa  trem ate i suoi ti* 
fosi.

Con i tempi che corrono, quin­
di è tempre più attuale. Non 
che direi!

Anche la Spai ha perso a Na
poli. Anche la Spai che fu  rivela
zione dello inizio del torneo.

Intornio il Napoli non ne vuol 
sapere di desistere dalla sua cac
cia alla quarta poltrona.

L anno venturo ne vedrete delle 
belle. L armo venturo ne vedrete 
tan te e tante che, forse, non cre
derete ai vostri occhi». Così dico
no i tifosi partenopei.

E lo squadrone è in  cantiere...
* * *

Allo Stadio dei Fiori di Conte 
Vittorio Emanuele Marzotto (il 
VEM è sempre di pura stoffa spor
tiva. E che stoffa!), la Salernitar 
na l ha fa tta  da padrona vincen
do alla sua classica ed adulata 
maniera  uno a zero  E poi... 
vittoria finale.

Ora tu tti scrivono: «.Ed esser 
Salernitana». T utti lodano l alle
natore mister Rudy Hiden il qua
le, in  verità, ha fa tto  miracoli.

Accendete  tifosi salernita
ni  una lampada votiva a que
sto forte e tenace allenatore, pri
ma e, forse, solo artefice dei suc
cessi, accendetela. E’ d óbbligo. Ri  
conoscenza... «obblige».

GIGI

Non si nasce beile 
ma si può diventarlo 
con i prodotti base di

Concessionario per Salerno : 
P R O F U M E R I A

Vincenzo di Landri
Via A lfano 1  n. 17

FOGLIANO
MOBILI Paga mento In 20 rate
NAPOLI - Pizzofalcone. 2 - Telefono 60 670

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI -  Corso Umberto I, 172  -  Te!. 24343

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500  ̂ ‘ 

CHIEDERE LISTINO GRATIS
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PRIMI... BAGNI

Non capisco : siamo appena arrivati e sulla spiaggia già si parla male di te ! 
Ma è sem plice: tutte le nostre amicizie di città si sono trasferite qui...

« Punisco » rimuginava Malerba 
« e quando ho punito, cosa ci gua
dagno? Posso punire, cosi, di co  
po, dieci persone? Bella figura. ».

Lacerò con rabbia il pezzo di 
carta e si tuffò a testa bassa, per 
dimenticare, fra le carte  centi­
naia  che ingombravano il suo
tavolo. . , .

Davanti ai suG1 £ c*11 roteava 
l’imm aeine del manifesto; dovette 
a malincuore ammettere che la ca- 
ricatura era somigliantissima. Que
sto aumentò in lui il desiderio di 
vendetta. non era ^  momento. 
Bisognava aspettare: sarebbe stata 
una mossa sbagliata agire subito.

per buona sorte il manifesto 
truccato Prest0 sommerso da 
una valanga variopinta di... papa
veri, scudi, stelle e simili passa
tempi cartacei.

Venne intanto il giorno delle 
votazioni. L’alba trovo il mare
sciallo Malerba già pronto, arzil
lo, accuratamente rasato, uniforme 
delle grandi occasioni, atteggia
mento deciso.

Raggiunse la propria sezione e  
lettorale a passo svelto: benché do
menica, aveva degli «urgentissi
mi » da sbrigare in Caserma. D o
vette però accodarsi al popolo che 
attendeva.

Nei trenta o quaranta minuti di 
attesa, il pensiero tornava spesso 
al manifesto e alla caricatura.

«Vorrei che mi vedessero que
gli imbeccilli, cribbio! ».

Una donnetta tutta grinze gli 
toccò il braccio. Malerba si voltò 
di scatto ma non parlo: il suo acu
to sguardo era stato attratto da un 
nastrino azzurro, piccolissimo che 
spiccava sul vestito della vecchiet­
ta; con una piccola stella d’oro.

Premuroso, cedette il passo alla 
donnina; ma la curiosità lo prese 
e, additando il nastrino domandò 
timidamente: «Figlio?».

« Figlio » rispose con calma la 
vecchia signora.

«E... quale guerra?...».
« Mondiale » gli fu risposto con 

altrettanta calma.
Poi la donna precisò: « Asiago 

millenovecentodiciassette ».
Istintivamente Malerba s’irrigidì 

come in un « attenti » ma si sforzò 
di tornare disinvolto: non che si 
vergognasse, cribbio, ma non sta 
bene in pubblico...

La vecchietta  manco a dirlo! 
 ebbe la precedenza

restituì la matita, Malerba si sentì 
rimescolare tutto; « Classe novan­
tanove, cribbio! » avrebbe urlato 
volentieri. Ma seppe contenersi.

Allorché venne il suo turno, si 
aderse, si avvicinò al tavolo, prese 
le schede e, con la matita in resta, 
partì come per una « carica » qua
si ad incarnazione del motto del 
suo vecchio Reggimento « Soit à 
pieci, soit à chevai, mon honneur 
est sans égal ».

Quando uscì dalla cabina era 
commosso.

Il pensiero delle « urgentissime » 
giacenti in caserma, però, lo spin­
se ad allungare il passo; ma si sen

COSTUMMRIOOTliSSinH

. . " f W '

Conosci m ia moglie?
 Si. la conobbi Vanno

Ma un pò meno...
scorso.

tiva leggero, soddisfatto.
Giunto presso il muro sul quale 

pochi giorni prima spiccava la sua 
caricatura, guardò con aria di sfi­
da il posto dove sarebbe rimasto il 
manifesto se la valanga di carta 
variopinta non lo avesse soffocato. 
Quasi si rammaricò che la carica
tura non esistesse più. « Ho votato 
cribbio! » ripeteva fra sè.

Più impettito che mai, varcò il 
portone della Caserma e il suo 
sguardo volò al maledetto balcone 
dal quale le solite dieci teste lo 
avevano beffato.

«Maledetti, scompaiono! Ma fa
ranno i conti con me! ».

Entrò in ufficio a valanga.
Il suo occhio indagatore corse 

allo scrittoio dove fra il disordine 
spiccava il candore di una busta.

La lacerò immediatamente, con
il presentimento di un altro scher  

Quando la mano tremante di lei zo di « quei dannati ».

INTERPRETAZIONI

« Egregio maresciallo »  dice 
va la lettera  « presi da un certo 
spirito goliardico, ci siamo per
messi, giorni addietro di farle 
qualche scherzo che riconosciamo 
di cattivo gusto. Ci scusiamo, fa
cendo affidamento sul sentimento 
paterno che in Lei conosciamo al
to e grande. Meriteremo sculaccio  
ni  e siamo pronti anche a que­
sto  ma vogliamo soprattutto il 
suo perdono ».

Seguivano le firme: Adolfo Ban
dini, scritturale e così via.

Malerba non giunse nemmeno al 
terzo di quei nomi; gli occhi gli 
si velarono di lacrime mentre pen­
sava « Asiago millenovecentodi
ciassette... ».

FAVA

La morale innanzi lutto
Romanzo sintetico

CAPITOLO I
Il cav. Pasquale
La signora Melania
Al cinematografo
Gregory Peck bacia a lungo Lana 

T urner
 Che film licenzioso, Melania!
 Scandaloso, Pasquale!

CAPITOLO II
Sul viale periferico

 Guarda, Melania: la signora 
Ida fra le braccia d un sergente dei 
pompieri!...

 E  semplicemente rivoltante, 
Pasquale!

CAPITOLO III
Da Doney in Via Veneto

 Che scandalo, Pasquale! La 
Titty s è fatta sposare dal regista 
Chiavetta sol perchè era in stato 
interessante!

 Obbrobrio e corruzione!!..
CAPITOLO IV

In una camera rosa, in dolce pe­
nombra.

 Hai sentito, Melania: in Ita
lia cè  ancora chi insiste per l isti
tuzione del divorzio. Che orrore!... 
Mia moglie è contraria...

 E anche mio marito, mio ca
ro Pasquale...

EPILOGO
 Che nausea! ^

La poverina non poteva più. Vit
tima della persuasione di poter cal
zare scarpe ri. 35 con il piede adat
to per il n. 37, era costretta a di
stribuire sorrisi a dritta e a manca 
per la sua festa di nozze. Riuscita 
ad avvicinare lo sposò, gli dice, so
spirando: ' " ,  . ,

 NonI vedo l ora che arrivi sta
sera...

E lo sposo, ammiccando:
 Anche io, tesoro!

E lei, candida:
 Anche tu hai le scarpe strette.

* * *
Il missionario era tornato in  I ta

lia dopo circa quindici anni, inv i
ta to  a pranzo da un signorotto, si 
trovò a sedere fra le due figliuole 
dell anfitrione, caririe e abbondan
temente esposte agli sguardi al
trui. Il padrone di casa tentò di 
scusare le figliuole per gli abiti 
troppo scollati voluti dalla moda, 
ma il missionario, indulgente e bo­
nario, subito disse :

 Prego, prego... Non m i fa  spe
cie. Sono stato quindici anni fra i 
selvaggi. * * #

Il giudice aveva ascoltato le due 
parti„ Il marito:  Mia moglie è 
impulsiva, collerica, intollerante 
La moglie: Mio marito è bru
tale, violento, attaccabrighe...

Ed il buon giudice:
 E vorreste divìdervi? Ma dove 

trovarla una coppia meglio assor- 
tita? * * % •

Il responso del medico fu  netto e 
deciso: operazione. Il marito de1 la 
inferma cercò di indurre il medico 
a pronunziarsi per una cura, un 
esperimento...

 Nienite, niente... Deve essere 
operazione. Queste tonsille avreb
bero dovuto essere asportate sin da 
quando vostra moglie era bam
bina...

Il viso del marito si spianò d in
canto.

 Dottore, operate pure... La 
parcella la manderete a suo padre* * *

E  la Storiella del giorno. Viene 
affibbiala ad un avvocato noto, fra 
l altro, per lai sua tirchieria. Era 
candidato, e agiva in conseguenza, 
ma sempre evitando ài tirar fuori 
il portafogli. In  una sosta, si avvì

Talvolta  sonnecchiando in ferrovia 
al lume delle lampade velate  
penso al destino e alla malinconia 
delle locomotive abbandonate.

Furono anch’esse fulgide motrici 
<c nuovo modello » rapide e sbuffanti; 
poi caddero in oblio, come le attrici 
che hanno perduto il fascino e gli amanti.

Tutto travolge il tempo e tutto ingoia! 
Coi meccanismi lógori e contorti 
voi siete ferme sotto una tettoia, 
locomotive, sui binari morti...

Gloria alle prime « macchine a vapore »! 
Che folla nei vagoni e agli sportelli! 
Quanti addii di romantiche signore 
fra squilli di cornette e campanelli!

Locomotiva del Romanticismo, 
neH’Ottoctnto intriso di languore 
perfino nel tuo fèrreo meccanismo 
era il pulsare ritmico di un cuore.

Tempi delle -avventure in ferrovia!
Idilli e cortesie di antico stampo! 
Cullando il sogno e la galanteria, 
com’era lento il primo treno  lampo!

Lancio una rosa a voi, locomotive 
corrose dalla ruggine e dai crucci­
la vostra gloria canta e sopravvive 
nei quinari sonanti del Carducci.

Quando una fosca immagine vi accora, 
scandite l’inno arcaico ed immortale, 
come una dama che sospira ancora 
i versi di un antico madrigale.

Cosa sognate? Pond e gallerie, 
squassati dalla corsa e dal fragore,
0 stazioni tranquille e solatie 
piene di gii asoli e passiflore?

Chi va di notte in treno e non riposa, 
mentre la pioggia batte sui cristalli, 
vede per la campagna tenebrosa 
grandi ombre, ode un rumore di metalli...

Sono fantasmi di locomotive 
che vanno tetre, senza macchinisti, 
sbarrando come due pupille vive 
le luci dei fanali opachi e tristi.

■? Dilegueranno con l’aurora d’oro 7 - - - 
che fa gli spettri e l’ombre impallidire; 
passeranno fulminei, innanzi a loro,
1 treni in corsa verso l’Avvenire.

PASQUALE RUOCCO

S T E L L E

 La vedi?
-- No. N© vedo !

de che avevamo installato il micro
fono su un palco improvvisato. Ac
cortamente domandò chi avesse 
avuta la buona idea; ma appena 
seppe che rimpianto costava tre
mila lire che avrebbe dovuto m et
ter fuori luì. afferrò deciso il m i
crofono, e, consegnandolo all idsea  
tore, disse, deciso:

 Il microfono è vostro!
* * *

La tardona voleva cambiar colo
re ai capelli. Ne parlava con il suo 
parrucchiere, ma non riusciva a 
decidersi.

 Non lo so io stessa... Vorrei un 
colore... Ecco, un colore adatto a 
me stessa... alla mia fisonomia... al 
mio portamento. Insomma alla 
mia faccia.

 Ho trovato. Signora, io le con
siglierei un bel biondo caldo...

 Ah, si? E ditemi, quanto anni 
ha? # # *

L attribuiscono a Totò. Gli ave
vano domandato che cosa pensasse 
di Silvana Pampanrni.

 Buona attrice... Ma fossi in lei 
mi preparerei a difendermi da 
Af'aiou

 Eh... E perchè?
 Perchè è formosa.

NEVOSKIA L

e colpe si puniscono in due mo
di: secondo giustizia e secondo 

legge. A  volte i due modi coinci­
dono. Quando non coincidono bi­
sogna punire secondo giustizia an
che se ciò è illegale. Meglio, in
somma, « giusto illegale » che « le
gale ingiusto ».

* # *
C è oggi una certa categoria di 

persone che tenta di nascondere, 
scrivendo con « codardo oltrag
gio », quanto ieri scrisse con « ser
vo encomio ». Questa categoria fa 
schifo oggi come faceva schifo ieri. 

* * *
Nessuno è più immorale dei mo

ralisti di professione.
* * *

Brani scelti dal « Diario intima a 
di una signora intellettuale:

7 5 1952: stamane mi sono lava
ta i piedi. Durante il pediluvio mi 
ha assalito un dubbio. Questo: ma 
sarà poi vero che Benedetto Croce 
abbia definito il pernacchio: « La 
critica in azione »?

* * *

Tal e te, 0 Talete, 0 Talete di Mt  
leto, tutti conoscono la tua disav
ventura, ma continuano tutti anco
ra a guardare le stelle; e continua
no come te a cadere nella pozzan
ghera! Cadere nelle pozzanghere è 
cosa da nulla, ma cadervi guar­
dando le stelle è come cadervi dal­
l altezza di esse, e allora non è più 
cosa da nulla!

* # #
Il fiume ha il letto. Il mare ha 

il fóndo. La montagna ha la cima, 
lo ho la nevrastenia.

* * *
Non bisogna confondere la Cop

pa della Felicità col Truogolo del 
Piacere. A  quella attingono delica
tamente e con riverenza gli Dei, 
in questo affondano il grugno, lor­
dandosi, i porci. Bisogna stare at
tenti perchè esternamente la Cop
pa e il Truogolo possono anche 
rassomigliarsi.

. * * *
L imbecdlità è uno « stato di 

grazia ». Con mio rammarico io, 
per ora, sono ancora leggermente 
in << istato di peccato ».

Ricette di un nevrastenico
Perchè noi siamo uomini e ci 

consideriamo superiori alle donne 
( erroneamente) ci raffiguriamo Dio 
come uomo. Se i gatti pensassero 
(chi dice che non pensino?), il lo
ro Dio (sempre se pensassero e 
credessero in un Dio) per loro sa
rebbe un gatto. E lo pregherebbe
ro così: dacci oggi il nostro topo 
quotidiano.

* * *
Chi vuol imporre la propria ci­

viltà è un incivilet 
* * *

E  buffo vedere una persona se­
ria, come ad esempio un colonnel
lo dei carabinieri, andarsene in gi
ro con un pennacchio sul cappello

GLI AFFARI SOM AFFARI

F O G L I  S P A R S I

SULuTtHE 
l n

ÓEtfnNIri

Ciao, anitre!

Dal Diario dì Walter Lombardi, 
illustre gentiluomo romano vissuto 
nel X X  e X X I  secolo, stralciamo, 
per la gioia e U godimento dei no
stri affezionati Lettori, alcuni in
teressantissimi, scorrevolissimi, in
telligentissimi pensieri.

Della modestia in genere 
e di me stesso in particolare.

Se, ad esempio, per un caso stra  
riissimo il m are potesse parlare e 
aire:

 Io sono pieno d ’acqua.
Il m are sareDDe, come tu tti, an

che i caporali d 'artiglieria pesan
te possono compreu/ucre, nei vero 
e perciò, dato cne da che monao 
è inondo, la  verità va propagata, 
il m are non sareobe neancne im
modesto.

Allora quando io dico e lo dico:
 ^rateili, sono elegante.

Siimumenie ai m are alierm o la
verità pura e limpida e la  mode
stia  non può entrarci in  nessun 
modo.

Anzi e giacche siamo in  discorso 
la  modestia nei rapporti fra  esse
re e essere, non dovrebbe m ai en
trarci, meglio, dovrebbe essere del 
tu tto  abonta ( 1).

Prendiamo, tan to  perchè non 
abbiamo nulla da fare e possiamo 
pure perdere tempo, il caso del cav. 
Filippo (2), caso che, a  parer mio. 
dennisce magistralm ente la que
stione e giustifica le parole che sa
rò obbligato a  scrivere prossima
mente su questi fogli.

I l cav. Filippo dunque, sa  giocar 
re a  scopone (3). Sa fare invero 
anche altre cose che so?  te
lefonate, paste asciutte e macchi
nette  accendisigari; m a eccelle in 
particolar m aniera nello scopone 
ed è, per la  sua onoratissima spe
cialità, corteggiato continuam ente 
da vecchi professori di greco i qua
li darebbero qualsiasi cosa pur di 
averlo quale compagno fisso in  
almeno due partite.

Però il cav. Filippo, maledetta» 
mente, oltre a saper sparigliare e 
apparigliare da maestro vivi di

modestia, di modestia e di bistec
che al sangue.

Scena 1 (4 ).
Prof. Pilade: Esimio cavalie

re vuol farm i l’altissimo onore, di 
essere con la sua tecnica mio com
pagno in questa difficile tenzone 
contro il campione di Civitavec
chia ing. Camillo e il prim atista 
di Casaiecchio dott. Giosuè?

Cav. Filippo: Alta tecnica? 
Che dice mai, professore egregio e 
notevole, io a  scopone sono imo 
schiappino, un  principiante, un 
arruffone. t

Prof. Pilade, ing , Camillo, dott. 
Giosue (in  coro) (5)V  Cavalie
re, m a se lei è olimpionico di sco­
pone, se lei è il miglior tecnico di 
scopone che la  storia ricordi... (6).

Fine della scena^ m a non fine dei 
complimenti aH’indirizzo del cava
liere, complimenti protrattisi, se
condo fondi attendibilissime, (7) 
per ventisette m inuti prim i e al
cuni secondi.

Che ne pensate?
Non viene istintivo arzigogolare 

intorno alla disgraziata modestia, 
capace soltanto a  far perdere tem
po e incline esclusivamente a  far 
uscire fuori dagli affannosi pet
ti (8 ) inutili ed esagerati compli
menti?

Non sarebbe stato  meglio, in  una 
società migliore, saggiamente or r 
dinata, se il cavaliere avesse sem
plicemente risposto;

 Faccio l’onore, giochiamo e 
vinciamo.

E basta?
Dunque io sono elegante e spe

cialmente adesso che mi sto ab
bigliando per andare da Lulù, (9) 
sembro quasi Un cavallo mezzo 
sangue, pronto per essere venduto 
alla fiera di Cantatone.

S tam attina, insieme alla cravat
ta  più sfacciata, alla giacca più 
vistosa, per fare colpo presso la 
suaccennata Lulù, ho dovuto met
tere anche i vari braccialetti, anel
lini. cifre, gemelli d ’oro, ammenni­
coli necessarissimi di ogni giova* 
ne chic ( 10); V: . ^

F ar colpo...

Il successo nella vita, come 
ognun sa, dipende soltanto, si ba
di, soltanto, dalle possibilità di 
far colpo.

D’accordo, forse è una pecca 
l’eccessiva presunzione m a ad un 
futuro presidente di repubblica (io 
sarò presidente di repubblica) ( 11) 
una pecca può essere permessa, 
può...

E poi, se ricordo che tu tti i gran
di (colleghi miei) D’Annunzio, Oar 
sanova, lord Brummel impiegaro
no le loro energie nel tentativo di 
far colpo sul vulgo non posso pro
prio giudicarmi male, come inve
ce, errando, molte persone, genta
glia,, borghesucci, in  quest’ultimo 
periodo hanno avuto il coraggio 
di fare ( 12).

* * «
Chi è quel giovane alto, distin

to nel portam ento e gradevole al
la vista che avanza?

Vi prego, non lambiccatevi il 
cervello, qui si parla di me...

WALTER LOMBARDI
NOTE:
1) Alta filosofia.
2) Personaggio purtroppo scono

sciuto.
3) Antico, illustre gioco a base 

di carte e parolacce.
4) Come può liberamente osser

varsi il Lombardi è anche comme
diografo.

5) Come può liberamente osser
varsi il Lombardi è anche ordinar 
tore di con.

6) Intende la storia scritta, pre
cisamente nel 1967, dal geometra 
Cop su «/ veri, eccellenti campioni 
di scopone».

7) Inform ato però il Lombardi, 
eh?

8) Anche poeta, toh?!...
9) Una delle tante favorite del  

VAutore.
10) Pure poliglotta.
11) Non fu  però presidente di r e

pubblica, in  quanto la repubblica 
fu  sostituita da altra form a di go­
verno.

12) Semplici, inoffensivi in v i
diosi,

 E va bene, signora, ho sba
gliato e pagherò!

 E badate: (dovete pagarmi 
anche la  cena servitavi ieri sera!

e con tanto sfarzo di colori, e fioc
chi, pavoneggiarsi.

L Umanità è ridicola. Gli ani­
mali hanno un senso del ridicolo 
che gli uomini non hanno.

* * #
Se si scrivesse con la sinistra si 

scriverebbero tante sciocchezze di 
meno. Infatti la maggior parte de
gli uomini scrive con la destra. 
Anch io.

* * *
L idea d immensità è data dal 

Nulla e non dal Tutto. Chi l ha 
detto? Non lo sò. Anche se lo sa
pessi non me ne importerebbe 
niente.

* * *
I principi del sacro romano im

pero hanno ventidue palle sulla co­
rona da mettersi in testa, i conti

ne hanno nove (come i marchesi, 
ma sistemate in modo differente), 
i baroni ne hanno sette, i nobili 
cinque, i cavalieri ereditari tre. Più 
palle si hanno più si è nobili. La 
nobiltà comincia da tre palle. Chi 
ne ha meno è un essere comune.

* * *
Tutte le cose inutili nella vita 

pratica sono gettate nella soffitta. 
E perciò nelle soffitte c è tanta 
Poesia.

* * *
lo piangerei tanto volentieri. Ma 

le lacrime mi vengono difficil
mente.

Vorrei tanto singhiozzare e non 
ci riesco. 1 miei pianti, i miei sin­
ghiozzi sono costretto a scriverli. 
Debbo pure sfogarmi in qualche 
modo, no?

* * *
La più grande soddisfazione è 

nel desiderare ardentemente una 
data cosa, fare di tutto per ottener
la, e quando si è giunti a poter di 
essa godere, ad essa rinunciare, e 
desiderare un altra cosa ardente
mente.

* * *
a Imbarazzato » ha un setiso tut

to differente da « Imbizzarrito ». 
Eppure suonano quasi uguale. 
« Imbarazzato » sembra un « Im
bizzarrito convertito, « Imbizzarri
to » sembra un « Imbarazzato » 
pervertito.

Ma guarda un pò che vado a 
pensare!

* * *
L odio, l ira, la vendetta, sono 

delle anime semplici. Il perdono, 
la bontà, delle anime complicate. 
Bisogna diffidare di chi è buono e 
perdona.

* * *

Se un giorno pubblicherò queste 
mie ricette è perchè gli uomini co­
noscano, attraverso di esse, que
sto mio tormento, che cosa sia tor­
mento, e che l unica cosa che abbia 
valore nella vita sia il tormento. 
Il tormento è vita, la vita è tor
mento. Il tormento è l essenza del
la vita. Lo dice un povero nevra­
stenico che è felice e fiero della 
sua nevrastenia. La nevrastenia e 
la strada verso la perfezione. Que
sta strada sboccherà nell immensa 
Piazza, senza limiti, della Pazzia. 
Piazza della Pazzia o della Perfe
zione. Pazzia, Pezzia, Poezia, Poe
sia. Poesia, Poezia, Pezzia, Pazzia.

E così sia.
LODOVIC0

E per 'quest* sera, «ignora, qual* vestito preferisce togliersi f,
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che giornale ha pubblicato che E. A. Mario, 
olare poeta e com positore di « Santa Lucia 

aa », e tante altre canzoni di successo, ha 
o. xo due volte al sen. Einaudi offrendogli un 
proprio « Inno della Repubblica ». Come è noto, la 
R epubblica del 2 giugno, non ha nem m eno un suo 
inno ufficiale, ed E. A. Mario è stato preso dal sacro 
zelo e dalla grande am bizione di fargliene dono.

Non am m iriam o E. A. M ario. Sarebbe stato più  
b ello  ch e avesse fatto a m eno di m isch iarsi in cose, 
dalle quali altri, più g iacob in i di lui, hanno r ite
nuto  op p ortu n o  m antenersi lontan i. Spera, forse, 
E. A. M ario di essere in coron ato  in C am pidoglio  
cantore som m o della  nuova Ita lia?  Q uando s ’ è 
trovato lo stato di grazia per donare ai Paese una 
« Leggenda del P iave » è m eg lio  tacere, dopo.
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Spedizione in abbonam ento postale  Gruppo 1

Let tere
al Direttoref t S i X f W r »  Roma, 5

La Camera accelera la discussio
ne della famosa legge Sceiba sul- 
Vattività neofascista. Da tu tti i 
settori  tranne quello monarchi
co missino  si sono levati alti 
elogi della legge antidemocratica, 
e anche dai banchi liberali la vo
ce dell on. Corbino ha spaziato sot\  
to le volte di quella che fu  defini
ta «aula sorda e grigia» per plau  
dire alla legge stessa. Ma non ave
vano votato contro i liberali del 
Senato, compatti come non mai, 
quando se rie discusse a palazzo 
Madama? Si vede che i deputati 
liberali sono tultlt altra cosa dei se
natori liberali 1 Oppure può darsi 
che il diverso atteggiamento sia 
determinato dal diverso momento 
delle due discussioni : in Senato, in
fa tti, la legge fu  esaminata prima 
delle elezioni, alla Camera se ne 
parla era, cioè dopo. E ognuno si 
rende conto che, mentre prim a i 
liberali avevano interesse a non 
alienarsi le simpatie dei... fascisti 
e a costituirsi in una posizione di 
fiera intransigenza democratica, 
dopo  a partita penduta  tro
vano più opportuno dare sfogo al 
loro risentimento verso quel setto
re dell elettorato che ha contribui
to alla loro cocente sconfitta. Vi è, 
tuttavia, una terza spiegazione: 
che, cioè, si tra tti di una persona
le iniziativa dell on. Corbino, libe
rale a... soffietto, mai ligio alle di­
rettive del P a tito  e ancora caldo 
delle legìttime improperìe scaraven
tategli addosso dalla stampa par
tenopea per l inaiuria fa tta  a Na
poli e ai napoletani.

* # *
Comunque, la legge è un fatto  

compiuto. Non ce ne duole se non 
per la serietà e il prestigio dello 
stato democratico, che si accinge 
a servirsi di metodi e di mezzi di 
cui nemmeno la dittatura ebbe il 
coraggio di avvalersi.

D altra parte, è evidente che il 
Governo o non ha nessuna inten
zione di applicarla subito o ha de
finitivamente abbandonata l idea 
della famosa legge polivalente an
nunziata a Napoli da De Gasperi. 
Non si commenderebbe altrimenti 
questo inutile e pletorico doppione

Ma  sai com è  la logica non 
ha troppa parentela con la poli
tica. Specie quella d oggi.

* * *
La DC sta esaminando la nuovo 

situazione determinata dalle ele­
zioni centro  meridionali.

Sono ancora di scena gli... spet
tri, non quelli di ibseniana memo
ria ma quelli di elettorate conia
zione. Si parla tuttora di P R l, PLI, 
PSDI come di entità vive e vitali 
ad onta della catastrofe recente
mente avvenuta. Le riunioni tra 
questi partiti hanno tutto il sapo
re di sedute... spiritiche, in cui la 
DC  che la fa  da medium  si 
ostina a mettere a dura prova le 
sue scosse qualità medianiche per 
evocare gli spiriti di quei partttini 
che furono una realtà e non sono 
più che scialbe e insignificanti 
sigle.

Le cifre dicono ben altra cosa: 
di fronte ai pochi più di centocin

P A L A Z Z O

5-QIACOMC

Roma, 5
Caro Direttore.

sto pensando ai comunisti.
Ai comunisti?
Ai comunisti.
A quelli italiani, stanchi ed ora 

assai timidi, a quelli russi, pieni 
d’astio e di ira e a quelli fran
cesi, strem ati ed abbattuti.

Proprio abbattuti.
In ogni senso.
Dov’è Duclos, Direttore, il po

tentissimo, autorevolissimo, sti  
rmtis'simo Jacques Duclos?

Secondo le ultimo notizie,, oggi 
ccme oggi, egli dovrebbe trovarsi

 graditissimo ospite  nelle fa
mose carceri de la Santè.

Nelle carceri de la  Santè?
N ere carceri de la Santè.
Beni", bene, bene.
In verità la Santè è un bel po

sto e Duclos dovrebbe trovarvicisi 
ottimamente, almeno lui, con stan
zino privato a disposizione, gior
nali e permesso di ricevere gente.

Bene, bene, bene.

A proposito e la segreteria co­
m unista parigina?

Già, la, segreteria comunista pa
rigina...

La segreteria comunista parigi
na, og"i come oggi, a quanto risul
ta. è invece sta ta  inesplicabilmen
te saccheggiata dalla, polizia, ha 
avuto inesplicabilmente il porto
ne forcato d»He cariche di dina  
m i'e della, polizia e corre, sempre 
inesplicabilmente, con la polizia 
alle calcagna.

Poverina...
Naturalmente poverina la po

lizia.
Eh si, perchè, detto fra  noi e 

alla luce della saggezza, non è sta
to mica molto giusto l’agire della 
selvaggia po’izia nei riguardi del
la. n^n mai abbastanza lodata e ri
petuta segreteria comunista pa
rigina.

Ragazzacci, (il «ragazzacci» è ap
positamente dedicato alla polizia) 
per alcuni trascurabili carichi d’ar
mi, per poche migliaia di innocen
ti documenti sovversivi, non c’era 
davvero bisogno di procurare spa
venti, di determ inare scoppi, di ef
fettuare sgradevoli, intempestive 
sorprese tosto seguite da accurate 
perquisizioni.

No, no. No e poi no!
Sarebbe bastata, e avanzata  

che so?  una letterina :
«Cara segreteria comunista pa

rigina,
nei del’a, polizia sappiamo che 

tu hai m itra e cannoni. A noi 
non piace che tu  abbia mitrai e 
cannoni ; primo, perchè potresti 
farti male usandoli e secondo, 
perché potresti determinare presso 
terze persone idee sballate e men
daci nei tuoi confronti.

Ver/ii perciò al migliore offe
rente, eppure regala., le arm i; noi 
te ne saremo infinitamente grati 
e ti ameremo ancor di più special  
mente se nasconderai meglio an
che quei pochi doeumentucci (ci 
risulta,, non negare, per carità) a 
te inviati dal compagno e capo

TEBALDO M OSCATI (ex Sindaco non rieletto a Napoli) .- - Com andante, la carità ad  un povero  senza letto

(' Chi si contenta gode » ed i Partiti
sono rimasti tutti soddisfatti,
financo quelli grami e striminziti
che in tutto non raggiungon quattro gatti
Le elezioni comunali,
giudicando dai giornali
di varie tinte,
nessun le ha perse, e tutti le hanno vinte...

CANZONE:  Giunta, nell’U. 
R. S. S. e nei felici paesi ad essa 
alleati, allo stato della perfezione 
assoluta. Mentre altrove la canzo
ne consiste, solitamente, in una 
vieta e sospirosa storia, d’amore 
tendente ad esaltare insulse grazie 
di fanciulle prive persino della tes
sera dell’UDI. nell’U.R.S.S. e nei 
felici paesi ad essa alleati mira a 
porre in risalto le mirabili realiz
zazioni marx-lenin-staliniste e le 
conquiste superbe del piano quin
quennale. Si hanno, perciò, canzo
ni che parlano di kclkoz, di van
ghe, di covoni di paglia,, di raccol
te di barbabietole e di trattori. Spe  
cia1 monte i tratto ri forniscono 
spunto per canzoni soavi e pateti
che innanzi alle quali quelle dedi
cate, nei paesi capitalisti, alle Ma
rie o alle Lucie scompaiono com
pletamente. Anche i cannoni, i car
ri arm ati, gli uffici del comando 
di polizia, i mercati ortofrutticoli 
e le centrali telefoniche costitui
scono motivi di ispirazione dei qua
li gli autori, rammolliti ed istupi
diti dai feroci regimi esistenti lon
tano dalle repubbliche sovietiche, 
non hanno neppure la più pallida 
idea.

La gioventù della falce e martel
lo non sente il bisogno' di cantare 
canzoni d’amore. Essa è felice di 
occuparsi, nei propri canti, di trup
pe corazzate o di m ungitura del 
latte, Mirabile esempio di coscien
za. patriottica e di m aturità poli­
tica !

MUSICA:  Anche la musica vi
ve lontano da quella, che i vili rea
zionari chiamano la «cortina di 
ferro» e che invece dovrebbe chia
marsi «cortina di diamanti», una 
vita miserrima. In Russia, invece 
i compositori hanno l’obbligo di i- 
spirarsi alla parola del Capo ed 
alle realizzazioni del Partito, per 
cui quest’«obbligo» (abilmente crea
to in un paese libero' e felice nel 
quale ognuno fa, come è noto, il 
proprio comodo, allo scopo di in
durre i musicisti alla creazione di 
una serie ininterrotta di capola^ 
vori) si risolve in un continuo 
vantaggio per l’arte. In  Italia, do
ve ncn sono mai esistiti composi
tori e dove il cosidetto Verdi altri 
rc n  è che il russo Werdowski rapi­
to, da bimbo, a Mosca e traspor
tato  a Busseto in seguito ad una 
macchinazione di Mussolini, il re
pertorio dei concerti è costituito, 
per lo più, da rumori eseguiti a 
mezzo di casseruole e tamburi fat
ti con pelle umana, strappata, dis
tro ordine di De Gasperi, a prò1 ri
tari dai 15 ai 20 anni.

JAZZ :  Attribuito, abitual
mente, all’America. E' invece crea
zione squisitamente! russa,, per 
quanto poi ripudiata perchè poco 
rispecchiante l’austerità della, vita 
sovietica : il suo vero nome è Jhe  
kzcskj ed il suo scopritore è l'u
craino Melinzoff, zio, per parte ma
terna, di Popoff.

Avevo contato 25 anni. Da 
quattro anni ero «guerriero». una  
secca circolare del comando di 
Corpo d Armata, vietava nel mo
do più assoluto agli «ufficiali di 
accompagnarsi con donne equi
voche». Nella mia qualità di aiu
tante maggiore, dovevo dare ed 
illustrare l ordine agli ufficiali 
dipendenti. Lo feci alla meglio. 
Mai non seppi rispondere se non 
banalmente alla domanda di un 
sottotenente:

 E se si tratta di quelle con le 
quali non è possibile l equivoco 

perchè sono patentate?
Avrei potuto rispondere con la 

frase fa tta  prettamente militare:
«Fuori dai... zebedei)). Ma non lo 
feci, perchè l altra sarebbe an
dato subito fuori, ma dentro sa
rebbero indubbiamente restati gli 
zebedei o per lo meno un rappre
sentante di essi. 

Ora, con quet affare della leg
ge Merlin che cosa succederà?

Ma non c erano altre gatte da 
pelare? Ora ritornerà l equivo
co perchè nessuna sarà più pa
tentata. Tutte ufficiose: nessuna 
ufficiate...

Ma i medici hanno preso po
sizione. Hanno cominciato quelli 
che si trovano fra la Secchia ed 
il Panaro e guardando le cose 
dall alto della Ghirlandino. Essi 
hanno eseguite attente osserva
zioni, ed ora, al lume dei risul
tati, invitano a gran voce i me
dici di tu tta  Italia ad unirsi a 
quelli di Modena per scongiurare 
le funeste conseguenze della legge 
Merlin... Che cosa hanno consta­
tato i medici di Modena dopo tre 
anni di  esperimento dalla aboli
zione delle case chiuse? Ecco: an
zitutto  il moltiplicarsi di atti int  
nominabili1, rilevati só o parzial
mente dalla stampa. Tali atti so
no stati individuati e registrati 
nella città  esperimento rM Mo­
dena.

I medici idi Modena deplorano 
che la campagna condotta a sfon
do forse troppo politico per l ap
provazione del progetto Merlin 
sia stata fata senza il preventivo 
parere della classe medica, la  sola 
che. attraverso obbiettive e pon
derate valutazioni avrebbe potu
to, con esperienza e conoscenza 
di causa, far decidere sulFargo  
mento.

E non basta. Presi da sacra in
dignazione, essi invitano la Fede
razione dèg i Ordini a far proprio 
il voto, a promuovere un REFE­
RENDUM fra tu tti i medici iteu  
nani «considerando tale pronun
ciamento di capitale importanza, 
per la salute dei giovani e l unico 
mezzo per far ricadere sul Parla
mento, ei soltanto sul Parlamento, 
ogni responsabilità per le nefaste 
conseguenze del progetto Merlin ».

La salute dei giovani. Ma si ba
di bene, non si tratta soltanto del­
la salute del corpo. C’è anche 
quella dell anima. Spècie, poi, se 
il giovarne, facile alle decisioni e  
streme, ci si metta di... anima e 
corpo.

Un d i tanti grandi uomini tra
mandatici dalla storia, ha lasciai 
to scritto che la donna, è uni male 
necessario. Ma non per questo, 
diamine, deve essere necessario 
anche il male di donna!

RAFF. SCHIAVONE

•rsone

Anche al Vesuvio, un noto agitatore 
propose di votar Scudo Crociato. 
Illustrando i vantaggi, con calore 
concluse:  Alcide Iddio ce l’ha inviatol 
Il Vesuvio, alla conclone, 
impassibile e sornione 
(io lo presumo):

 Grazie  rispose subito  non fumo...

A  una tedesca in viaggio verso Roma
in groppa d’un cavallo, è stato chiesto
perchè fa ciò, e lei nel suo idioma
ha detto :  A  Roma voglio fare presto
e dovendo far la via
dal Te staccio a Porta Pia,
mi fa tremare
l’idea di andare sulla « circolare »... FllliSi;!,"VE I) 11,1,u s t i?Se avessero  vinto loro Il Professor Piccard si ripromette 

col suo viaggio subacqueo di scovare 
altre specie di bestie... Non riflette 
questo signore che va in fondo al mare 
che fra « duci », dittatori, 
fra registi, divi e attori, 
di bestie rare
la terra ne contiene piti del mare ?...

Se contro il « Mis » la Legge s’accanisce
per soffocar la giovane crociata,
la faccenda scabrosa qui finisce
che dove ha vinto il « Mis » verrà varata
una legge del taglione,
dice l’a Asso di Bastone »
fra i 'più esaltati,
contro gli altri Partiti coalizzati...

Concluse le Elezioni comunali, 
intervistai un vecchio Senatore 
assai prima che uscissero i giornali, 
e gli chiesi, frenando il batticuore:

 Scusi  feci  allor, chi ha vinto ?, 
E lui subito:  Ha stravinto, 
per niente stracco,
Coppi con tre minuti di distacco!...

A  Napoli, Salerno, Benevento, 
a Bari e in altri luoghi non lontani 
s’ode un coro stonato eh’è un tormento: 
P. C., D. C. con i Repubblicani...
Fa una stecca il baffonista, 
ne fa un’altra lo « scudista »...
Sai cosa c’è ?
L ’accordo in afa» non regge: è meglio in «RE

KALABAR

 E Nitti?
 Ricoverato in  Russia per mo

tivi di salute!

 Eppure sono convinto che Pi­
nay abbia agito così, suggestio
nato da1 la legge polivalente!_____ 
adorato Peppe. dccumentucci zep
pi di piani tendenti alla solleva
zione delle masse.

Ascolterai il nostro disinteressa
to consiglio?

Noi lo speriamo ardentemente e 
re  11'attesa ti auguriamo lunga, 
prospera, vita.

Deferentemente,
la Polizia».

* * #
Direttore, continuo a pensare.
A chi?
Ai comunisti, no?!...
Ai comunisti francesi? Russi?
Macché, questa volta ai comuni

sti italiani.
A un certo sig. Togliatti, a quin

tali di documenti segreti e ad un 
palazzo abbastanza imponente, si
to in Roma, via delle Botteghe 
Oscure.

Per qual ragione? Domandi.
Cosi...
Tanti Saluti e Auguri.
Tuo,

LOMBARDI

quantamila voti totalizzati dai tre 
partitela complessivamente nelle 
recenti elezioni, stanno i quasi due 
milioni di voti conseguiti dal 
P. N. M.

La D. C. non può ignorare la 
r'ealtà, a meno che non preferisca 
perseverare nella politica dello 
struzzo finora pfediletta.

Nè si illuda di risalire la correria 
te o di barare al gioco architet
tando una nuova legge elettorale 
su misura, che le consenta di re
stare padrona della situazione no
nostante il crollo subito.

Si parla, intantlo, di una rie  
sumaztone della famigerata leg­
ge Acerbo, che consenti nel 1924 
al fascismo di impadronirsi demo
craticamente della maggioranza 
assoluta del Parlamento.

Se così fosse, Sceiba sarebbe 
semplicemente impazzito a varare 
la sua legge sul neofascismo. Per
chè è chiaro che essa sarebbe ap  
plicatai subito a lui e al suo parti
to, rei confessi di rivivere il fasci
smo attraverso una delle sue leggi 
più antidemocratiche e liberticide.

Ma la verità è unìa3t,ra: la veri
tà è che i partiti della coalizione 
non sono antifascisti, ma fascista... 
rovesciati, che non bramano altro 
se non di avvalersi dei metodi e 
delle leggi del deprecato regime a 
proprio vantaggio e -a danno degli 
altri.

Non ha detto, infatti, l on. Cor­
bino che la legge contro il neofa
scismo servirà a far provare ai fa
scisti quello che il fascismo fece 
provare ai suoi avversari?
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Contro l talsi devoti di tutte le ledi
che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il m anto dell ipocrisia; che trafficano su lla  coscien
za politica e sui valori morali del popolo; cbe irri
dono a lle  sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le um iliazioni, sostituendo alla  
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione  
di oggi; che portano il lutto per !e v ittim e dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella  internazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; cbe si com m uovono se 
sento;io la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza rapubblicana.

‘Una copia  X  2 5   A rre tra la  <£. SO

TOGLIATTI :  Che ne pensi di quanto si dice sulla venuta 
di R idgway ?

TA R TU FO :  Che tu, stando in Italia, non avrai nulla da 
temere.

settimanale satirico A n no 3 -  Mi 2/1 - m  g iu gn o  1952

SEMPRE
lìLI STESSI

Se diamo uno sguardo al mondo 
politico italiano attuale ci accorge
remo, presto, che esso è dominato 
da gente le cui primavere si per
dono nella lontananza ed alla qua
le augurare i classici cento anni 
sarebbe fare un pessimo augurio 
:hè il compimento del secolo signi
ficherebbe per esse l’indice della fi­
ne imminente.

Mentre un Nitti caprioleggia 
ancora ai margini della vita nazio
nale, malgrado i suoi anni che so
no tanti e portati con tanta poca 
dignità, un De Gasperi, che pure 
di anni ne ha parecchi, appare co
me poco più di un adolescente, co
me un giovane e gagliardo uomo 
che abbia tutta un’esistenza davan
ti alle sue speranze ed alle sue am
bizioni. Così, più o meno, è dap
pertutto. Vegliardi che si muovo 
no, parlano, agiscono, si agitano, 
tracciano progetti a lunga scaden
za, intrecciano nuove relazioni, si 
barcamenano tra opposte tendenze. 
Vegliardi spesso ammirevoli per la 
loro energia e talvolta venerabili 
per il loro passato: nonnini cele
bri e qualche volta illustri ai quali 
giunge l’affettuosa deferenza di 
tutto il popolo. Vegliardi spesso 
universalmente disistimati per la 
loro vanità tronfia e per il loro 
trasformismo clownesco.

Vegliardi di due categorie, in
somma. Vecchi uomini che porta
no i loro capelli bianchi come una 
bandiera e vecchi uomini che in
sozzano la loro canizie con la mi
stura di cento compromessi e di 
cento scaramucce opportunistiche.

Vegliardi buoni e vegliardi cat
tivi. Ma sempre vegliardi.

Una volta si diceva che la vita 
comincia a quarantanni ed ora sta 
prendendo piede lo slogan, assai j 
più ottimistico, della vita che co 1 
mincia a sessant’anni. Nel primo! 
caso gli ottuagenari saranno solo 
dei giovanotti sulla quarantina e, 
nel secondo, dei ragazzi ancora 
lontani dalla visita di leva. La vi
talità di questi annosi condottieri 
della politica italiana ci riempie di 
ammirazione, di meraviglia ed in 
alcuni casi di rispetto; però ci la
scia anche non poco perplessi.

Dunque stiamo così a terra che 
se non fosse per quegli uomini che 
da epoche ormai immemorabili si 
trovano sempre presenti in ogni 
svolta e ad ogni episodio, lieto od 
oscuro, del Paese nessuno sarebbe 
capace di mantenere le redini e di 
menare avanti le diligenza? Ver
rebbe da crederlo. Ma non possia
mo crederci.

Abbiamo la massima fiducia nel
l’esperienza di chi molto ha cono
sciuto e molto ha provato però non 
sarebbe certo lusinghiero per le ge­
nerazioni spuntate negli ultimi 
cinquantanni  nei primi cin
quantanni, cioè, di questo strano 
secolo che cominciò così bene e 
non sappiamo, purtroppo, come 
vorrà finire  pensare che da esse 
poco o nulla possa attendersi.

Badate: abbiamo detto « negli 
ultimi cinquantanni » e siamo par
titi, egualmente, da un’epoca non 
remota ma neppure vicinissima 
perchè non siamo fautori del do
minio incontrastato ed assoluto dei 
giovani e dei giovanissimi. I gio
vani hanno i loro diritti, che sono 
tanti, hanno la forza, l’entusiasmo 
la freschezza della loro età ma non 
possono fare tutto. Questa è una 
verità semplicissima. Però è anche 
abbastanza malinconico che tran
ne rarissime eccezioni, la nostra 
scena politica veda sfilare, di soli­
to, dei personaggi che sono sem
pre gli stessi, invariabilmente.

L’adolescente Repubblica ha dei 
tutori più che maturi. Ed è strano 
che mentre si parla di rinnovamen
to e di trasformazione gli uomini 
siano sempre i medesimi anche se 
malamente camuffati dall’improv
visato berretto frigio.

Senza giungere all’eccesso dei 
troppo giovani o dei troppo vecchi 
non si potrebbe trovare, anche in 
questo, la via di mezzo? Possibi
le che l’immaturità del nostro po
polo sia tanta da impedire che sor
gano e si affermino uomini nuovi 
che abbiano da dire una nuova 
parola?

Questi quasi centenari che tro
viamo sempre e dovunque e che 
paiono insostituibili hanno, quasi 
tutti, fatto il loro tempo: ed il ri
spetto per la vecchiaia non deve 
indurci ad ipocriti silenzi in me
rito.

Sempre gli stessi, ieri come og
gi; dovunque gli stessi, ieri come
oggi-

Occorre un soffio d’aria pura, 
diamine!

de IPPOLITIS

CONSOLAZIONI

DE GASPERI  Esultiamo, signori!.. V incendo nel M ezzogiorno, la M onarchia ha perduto  Ogni possibilità di assestarci 
altri colpi, in questo delicatissimo settore dell'Italia !..

ULTIM I:»«
Le ultime veramente ultime so­

no state attese, questa, volta, dal 
Commendatore Binda. C. T. del  
l U.V.I. Ai suoi tempi il ritornel
lo era «Binda o Guerra»? Oggi è 
«Bartali o Coppi?». Ma siccóme 
iT progresso avanza a passi dai gi
ganti detta montagna, del piano 
e delle discese, si è giunti al 
«Bartali o Coppi» e non se ne 
parla più.

Cioè  non se ne dovrebbe parla
re più : invece se ne parla e se ne 
scrive come se non esistesse pro
prio una questioncella che non si 
chiama più «Roma o Mosca» per 
non scatenare Sceiba con Ja sua 
Icggissima, ma (.(.Occidente o O  
r 'enJb)> che, se pei non è zuppa, è 
pan bagnato. Dalle Botteghe Oscu 
re viene la luce: bisogna riunire 
tu tti ì buoni democràtici per co
stituire il fronte antifascista,. Ma 
il rebus (non il re bussa, veh!), 
il rebus è proprio questo: chi so­
no i buoni democratici? Siamo 
noi s’ode a destra dire da Sa< 
ragat ed a sinistra rispondere da 
Romita. Siamo noi, urlano a per
difiato o fiatoperduto i repubbli  
comi storici. Siamo noi, dicono i 
Ubera1?}. E i ri&mofri*Hnn<ì ch  rr  
m  dicono? Beh, dicono di essere 
al dentro della democrazia, e come 
ta li la fanno da perno dove gira
no fiutiti gli altri democratici. E 
alloroi. i comunisti e i socialisti 
nenniani che coso, sano? Diami
ne: sono Togliattiani e Nenniani 
e verrebbero che tu tti gli altri fa
cessero da mosca cocchiera. Gli 
storici ed i filosofi dei liberali, inr 
tanìto, domandano un anno di 
tempo per Inie una risposta alla 
questione del fronte, perchè deb
bono prima assodare se si debba 
dire il fronte o la fronte. Ed è

Mentre l idillio fra DC e PC e 
relative appendici sta per dare alla 
luce a Montecitorio quell aborto de
mocratico che è la legge Sceiba, i 
quattro cavalieri dell apocalisse na
zionale si danno gran da fare per 
una durevole intesa a tutela della 
libertà e della democrazia contro 
quel pericolo che è ormai obbliga
torio definire « estremismo di destra 
e di sinistra ».

Chi siano i quattro cavalieri di 
cui sopra è perfettamente inutile 
precisare : ogni italiano del nostro 
tempo ravvisa in essi, *enza sforzi 
di fantasia e senza complicazioni 
cerebrali, i segretari politici dei par­
titi dell ex coalizione del 18 aprile 
1948. Sembrerebbe incredibile che, 
proprio all indomani del clamoroso 
insuccesso elettorale dei suddetti 
partiti, si pensi a rinsaldare i vin
coli dell unione ; ma è così : il che 
sta a dimostrare la piatta insensi

LAVORO ITALIANO NEL MONDO

E questo cos’è?
La ricostruzione di un villaggio inglese ove sono stati i 
stri minatori.

no­

bilita politica di coloro che ne gui
dano le sorti e la pervicace volontà 
di ribadire il giogo della preminen
za dei loro gruppi sulla paziente 
schiena del popolo italiano, attra
verso sistemi elettorali su misura 
destinati non ad interpretare il pen
siero e gli orientamenti della pub
blica opinione ma a piegarne le 
aspirazioni e le esigenze agli inte
ressi particolari delle loro fazioni.

Che cosa contano in Italia i par- 
titelli alleati della DC, frantumati 
nei recenti comizi? Basterebbe chie
derlo alla stessa stampa ligia al 
governo, che, messa di fronte al fia
sco colossale del 25 maggio, non 
esitò ad addossarne tutta la respon
sabilità alla < mancata funzione dei 
partiti minori rivelatisi privi di se
guito nel paese e ormai fuori dalla 
realtà politica italiana.

Ma pare che, nonostante tale espli
cito e drastico riconoscimento, la 
DC voglia persistere nell antico cam
mino e intenda ricostituire sulle 
vecchie bare llan ti basi la tramon
tata coalizione. Tra la formazione 
di un fronte antifascista » patro
cinato dall estrema sinistra e il ri
chiamo alla realtà scaturito dal re 
sponso popolare delle amministrative 
di maggio, il partito di maggioran
za mostra di propendere ancora per 
la « terza via » popolata di fanta
smi e di spettri. Vuol dire proprio 
che un destino suicida ne determi
na le decisioni e le preferenze ! Se 
l’allettamento socialcomunista per 
la riesumazione ciellenista deve 
essere respinto senza perplessità, 
essendo chiari gli scopi del duo To  
gliatti Nenni e non meno chiare 
le mutate condizioni politiche del 
paese, non si spiega  al lume di 
una logica elementare e di una se
rena valutazione degli avvenimenti  
la ostinata resistenza della DC ad 
accogliere e riconoscere l indirizzo 
nuovo segnato dai risultati elettorali 
recentissim i. Crede sul serio De Ga  
spere al cosiddetto « estremismo di 
destra» e al «pericolo neofascista» ? 
Fin quando tali termini servono alla 
propaganda politico  elettorale per 
galvanizzare una pretesa posizione 
di centro nella coscienza dei cit
tadini, nella illusoria speranza di 
restare definitivamente padroni del
la vita politica nazionale, passi 
pure ; ma sarebbe assurdo supporre

O O  O

che l on. De Gasperi, n e ll  intimità 
dei suoi colloqui interiori, dia a 
quel « pericolo » una consistenza 
effettiva

L estremismo di « destra » è una 
pura invenzione del minculpop 
di piazza del Gesù e dei circoletti 
aggregati, messa in giro allo scopo 
evidente di legittimare l artificiosa 
creazione di un « centro » irreale 
ed inutile, che è tanto privo di v i
tali funzioni quanto è pieno di ba
lorde presunzioni. E il « pericolo 
neofascita »  se tale può definirsi 
l ansia legittima di una vasta cate
goria di cittadini, estrom essi arbi
trariamente dal godimento dei diritti 
politici, a rientrare n e ll ambito della 
normalità  non è altro che la na
turale conseguenza dell odioso ten
tativo di coartare la libera e con
sapevole volontà del popolo italiane. 
Quel « pericolo » è esistito solo in 
funzione della palifica persecutoria 
e vendicativa attuata dal governo. 
Una volta consentita ai cittadini 
una libertà veramente uguale per 
tutti, esso svanirà : o con l allinearsi 
spontaneo e sincero sulle posizioni 
democratiche o con la inevitabile  
condanna da parte della coscienza  
popolare.

11 pericolo  il vero, l unico pe
ricolo  De Gasperi lo sa, è a s i
nistra.

Bando, dunque, alla sterile scher
maglia e ai finti colpi : gli italiani 
attendano che sia affrontato a viso 
aperto e a piede fermo da tutti co
loro  nessuno escluso  che ama
no la Patria, la Fede e la libertà.

GOAL ELETTORALE

Chiamato alla carica di Sindaco 
di Salerno Mario P am ili lascia la 
direzione dì questo giornale da lui 
fondato è, sotto la sua guida) amo
rosa ed autorevole di giornalista 
politico dì razza, giunto a brillantai 
affermazioni in  campo nazionale.

Assumo in sua sostituzione il dif
ficile compito rivolgendo, anzitutto, 
un saluto cordiale ed affettuoso ai 
lettpri, ai redattori, ai collaborato
ri, alVam minist razion e ed alle mae
stranze: a quanti formano, cioè, la 
grande famiglia di «Tartufo». Tut
ti insieme potremo continuare la 
strada stando vicini, fraterna
mente.

Con questo augurio e con un 
ideale abbraccilo a Mario Parrilli 
continuiamo il cammino.

Franco de Ippolitis

" .H O T lZ ìL
giusto, bisogna riconoscerlo. Biso
gna aderire alla costituzione di 
un fronte o d i una fronte demo  
crcAtica? Sostantivo femminile, di
cono i nostri avi, e affermano che 
usandolo al maschile si fa, cosa 
pedantesca.

La sostanza, quindi, è questa : 
che sostantivo è? Ci penserà la 
Corta Costituzionale a deciderlo 
Bisogna, quindi, attendere...

Vi seno alcuni piccoli avveni
menti a Berlino e in Francia, ma 
qui tutto  è pace, come risulta dar
gli abbracci dì Clerici e Audìsio. 
Seal faro e Moscatelli. Ma quei 
Pinay è un bel tipo sul serio. Se 
ne frega: laonde ha già conqui
stato il tìtolo di fascìsth numero 
uno dell Occidente. Occidente a 
lui!

E quel Partito Liberale che non 
sa più a che Santi ventarsi? Co­
m è severino il Santo che dovreb
be proteggerli. Nientemeno che li 
chiama marmette. La parola a 
Senti Savarino: ...è assolutamen
te urgente ripristinare un partito 
liberale... Un partito liberale, non 
avella, marmotta di partito che 
si desta a date fisse: un partito 
liberale vivo e moderno, quoti
dianamente operante nella vita 
della Nazione, potrebbe ancora 
iessere un polo di attrazione di 
qu ei ceti medi che lo hanno ab- 
bnndc ViaHo per trovare più sicuro 
asilo in altri partiti... Quali? La 
risposta viene dallo stesso•; i voti 
ottenuti dai monarchici sono vo
ti tolti ai liberali: la istanza isti
tuzionale ha sopraffatto l istanza 
politica.

In  ogni modo, graze a Dio, 
Bartali e Coppi sono di accordo 
e vanno al Tour...

TARTUFO:  Scusi, ma come mai lei ha avuto 
tanti onorevoli deputati ?

AMADEI :  Basta fare qualcosa di bueno, magari

più voti di 

coi piedi...

«LIBERALE INDOMITO»
Così ama autodefinirsi il Primo 

ministro di Francia, sig. Pinay, e 
la definizione ci piace assai oggi 
che tutti amano dir corna del libe  
ralesimo, liberali compresi.

Liberale non è chi fa professione 
politica di liberalesimo e tanto me
no chi si accontenta delle tessere 
del partito: liberale è chi la liber
tà sa difendere a spada tratta, col 
coltello fra i denti, chi per la li
bertà sa non soltanto vivere ma 
anche, quando occorra, morire. M. 
Pinay è l’esponente più chiaro di 
questa nostra concezione non idil
lica ma battagliera del liberale pu
ro, o com’egli preferisce, indomito. 
Senza leggi speciali, senza alzare 
la voce, senza disturbare nessuno 
ha fatto imprigionare Duclos pun
to o poco a preoccuparsi delle e  
ventuali rappresaglie, dalla inevi
tabile reazione al « colpo grosso ». 
In Italia, purtroppo, siamo molto 
lontani da questa concezione attua
le e aggiornata del liberalesimo: 
qualcuno lo confonde addirittura 
con il partito liberale e se lo raffi
gura come una confraternita mas­
sonica di sai incappucciati di cut 
cinque generali ed uno soldato, al
tri con una teoria economica rispet­
tabile ma inattuale, dovendo neces­
sariamente i governi pianificare 
per soddisfare o fingere di soddi
sfare le impellenti esigenze sociali. 
Nossignori : liberale è antitotalita
rio, e quindi antifascista, anticomu
nista, antitutto, ed assertore di una 
sola teorìa, che nel giuoco cioè dei 
partiti, che è poi la lotta delle deis
ti sociali, nessuno deve prevalere al 
vunto da mettere in soggezione 
l'altro. In questi termini essenziali 
può  anzi deve  impostarsi og
gi l’azione di governo, e chi rompe 
deve pacare senz’alcun riguardo, 
costi quel che costi. Le nuove leg
gi, le disposizioni eccezionali, la 
polivalente ecc. non sono altro che 
pretesti per mascherare, con inter
minabili discussioni in quella fiera 
della vanità ch’è il Parlamento il 
difetto di forza e per portare avan
ti, interminabilmente, il compro
messo. Un paese civile avrà indub
biamente il suo codice penale; che 

diamine, ci mancherebbe che non^ 
lo avesse. E nel codice penale ci 
sarà indubbiamente una disposizio
ne la quale vieta al cittadino o ad 
un agglomerato di cittadini di ag­
gredire lo Stato, così come è vie
tato aggredire un altro cittadino. 
Questo è il segreto di Pinay, che si 
può paragonare al consueto uovo 
di Colombo. I prezzi calano, ed 
anche in questo modo si difende Ir 
libertà contro l’asservimento degl; 
usurai, degli strozzini, degli affa  
mapopolo. I comunisti vengono in 
carcerati quando si fanno promo 
tori di quella forma specifica di 
tradimento ch’è lo sciopero poli
tico.

Salutiamo quindi con gioia que 
sto «liberale indomito» che m no
me della libertà con mezzi sempli
ci e senza scalpore ha debellato nel 
tempo stesso il comuniSmo ed il 
gollismo, cioè le intemperanze del
l’estrema sinistra, in atto, come le 
eventuali minacciate intemperanze 
della destra, quella che, per inten
derci usa oggi chiamare fascismo, 
con intento eminentemente dispre
giativo, come se non potesse esiste
re una destra senza che debba, ne
cessariamente, aspirare a nostalgici 
ed impossibili ritorni, e per cui de
v’essere necessariamente vituperata.

Tanto vituperata e vituperabile 
che in Romania, come sapete, han
no detronizzata la Paucker e com
pagni, per deviazionismo verso... 
la destra, come chi dicesse, a modo 
loro, verso il fascismo che il sini
strismo combatte a bandiere spie
gate. Tra il fatto Pinav cd il caso 
Paucker l’antitesi è evidente e, se 
non la vedete, tanto peggio per voi 
al liberalismo indomito si contrap
pone il fanatismo assolutista; guai 
a chi ragiona, guai a chi si allonta
na, sia pure di qualche centimetro 
dal fatale sentiero che il Piccolo 
Padre ha segnato per tutti. Ora la 
negazione del ragionamento è pre
cisamente il dispotismo, cioè la ne
gazione del liberalesimo, libertà 
per tutti e per ognuno di scegliere 
quella strada che gl’impone la pro
pria coscienza, a destra o a sinistra 
oppure nel centro dello schiera­
mento dei partiti, che comprende 
poi a diverse concezioni del siste
ma di governare.

Tanto c’incoraggia Pinay ad es  
(continua in 4. pag. 3. colonna) 

PAGLIARA

­
’ ­

­

­


­
 — 

— 

-

­

­
­

­
-

­ ­
­

­

­ ­
­

­
­
­

­
­

­
­
-
­

­
­

­

­ ­
­

­
­ ­

­
­ - ­

­

-

— — ­

­

­

’ 
-
­

­

­

­

­ ’ 

’ 

-

’ 
­

-
­

­

­

­
­

­
­

‘ ­

­
­ ’ 

­
­

­

­

­

­
­

­
­

' 
-

­ ’ 

’ 

’ ­

­

­

­

­

­

’ 

-

-

’ 

’ 

­
­

­
­
­ ’ 

’ 

­

­

­

­

— 

— 

­

' ° 

-

­
-

' '­

­

­

’ 

’ 

­

­

­

­
­

’ 

­

­

-
­

­

­

­

­
' 

­

­

­

’ 

’ 

­

-

­

­

­

-

-

-
- ’ 

-

­
­

­

­
­

' 
’ 

’ 

­
­

­
­

­

­
-

­
­ - ­

­
-

­

­
’ ­

-
­

­ ­

-

­ ­ ­
­

­

­ ­
­
­ ­

­

­ ­
­ ­

­

­
­
­ ­

­
­

­ ­

- - -

-



tnriu fo

Viva la libertà
Protesto contro tu tti coloro che 

si lamentano, oggi, di non essere 
liberi.

I l jus murmurandi, ammesso tan
ti e tanti secoli or sono da un ter
ribile tiranno, dilaga in modo al
larmante, e urgono perciò, provve
dimenti di paterno imbavagliarne«< 
to e di persuasive impiccagioni.

Ncn siamo forse liberi di osanna
re a tutto  ciò che fanno e non fan
no i nostri supremi reggitori? Chi 
ci vieta di digiunare di portare le 
scarpe rotte e di riposare nella co­
moda e meditativa disoccupazione?

Cosa rappresentano queste giaco
bine evasioni al quietismo, al la
sciar fare, al non compromettersi 
alla rimpianta temperatura, in 
somma dell impero di Cecco-Peppe?

Quanta nostalgia dei «feroci», a 
Napoli!

Quanto desiderio d essere strap
pala la barba a punta e costretti a 
portare quella «’a maneca ’e cato»!

Anima benedetta di Scarpia, do 
ve sei?

S e  ta sse  inconcepibili
La tassa comunale, che io non 

ehiamo sui m a contro i pianoforti 
è antitaliana e, più specialmente, 
antinapoletana.

Cominciamo dal considerare che 
questo caro strumento non ò un 
mobile di lusso nè è una ricchezza 
a sè stante.

Se resta immoto e semplice de 
corativo, non serve a nulla, anzi è 
d’ingombro oltre che di fastidio, 
perchè richiede accorgimenti spe  
ciali di manutenzione e di prote
zione, affinchè non si deteriori. 
Ogni tanto, anche se non suonato 
e forse proprio perchè non suona
to, esige l’intervento dell’accorda
tore Il tu tto  importa in a  spesa 
eontinua e non lieve.

Questa tassa illogica è odiosa, 
come sarebbe quella, per ipotesi, 
sui libri, sulle penne, sulla carta 
da scrivere.

Ed essa, sembra incredibile, è 
s ta ta  paralizzjatrice dell’arte più 
bella: della musica, che aleggiava 
nelle case più modeste e che, pla
sm ata nelle canzoni o nelle com 
posizioni a respiro più vasto, dif
fondeva nel mondo la grazia e 
la potenza del nostro genio.

Il salotto dell’ottocento, col 
Boisselot o l'Erard o il Kaps vene
rato come un altare, deve la sua 
distruzione anche a questa esosa 
imposizione, che l’ha  colpito al 
cuore.

Quante e quante famiglie, che 
contrarrebbero un debito pur di 
procacciarsi il sonoro e consolato  
re amico, se ne astengono per pau  
da del Fisco!

E le nostre sognanti giovinette, 
che nelle risorte «periodiche» tro
verebbero anch’esse l’eleganza sem­
plice e amorosa delle nostre non
ne, non hanno per il loro cuore 
che il rauco conforto della radio e 
il buio peccaminoso del cinema.

p o e s ie  um oristiche di Ruocco
Dopo il successo della «Divina 

Commedia napoletana» che il no
stro giornale offrì a^li abbonati, la 
Casa Editrice T. E. M. P. lancerà 
prossimamente in lussuosa veste 
tipografica e con copertina a colo
ri di Gerardo Fischetti, la raccol
ta  delle «Poesie umoristiche» di P a
squale Ruocco.

Umoristiche, per modo di dire: 
perchè, in verità, si tra tta  di liri
che palpitanti di accesa e sorriden
te umanità. Il lato grottesco- della 
vita vi è lume girato con una gra
zia e una incisività, che trovano 
riscontro nell’arte  deH’Angiolieri e 
del Belli, e con quel singolare sof
fio d’originalità e di modernità, 
che rende inconfondibile la poesia 
di Pasquale Ruocco.

Questa poesia, tan to  gradita dal 
pubblico, ha  un merito incontesta
bile: quello di aver reagito, con 
ampia e sonora voce, a una mo
da letteraria involuta e sterile, 
che ancora infesta, purtroppo, gior
nali e riviste, ed è un ’offesa e una 
truffa in danno della fantasia e 
del buon gusto.

Nel ricco volume sarà compresa 
gran parte dei versi già pubblica­
ti dal Tartufo  e da altri diffusi pe
riodici, quali II Travaso, il Mar  
caurelio, e il Progresso Italo  A- 
merìcano, edito a New York.

t. g.
p ro m e ssa  eli trozze

Domenica prossima scambieran  
no promessa ufficiale di nozze il 
rag. Salvatore Rosano e la gentile 
e avveniente signorina Liliana At­
tardi. Alle anime gemelle il nostro 
augurio di pronta e piena realizza
zione del loro sogno d’amore. E au
guri non meno vivi ai relativi ge
nitori, speciali al padre della pro­
messa sposa, Peppino Attardi, nel­
le cui mani di artista e di mago 
trovano garbo e bellezza le chiome 
delle migliori e più distinte don
ne di Napoli.

D I
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C artu fin i tr ifo la ti  
(di t. g .)

POSTA CELERE
I

Di convogliar le lettere 
coi tramviari cocchi 
venne l idea magnifica 
a un ispettor coi fiocchi.

Spataro più non devesi 
gravar di tale soma.
Sia lode a chi la merita!

CORO:
(Vedi giornale « Romay>).

II
Quelle «seimila lettere» 
però sono pochine; 
speriamo che si aggiungano 
ad esse, altre diecinei 

Così percossi, attoniti, 
noi stenderem la mano 
a chi fece il servizio.

CORO:
Ad un napoletano 

GIANNINEIDE 
Il fondatore apparveci 
modesto e upazziariello)); 
ma si mondò la «mmùmmara», 
peggio di Masaniello.

Fraterno, in mezzo agli umili,
«faceva carte». Or dunque, 
quando divenne «il massimo» 

CORO:
Perì l uomo qualunque.

IL PICCOLO CORBO
I

La generosa Napoli
10 elesse deputato;
11 professore emerito 
dì questo è umiliato.

Anche la scimmia evolvesi, 
mentre che il tempo ruit; 
ma... rustica progenies...

CORO:
Semper villana fuit !

II
Professore, prendetevi 
un poco di bromuro; 
siete furente, è logico, 
il colpo è stato duro.

Vi siete accorto, o misero, 
(avete fretto niente!) 
che siete l onorevo e 

CORO: 
Purtroppo, d”e fetiente !

I li
L invettiva frenetica 
del professor Corbino 
fu raccolta, con vigila 
affetto, da Torino.

Perchè della filippica 
l olezzo non si perda, 
l ha diffusa, chiosandola...

CORO: 
L onorevole Meda.

INTERVISTE CELFBRI
Aspettavo con ansia, 
servito caldo ca tìo, 
un «aereo  servizio» , 
dri. direttore Ansaldo.

«Umberto, coi monarchici 
in lotta ed in corruccio...)). 
Sapete il nuovo slogan?

CORO:
«Giuvà, quanto si ciuccio!». 

FALLIMENTO E PROTESTI
Dopo il baccano, il popolo «. 
«esigo) (ve non impetra))) 
che i fabbricati sorgano 
sopra ogni «prima pietra)). 

Perciò, caro De Gasperi, 
paga, e con buona ciera; 
se no, per l anno prossimo, ■ 

CORO:
’A cosa ’a veco nera!

PRIME VITTORIE

-'Q uesto  è niente, Mamma,- ved ra i quello che farò da grande !

Raipelli ha raccontato quest anno 
da Palmieri, inter pocula, questa 
storiella da lui attribuita al Presi 
dente della Confindustria dottor 
Costa. C è da giurare che non 
autentica, ma è divertente.

Un parente va da Costa per un 
prestilo e Costa, nichiato un pò, fi
nisce col farglielo; ma vuole il no
ve per cento; e il parente che si a  
spettava di averlo senz interesse fa 
intascando il denaro, una faccia 
disgustata, come se lo stoccato fos 
se lui.

 Non sei contento?  gli do
manda Costa stupito.

 Bene  dice il parente  rin
graziarti ti ringrazio a ogni modo; 
ma contento no, non posso proprio 
dire di esserlo. Pensa il tuo povero 
padre di lassù (e levò gli occhi e 
Vindice al cielo) vedendo che tu 
prendi il nove per cento a un pros
simo e caro parente, che cosa dirà?

 Non ti  preoccupare  disse 
Costa  visto di lassù il 9 gli par
rà un 6, sarà contento anche lui.

Roma è piena di circoli regionali, 
associazioni tenute insieme dal ma
stice da campanile, l adesivo più 
vischioso e tenace che si conosca 
da quando l Italia è fa tta  e si ten
ta, con tempre minor successo, di 
fare gli italiani. Che italiani. So
no pugliesi, abruzzesi, sardi, sici­
liani, piemontesi prima: e dopo, a 
molta distanza, italiani.

Trai i più attaccata alla terra d o­
rigine sono a Roma i calabresi: 
razza forte e industre, silenziosa, 
tradizionalissima. E c è tra gli altri 
un letterato di buona fama, che a 
Roma vive e lavora da molti anni 
e passa per uomo spregiudicato, 
moderno, tanto che anche la sua 
pronunzia stretta e arrotata è ve
nuta con gli anni adtdolcendosi in 
accenti di molli e pigre cadenze ro­
manesche. Tuttavia, venutagli a 
noia la vita di scapolo, anche lui 
si guardò bene dal far torto al ce­
lebre proverbio «moglie e buoi», 
primo articolo, dice Battoli, del co
dice dei cornuti: e andò a sposarsi 
al paese, riportando su insieme con 
la moglie anche una suocera cala
brese.

D I
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se transazioni: volle, anzi coman
dò, che fosse rispettata l antica 
tradizione del suo paesello di mon
tagna per la quale, al momento in 
cui la donna è presa dalle doglie, 
anche il marito debba mettersi a 
letto lamentandosi a coro coni la 
moglie.

Qui il letterato calabrese si ri
bellò; e con lui si ribellò la sposi
na: con tanta  decisione che alla 
suocera, vista la peggio, non rima
se che tornar mogia mogia in cu
cina a covare la sua rabiba impo
tente.

Alfine la sposina si m ette a letto 
e la suocera, preparando qualcosa 
da, mangiare per il genero, ha unti

dea infernale...
Poche ore dopo, assalita da spa

ventosi do ori viscerali il letterato 
calabrese fu  costretto a coricarsi 
accanto alla sposa: e furono due a 
contorcersi, urlare e dimenarsi sul 
l ampio letto matrimoniale, per d<ue 
diversi dolori di ventre, il marito 
da una parte e la moglie dall altra:, 
e la suocera al capezzale, col sorri
so di basilisco vittorioso. La tradi
zione era salva.

Rapelli era a tavola come al so
lito, contornato di famuli, seguaci, 
imitatori ed allievi, al solito risto­
rante di Piazza Firenze, quando 
entrò una deputatessa democristia
na di età indefinìbile. E subito tu t
ti i presenti, specie i più giovani 
cominciarono a emettere pareri e 
avanzare supposizioni sulla sua età 
Ma non er  no d accordo.

Il Maestro sollevò gli occhi da

una poderosa bistecca alla fiorenti
na con cm era alle prese e guardò 
la deputatessa.

 C è un mistero nella sua na
scita  disse.

 Quale?  domandarono i di
scepoli.

 La data  disse Rapelli.

ESTRAZIONI
14 giugno 1952

Bari 70 39 4 62 47
Cagliari 26 18 87 5 50
Firenze 8 50 22 72 5
Genova 19 32 79 12 37
filano 9 8 90 16 37
Napoli 56 54 53 83 70
l̂ermo 9 68 15 40 87

Roma 37 65 28 63 13
orino 1 25 46 52 20
Venezia 21 41 61 76 64

Ed ora buon lavoro

Insediato al Palazzo Civico 
il nuovo Consiglio

Non tardò, naturalmente, a pen
tirsene . La vita con quella vecchia 
agra e cariata si rivelò impossibile, 
un inferno; e un giorno acqua da
vanti ventk> <3i dietro, il letterato 
rimise la suocera sul treno di 
Reggio.

Tornò il sole nella casa del No
stro, ma fu  breve respiro: pochi 
mesi dopo, per un parto della fi
gliola, anche la suocera tornò a 
Roma: più aspra, più chiusa, più 
dispettosa e tiranna di quand era 
partita. E su un punto non animi

li nuovo consiglio comunale di 
Salerno ha iniziato la sua. vita con 
una riunione, tenuta nella «sala 
dei marmi» del palazzo di città, 
cui ha assistito un pubblico enor
me od entusiasta.

Ai banchi siedono i quaranta 
consiglieri. Non ne manca nessuno 
e così vorremmo avvenisse per tu t
te (o quasi) le successive sedute. 
Presiede il « consigliere anziano » 
on. Carmine De Martino.

Le sinistre, tan to  per iniziare la 
loro «azione di rottura» (niente 
paura: è un termine solo militare), 
sollevano due eccezioni sull’elegi- 
bilità di a ltre ttan ti consiglieri c^e 
però vengono respinte. Si procede 
quindi, all’elezione del sindaco e 
della giunta. Elezioni del sindaco: 
eletto con ventisette voti  il re
sto schede bianche l’avv. Mario 
Parrilli. Elezioni degli assessori : 
eletti l’avv. Alario, l’avv. Santam a
ria, il prof. De Fazio, il dott. Ber
nabò. il dott. di Gaeta, il rag. De 
Falco (effettivi), l’ing. De Angelis 
ed il cav. De Masi (supplenti).

L’on. De M artino pronunzia un 
breve e nobile discorso, specifican
do che da parte sua e del suo grup
po più che opposizione (ed in  ogni 
caso opposizione costruttiva) vi sa
rà collaborazione. Accolto da ap
plausi fragorosi sale sul banco del­
la presidenza il neo Sindaco che 
paria con voce commossa ed ap
passionata. Quando term ina gli ab
bracci lo soffocano, da ogni parte.

L’avv. Petti, a nome del gruppo 
socialcomunista, rivolge un saluto 
alla, nuova amministrazione; dopo 
di che la seduta è sciolta.

E’ s ta ta  questa la prim a volta, 
forse, che s’è visto tan to  interesse, 
anzi ta n ta  passione, da parte del
la cittadinanza per la formazione 
del consiglio comunale. La ragio
ne va ricercata innanzi tu tto  nel 
significato politico che queste am
m inistrative hanno avuto, per cui 
il valore della vittoria è stato as
sai maggiore, poi nella legittima 
ansia di vedere all’opera uomini 
nuovi che si prodighino veramen
te per il bene di Salerno.

Molte, moltissime speranze so
no riposte nella nuova ammini
strazione comunale: sappia, esser
ne degna ed operare in pieno fer
vore per la rinascita del nostro 
paese.

Cinema Apollo
Sabato 14 e Domenica 15 

GUAPPARIA 
con F. Lulli e G. Giustini 

Lunedi 16 e M artedi 17 
LA BELVA UMANA 

Mercoledì 18 e Giovedi 19 
LA PRIMA MOGLIE 

Venerdì 20 e Sabato 21 
BAZAR DELLE FOLLIE

. < /  / / '  ..............  . . . . , 
SPORTIVO :  Presidente, secondo voi chi vincerà il Tour d’America : Ike o Taft? 
TRUMAN :  Io, perchè me ne andrò !

B ella tra le belle  
la donna che si affida 
p er le cure de l corpo

a ll’ istituto di Bellezza
P A N  Z A

Corso Vitt. Em. Galleria Pastore

F R I G O R I F E R O
Ne garentisce l autenticità il cav\. 

Baldassarre Proto ed il cav. Ciccio 
Cappuccio fì.nge di credere. Dun
que l ispettorissimo INA dice che 
una giovarne madre stava «cam
biando il neonato)), mentre la pri
ma figliuoletta di 4 anni, guarda 
va con grande interesse.

Quando la madre dimenticò di 
cospargere il piccino di boro talco, 
come faceva ogni volta, prima di 
vestirlo, la bimbetta domandò, 
quasi indignata:

 E come, non lo sali, starnai 
Una!?

Matteo Giuliano stava comoda
mente seduto in filobus, quando si 
accorse che tre signore, che erano 
in piedi, lo guardavano. Senza esi
tare si alza, si inchina premuroso 
e dice con impeccabile stile:

 Cedo il posto alla più an
ziana...

Nessuna si muove. E Matteo tor­
na a sedere. La racconta Salvato­
le Erra, e se non è vera, è indub
biamente ben trovata.

Ignazio Rossi, in  un ristorante, 
è alle prese con qualche cosa di 
indefinibile che sfugge al coltello 
ed alla, forchetta. Irritato chiama 
il cameriere:

Ma si può sapere che cosa c è 
in questo dannato piatto?

 Aragosta, signore...
Ignazio Rossi scatta:

 Giovanotto, quando si possie
de una immaginazione come la 
l'vostra. non si fa  il cameriere si fa  
il soggettista cinematografico!

Insediamento della nuova ammi
nistrazione comunale. Al tavolo 
della stampa, Franco de Ippolitis, 
Raffaele Buonomo, Lino Schiava
ne, Salvator Di Chiara, Errico 
Scielzo, Raffaele Schiavone... Al
l appello iniziale, risulta assente 
uno dei due Scarpa: c è Vincenzi  
no, manca Vincenzo... Dopo poco 
si avverte che anche l altro Scarpa 
è giunto. Voce dal tavolo della 
stampa:

 Completato il paio: si può 
andare avafki...

B A R  S. F R A N C E S C O
La vera crema  caffè

I m igliori gelati per i gusti più raffinati
Servizio per sponsali e trattenimenti 

P iazza S. Francesco * Salerno

Gelo Bar
8
u
c
I

A

S
A
L
E
R
N
O

Gustate un caffè M O K A  
senza vapore 

preparato dalla grande 
macchine moderna 

“ La Pavoni„ 
troverete anche 

il miglior gelate da passeggio 
nel tipo più gradito  
gustandolo giocate 

le schedine Totip e Totocalcio

Via Roma 122  Tel. 1990

T u t t i
al « G A T T O  ROSSO»

il principe dei buongustai 

il p r e f e r i t o  

1’ e c o n o m i c o  

S m A  y o s l i n o 

S A L E R N O

f a  mnnuienstione
PERIODICA E ATTENTA DELLE VOSTRE 
-  ADDIZIONATRICI E CALCOLATRICI -  
NE PROLUNGA L’ EFFICIENTE DURATA

le  r i p a r a z i o n i
BEN FATTE SONO UNA GARANZIA PER 
IL FUTURO DELLE VOSTRE MACCHINE 
DA CALCOLO. I MECCANICI ESPERTI 
USCITI D A L L A  APPOSITA S C U O L A

[ L a o a i m a B S j m f D
VI DANNO IL MASSIMO AFFIDAMENTO

Concessionario p e r  la
provincia di fa le rn o

Lorenzo Giannnccaro
Corso Vitt. Eman.  Pai. Rizzo 

Telef. 18 48

M O T O  L E G  G E R  A 
B IC IL IN D R IC A  125 cc. 

“ R U M I , ,

Consumo miscela 
11. 3,5 per 100 km. 

Velocità: 105 Km/h.

M O T O R S C O O T E R

B IC IL IN D R IC O  125 cc.

“ R U M I , ,
Consumo miscela:
11. 3 per 100 km.

Velocità: 80 Km/h.

Concessionario: Comm. ALBERTO RONCA
Via Indipendenza 44 46  SALERF

Commercio auto di occasione  Larghe facilitazior ,i pagamento

Via Roma Qiacinto 'Ditale SALERNO
CONCESSIONARIO e DEPOSITARIO della

CGE
Com pagnia Generale d i E lettric ità

A pparecch i elettrodom estici - Scaldabagni-Frigidaire 
Lavatrici elettriche - Cucine - Fornelli 

V asto assortim ento lam padari  A pparecchi Radio 
Im pianti e forniture m ateriale elettrico
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t u r  lu So

Si erano riuniti i sostituti dei 
Grandi per parlare di argomenti 
tu tti interessante la pace del mon
do. E  l argomento del giorno, la 
pace, e, per conseguenza, anche la 
guerra è argomento del giorno. Si 
parla di pace e si pensa alla guer
ra. Ma i quattro, come se non vo
lessero ancora pensare o per lo me
no parlare, sm\ pure indirettamen
te, di guerra, avevano dato il <.<viar> 
ad una serie di con siderazioni, os
servazioni, elucubrazioni compieta  
mente estranee ai loro lavori. Do­
po un certo tempo, uno di essi, sal
tò su a dire:

 Ed, ora, signori, torniamo a 
bomba...

2)  Vuoi sapere Vanimale più 
veloce?

 Sentiamo...
 il pidocchio....
 ?
 E  sempre in  testa!

3)  E la cosa più furba?
 Sentiamo...
 La pipì...
 ?
 Perchè scappa anche ai cara

binieri...

Nel gruppetto solito si parla mo
re solito dell amica più cara.

 Ed ora, si è fidanzata...
 Dici sul serio...
 Diamine. Mi meraviglia che » 

non la sappiate ancora.
 E chi è il fidanzato?
 Il dr. Mipurgo...
 E chi è?
 Specialista di raggi X...
 Ah, ah... Era logico. Nessun al

tro avrebbe potuto vedere qualche 
cosa in  lei...

La racconta Piero Accame senza 
fare da chi l ha sentita. Roosevelt 
Churchi l e Stalin percorrevano in 
automobile una strada di campa
gna nei dintorni di Yalta, quando 
d un tratto si videro bloccata la 
via da una mucca che pascolava 
tranquillamente e non mostrava 
l intenzione di spostarsi. Roosevelt 
scende dalla macchina e mette ir, 
atto tu tta  la sua diplomazia per 
convincere la mucca a togliersi di 
mezzo, ma questa rimane incrolla
bile, E  il turno di Churchill, che 
tenta la maniera forte, imparten
do alla mucca cocciuta ordini sec
chi e taglienti, ma anche questo 
sistema fallisce, infine, ci si prova 
Stalin. Con aria bonaria egli sus
surra qualche parola all orecchio 
della mucca, che parte di corsa.

 Splenduto !
 Magnifico!
 Ma come hai fatto?

E Stalin, serafico:
 Semplicissimo: le ho detto che 

l iavrei fa tta  entrare in una azien
da agricola collettiva!* # *

Tre battute (e ha fatto  bene a 
batterle!) di Carlo Dapporto:

1)  Perchè hai lasciata la tua 
fidanzata?

 Perchè ho saputo che è anda
ta ad Anzio...

 Ad Anzio? Ebbene?
 Niente. Capirai, ora è... an

ziana!

E  andata così... Era Gisella che 
raccontava, e le tre amichette a- 
scoltaxvano ansiose.

 Avevo accettato di montare 
sul sellino posteriore delle moto 
per dimostrare a Gigi che non a  
vevo alcuna paura di andare con 
lui.

 E poi?
 Mi misi seduta, rigida, indif  

fer&njte, e a distanza da lui...
 E poi?
 Si andava a 50... Ma poi...
 Poi?
 Ecco, quel mascalzoncello ac­

celerò... Quindi...
 Quindi?
 A 60, non potetti mantenere 

la> posizione rigida...
 Ah...
 A 70 dovetti per forza man  

termi con le braccia allacciate al 
suo corpo...

 E a 80?
 Sempre più forte...
 E a 90?
 A 110, care mie., ero avvitic

chiata a lui... Ero tu tta  sua...
NEVOSKIA

1. fantasma
2. fantasma

Allora?.. La impauriamo e la facciamo scappare?, 
Ma che, sei fesso... !!!

Lei :  ...e così entrasti nella stanza del capoufficio e gli tirasti 
la scrivania sulla testa ??!?

innalzando Sindaci e Consiglieri; 
domani manderanno a Montecito
rio rispettabili signori.

Questa la situazione, oggi, papà.
Aggiungi un pizzico di sport, un 

balletto, una canasta e noni di
spiacerti se oggi usciamo dai licei 
con un discreto bagaglio d’igno
ranza.

Ti abbraccio
tuo Pierino 

e p. c. c. Ramon

Carissimo tUall’ altro mondo
...mentre ti  scrivo penso alla pa

ce del paesello in cui tu, fortunato 
vivi placidamente, lontano dalla 
torrida città.

Mi giunge dalla finestra semi
chiusa il profumo dei fiori della 
primavera e, purtroppo, anche le 
note (di una canzone, dalla radio 
di un vicino di buon cuore che 
spinge al massimo il volume del 
suo apparecchio affinchè tu tti pos
sano goderne.

Ed io penso.
Non che io pensi solamente in 

queste circostanze: il mio cervello 
è sempre in movimento, m a si agi
ta  in modo particolare quando per
cepisco suoni, colori e visioni pri
maverili in genere.

Non è m ania, questa, e nemme
no un morbo di quelli che si indi
cano con due o tre  paroioni latini, 
seguiti dall'aggettivo «vulgaris».

E’ un fatto  umano: ho diciot
te n n i  e studio per la licenza licea

l e  vuoi dir la cosa giusta al mo
mento giusto, stai zitto il più del
le volte (JOHN W. RAPER).

Estate, sfinge dai capelli al plàtino, 
vampa vorace che cominci a giugno, 
già sono azzurri i globi delle ortensie 
e di prugne dorate è colmo il prugno.

Il tuo vermiglio riso fa risplendere 
tutta la gamma dei più rossi fiori 
t  fai girare l’eliotropio e l’elica 
vertiginosa dei ventilatori.

Voglio cantarti, cinta di papaveri, 
stagione allucinante e incandescente 
che m’ipnotizzi, come col suo zùfolo 
l’incantatore affàscina il serpente.

Sembrano i frutti d’oro delle Espèridi 
le fresche donne dall’accesa bocca: 
questa è una pèsca ombrata di lanugine, 
quella è fragrante come un’albicocca.

L ’ondeggiante armonia di curve plastiche 
muta ogni strada... in mostra di scultura : 
passa, a folate ardenti, il desiderio 
e mette il cuore e i sensi alla tortura.

Molte d>elle donne che indossano 
abiti senza spalline rassomigliano 
a un cassettone con il primo cas­
setto rimasto aperto (MILO AN­
DERSON).

Ritorno di fiamma
Lei: una meravigliosa creatura 

dai capelli fiammeggianti, occhi ver
di, nasino al vento, vent’anni ed 
un papà ricco industriale. Il nome : 
Fiamma.

Lui : un giovanottone allegro, 
ben piantato. Occhi di brace. Na
so diritto". Venticinque anni e già 
asso del volante, vincitore a Mon
za, Indianopolis, Monaco, Monte
carlo. Il nome: Giorgio.

Si incontrarono a Riccione.
Vedersi, piacersi, amarsi, spo­

sarsi il tu tto  avvenne in  tre mesi.

Io t’amo, estate. Come una lucertola 
bevo i tuoi raggi, e, quando soffro il caldo, 
rie le all' 'arsura un doppio refrigerio : 
l’alta montagna e il mare di smeraldo.

Fiammante estate, impazzano le allodole 
e scroscia la marea delle cicale : 
se il grigio inverno è intabarrato e tacito 
tu sei nuda, esplosiva e musicale.

Uolce sognare tra gli abeti e 1 larici, 
dolce adagiarsi sulla molle arena 
o inseguire, nei boschi, un’amadriade 
o ghermire, tra i flutti, una sirena.

Tu fai tacere gli oratori e i critici, 
che, come il ghiro, càdono in torpore, 
vesti di luce le fontane e gli alberi, 
maturi il grano... e svesti le signore.

Tu, senza far rumore coi tuoi sandali 
Estate, passi lungo le marine: 
quanto frastuono in mezzo all’onde g 
e che silenzio... dentro le cabine!

Decimo mese di matrimonio.
Un telegramma chiam a Fiamma 

a Torino idove il papà industriale 
vuole averla qualche giorno per sè.

Partenza. Giorgio resta a Roma, 
impedito per la partecipazione al 
Gran Premio Automobilistico dei 
Castelli.

Accompagna la sposina alla sta
zione.

 Scrivimi, cara...
 Ogni giorno, amore. Per il ri

terno ti avvertirò in tempo con un 
telegramma.

 Ciao, Fiametta.
 A presto, Gior getto.

Lo sbaglio iniziale è stato il ca­
lendario. Con l andar del tempo 
questo ci ha portato ad avere l ve
nerdì (NANA).

PASQUALE RUOCCO
di dire quel che succede. Per for
tuna ancora una volta i carabinie
ri giungono tempestivamente; m a 
questa volta vi mettono e le m a
ni e le m anette e accompagnano 
prima in Caserma e poi alle car­
ceri, il siciliano, che), per essere un 
negoziante di stoffe, non si può 
proprio dire che non sia una buo
na lana.

RAFF. SCHIAVONE

Un albero è una cosa che resta 
per anni intieri allo stesso posto, a 
poi un bel giorno balza davanti ad 
un automobile guidata da una don
na (A. S. ROCHE).

manco a dirlo, non l’aveva abban­
donata...

Parte terza: il padre di Carla, 
a differenza delle figliuole  Erin
ni, è furibondo per il mancato 
matrimonio. E con chi se' la pren
de? Con il parroco che ha  inter
rotto la cerimonia proprio nel mo
mento buono. E nella Canonica il 
padre delle Erinni, estrae un col­
tello e sta per fare un nuovo m ar
tire. Ma anche questa volta giun
gono in tempo i carabinieri, che 
disarmano gli animi e l’idrofobo 
genitore.

Parte quarta, m a non ultim a: 
la sposa, il compare ed alcuni in
vitati, si riuniscono e pensano di 
provvedere egualmente al pranzo 
di nozze, come se niente altro fos
se accaduto. Ecco fatto... Ma dal
la vicina Bergamo giunge, come 
una Furia, la moglie del bollente 
siciliano, siciliana e non meno 
bollente. E non è proprio il caso

Lettere, espressi, telefonate ogni 
giorno da Torino a Roma. Poi, sen
za preavviso, la sposina piomba a 
Roma in una serata che  neppu
re a farlo apposta  infuria il 
temporale e m anca la corrente e  
lettrica.

Scende dal taxi alla sua villetta 
deti Parioli.

A tentoni entra, accende un lu
me a petrolio e si dirige in  punta 
di piedi verso la camera dai letto, 
dove il suo caro Giorgetto  pen
sa intenerita  la accoglierà con 
la più viva sorpresa.

In fa tti è così.
Soltanto che Giorgio non è car 

stamente solo.
Un urlo. Come un bolide fiam

meggiante il lume a petrolio com
pie una rapida parabola dalle m a
ni di Fiamm a alla testa del fedi
frago.

* * *
Agli amici, preoccupati nel ve­

derlo comparire, al domani con la 
testa avvolta in  un  bianco turban
te di bende, Giorgio, giustifica il 
malanno, ingarbugliando una con
fusa storia di accensione rapida, 
carburatore sporco, scappamento 
otturato, e conclude, enigmatico :

 Cose che càpitano: un  im
provviso... ritorno di fiamma!.., 

SCOTTO

ingenue
Lo «stile» è l’uomo.
Esatto. Gli uomini, in fa tti, 

accoltellano volentieri.

Il lavoro non ha bisogno di poe
ti per essere cantato: è di per sè 
sublime poesia.

La penserà pure in questo modo 
uno scaricatore di carbone del por
to d i Genova, dopo una giornata 
di lavoro?

M ah!

Si odia ciò che si teme.
Esempi e conferme inoppugnabi

li: la suocera, l agente delle tasse, 
l arbitro di calcio.

Onora il padre e la madre.
Che bell impiccio per un uomo 

retto, scrupoloso, osservante e che 
fosse  mettiamo il caso  «figlio 
di N. N.!

La Vita è composta di due ele
m enti: ansia e timore. Ansia di 
possedere, timore di perdere quan
to a  possedere si è giunti.

Per molti la  vita è solo ansia, 
per nessuno è solo timore.

Per me la vita è ansia. Per i 
miei creditori è indiscutibilmente 
timore.

Dice il savio: «La pazzia è lo 
stato  normale di esseri anormali». 
Risponde il pazzo: «La saggezza è 
lo stato  anormale di esseri nor
mali».

Conclusione: «Pazzia e Saggezza 
sono normali anormalità.

LODOVICO
Ah, sei qui, Genoveffa? La signorina stava dicendomi che 
era molte dolente di non trovarti in casa... Ma si, ho capito, sei una ragazza per bene; non importa, cercherò di amarti lo stesso.
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Poi la tempesta è passata, pare. E gli anim i 
esasperati dei tifosi di Fausto o di Gino si sono  
placati. Ebbene: queste cose fanno piacere. Si, fan­
no piacere perchè'fin quando tanta parte del nostro  
popolo prende sul serio i « drammi » dei pedala­
tori e per essi discute, s’ arrovella e s’ accapiglia 
vuol dire proprio che m algrado tutto c’ è la pace. 
Malgrado il /p ia n o  Shuman », la « legge poliva­
lente » e altre sciocchezzuole di politica. Perciò : 
viva il Biro d’ Italia e viva il tour de France !

Let tere
al DirettoreP ’ltlf f  Roma, 13

Nel «transatlantico» proseguono 
i commenti alla legge Sceiba. In 
fondo tu tti hanno qualcosa da di
re contro di essa e nessuno' può, 
almeno nell’angolino più riposto 
della coscienza, dichiararsene sod
disfatto.

«Ma vedrai che tu tto  finirà in 
una bolla di sapone!» brontola un 
deputato che, malgrado quei tali 
rimorsi di coscienza, vorrebbe che 
la repubblica si difendesse ad ol
tranza, anche contro la democra
zia, se è del caso.

«Già, in una bolla di sapone. 
Come la legge Merlin...» commen
ta  un altro, avviandosi al bar.

Roma, 12
Caro Direttore,

riporto, tanto  per riportare, due 
colloqui di anni or sono.

Di pochi anni or sono.
 Buongiorno, donna Concetta, 

come va?
 Eh, caro don Prospero, come 

vuole il Signore... Con un figlio pri
gioniero e con la guerra in casa,.

 Perchè vostro figlio Giu
seppe è prigioniero?

 Purtroppo, don Prospero mio, 
purtroppo. Prigioniero degli ame
ricani.

 Degli americani?
Allora donna Concè, consolatevi, 

gli americani sono persone a 
modo e i prigionieri li trattano  
bene.

 Davvero?
 Certo.
 Speriamo.

Fine del primo colloquio.
Fine della guerra e ritorno del 

prigioniero.
Naturalm ente abbracci, baci, 

comprensibili effusioni, poi:
 Giuseppe, è andata giusta

mente?
 M?immetta, note va andar peg

gio.
Ho mangiato, ho bevuto e sono 

stato pure libero.
 Libero?
 Sì, una volta alla settim ana.
 Sia ringraziato Iddio, figliolo. 

E siano ringraziati anche gli ame
ricani, davvero persene a modo con 
i prigionieri...

Gli sportivi di Roma sono in fe
sta. Amedeo Amadei incoronato, in 
Campidoglio, Consigliere Comu
nale.

Lo sport capitolino h a  portato 
nelle urne il peso di migliaia e mi
gliaia di voti di buoni padri di fa
miglia che hanno preferito a nomi 
di politici illustri m a poco popo
lari il non illustre e  non politico 
Amedeo, popolarissimo divo della 
sfera di cuoio.

In  sostanza  hanno pensato 
quegli elettori  per prendere a 
calci le questioni cittadine sarà più 
adatto  un professionista del calcio 
che un professionista in scienze 
matematiche, ed il suffragio dato 
al «f orna retto» è sta to, quindi, su
periore ad ogni aspettativa.

5 /
A questo punto, Direttore, vorrei 

parlarti di Koje, della fam igerata 
Koje e delle ribellioni, dei seque
stri, delle lotte.

F ra prigionieri nord coreani 
(stanchi forse di prigionia) e ame
ricani.

Vorrei...
Ma non credo ne sia il caso.
Specialmente ripensandoci per 

un momento.
Così ti parlerò della Russia, an

zi te ne farò parlare da a ltra  gen
te... ben più inform ata li me.

 Notizie di vostro marito, si
gnora Rosa?

 Una, una sola: prigioniero in 
Russia.

 Ancora prigioniero nonostan
te la guerra sia finita?

 Ancora prigioniero.
 Notizie di vostro figlio , signo

ra Franca?
 Sì, prigioniero in Russia.
 Ancora prigioniero nonostan

te la guerra sia finita?
 Per sempre prigioniero.

O meglio morto e morto, secon
do un comunicato della Croce Ros
sa Internazionale, di fame.

 Morto di fame?
 Morto di fame.

D’accordo, è senz’altro meglio la
sciar cadere nel dimenticatoio il 
nome triste e triste  di Koje.

E’ senz’altro meglio.
Per tutti.
Per le madri, per gli uomini di 

buona volontà, per gli onesti.
Soltanto un pensiero.
Domani trentadue prigionieri 

rossi, uccisi dal loro stesso incom
prensibile furore durante l’ultim a 
sanguinosa ribellione, verranno 
seppelliti da alcuni americani.

Sopra la loro tomba sarà appo
sto un contrassegno che perm ette
rà ad alcune donne vechie e stan
che un pò di pianto a. lungo re
presso.

Quando?
Quando l’orizzonte sarà alfine 

chiaro.

Ultime del mondo cinematogra
fico. Di chi poteva interessarsi la 
s t ampa romana se non dell'ormai 
barboso «duo» Rosellini  Berg  
man?

Ingrid Bergman  si legge su di 
ogni giornale  attende due ge
melli Rossellini.

Questo è un fatto  che sta  appas
sionando tu tta  Roma assai più del 
piano Schuman.

L 'ATOM ICA :  Pare che tu vad a  proprio benino. M a io sempre ci sono

ganza».
Secondo periodo: E come inviai 

nel giugno del 1918 la prima co­
pia della LEGGENDA DEL PIAVE
al re Vittorio Emanuele III, invio 
oggi a Voi, signor Presidente, la 
copia di questo inno ETERNA 
ITALIA (canto per tu tti gli italia
ni, d a  cantare per ogni evento nar 
zionale).

R innovata preghiera al lettore di 
pensare e pesare per conto pro
prio la «r» minuscola per il RE. 
la «v» maiuscola e lai «t>» idem per 
il VOI PRESIDENTE.

Terzo periodo: Senonchè, dato 
che nel 1918 all'affermazione ed 
alla divulgazione fu sufficiente 
una modesta iniziativa privata, 
mentre ai nostri men leggiadri 
giorni il successo è dovuto* al co
stosissimo lancio di formidabili 
organizzazioni, non posso che af
fidare il mio nrovo inno al Vostro 
autorevole patrocinio.

Faccia il lettore le sue conside
razioni.. anche se dovesse giungere 
''ila, conclusione che l’INNO DEL 
PIAVE, scritto da chi sentiva ve
ram ente la grandezza dell’ora, fu 
subito sentito veramente da tu tti 
gli italiani...

Ma, che cosa h a  fatto  il sig. Pre
cidente? Ecco, ce lo dice lo stesso 
Autore: Giacché ho ragione di cre
dere che la lettera inviata nel gior
no di Pasqua (festa mobile) sia 
andata dispersa per il fatto che il 
Presidente si recò nei giorni suc
cessivi a diverse manifestazioni 
dell’aJta Italia, ne ho scritta una 
seconda in occasione del 24 mag
gio. Per questo non ritengo oppor
tuno divulgare i versi senza prima 
conoscere il pensiero del Presi
dente...

Autorizziamo il lettore pignolo 
a pensare che una lettera inviata 
al capo dello Stato non può, non 
deve andar dispersa. Se poi lo pre
ferisce, può anche pensare che 
probabilmente il sig. Presidente 
non ha alcuna fre tta  di dare un 
inno alla repubblica...

Oh, presaga anim a mia ! Lo di
cevo ic : sarà un monoiuuw a scri
vere l inno della Repubblica. Solo 
i numeri del lotto e la schedina 
del totocalcio non riesco mai a, in
dovinarli... Questa nostra Italia, 
Paese di cantori, di artisti, di p re
ti, in sei anni non era riuscita a 
mettere insieme un inno per la 
Repubblica. Ed ora un monarchico 
l’ha scritto. Un monarchico che a1 
la Patria ha già dato un Inno: 
queDic del Piave. Sicuro, l’autore è 
quello del Piave, Giovanni Gaeta 
cioè E. A. Mario .

Il giornalista Spadetta, nei darei 
l’annunzio, dice, non sappiamo se 
ram m aricato o sdegnato :  la  Re
pubblica, non ha ancora il suo in
no. Questa constatazione è emersa 
in m aniera molto evidente in oc­
casione della celebrazione del 2 
giugno...

Ma c’è un  surrogato , l’INNO DI 
MAMELI. Perchè non è stato uffi
cialmente adottato? E poi. non e  
siste un INNO DEL PIAVE che 
potrebbe essere, anzi, che è l’INNO 
DEGLI ITALIANI?

Ma ecco ^recisamente l’autore 
dell’inno  del Piave venir fuori a 
dare un Inno alla reoubblica. Ti
tolo? ETERNA ITALIA.

Lo ha scritto nel giorno di Pa
squa ( festa mobile). in  quei giorni 
il presidente Einaudi era a Napoli, 
a villa, Rosebery. E 1#A. inviò l’IN  
NO al. presidente, accompagnan
dola. con una lettera che m erita di 
essere riprodotta: Come per la Par  
tria impegnata sul Piave scrissi la 
nota canzone che mi fru ttò  la sola 
soddisfazione dà vederla elevata ad 
inno nazionale, per questa Italia 
sconfitta che è destinata a rinasce
re he scritto l inno che dovrebbe 
essere cantato da tu tti gli italiani, 
di oggi e di domani, al di sopra di 
ogni meschina contingenza.

Pensi il lettore a pesare le paro
le «come», «dovrebbe», «di oggi e 
di domani», «'meschina con-tin-

Da Trastevere, un gruppo di 
buontemponi, ha indirizzato al C. 
U. Berretta la segnalazione per il 
nuovo trio d ’attacco della Nazio
nale di calcio.

«Visto  scrivono i trasteverini

Il Presidente Truman sostiene 
che per l’estate non ci sarà guerra.
In certe cose adagio andar conviene:
« Errare humanum est »... E chi non erra ? 
Scoppierà con gran scenate 
una guerra quest’estate, 
cruenta e dura,
in casa mia per la villeggiatura...

Amadei, calciatore eccezionale 
( che segna sempre quando il tiro scocca), 
diventa Consigliere Comunale...
A  qualcheduno che storce la bocca 
si può dir:  Va tutto bene, 
e la cosa ci conviene; 
che altro chiedi ?
Tanto al Comune pensano coi piedi...

Con wisky, soda e luppolo, gli inglesi 
una birra han creato, color biondo.
Fa bene tanto ai magri che agli obesi, 
e vogliono esportarla in tutto il mondo. 
Questi inglesi son geniali 
per le bibite infernali...
Che faccia tostai
Per darla a bere sono fatti appostai...

Inglesi e russi abbassano il cimiero 
presso Berlino (Avremo altre rovine?): 
i russi kanne occupato un cimitelo 
posto sopra la linea di confine.
E per questo ha borbottato 
il britannico arrabbiato:

 Che lavati vii
l’hanno occupato  ahimè  solo da t

Sulle spiaggie s’inizia la crociata
contro gli o: slips ». lo plaudo al balzelli
anzi propongo che venga adottata
l’idea di esporre in pubblico un cartello
vistosissimo e ben chiaro
che al buon gusto offra un riparo:
« Fate attenzione!!
E' vietato lo « slip » alle racchione!!»...

Ore 13. Sitdo al desco, e accendo 
la radio: « Trasmettiamo barzellette! ». 
Carotenuto, dicitore orrendo, 
ci racconta vecchissime scenette...
Per pranzare allegramente 
basterebbe per la gente

 è risaputo 
che andasse a pranzo pur Carotenuto...

 Maestro, vi ricordate quan
do a scuola mi deste del delin
quente e ie mi offesi e reagii ? 
Bè, vi chiede scusa. Sotto un mucchio di neve uno 

spirito puro attende.
Oh, quasi nulla: lacrime, lacri

me materne.
Le potrà avere?
Chissà...
La Russia è talm ente lontana,
E poi, hanno forse generalità i 

semplici mucchi di neve?
LOMBARDI

La « libertà di stampa » nazionale 
ha una dottrina che direi complessa: 
u Ad ogni cittadino il suo giornale ».
« secondo gli ideali che professa 
Qui che in testa ha ognuno un fuoco 
ci vorrebbero, a dir poco,

 siamo leali! 
46 milioni di giornali...

GUY MOINTESANO

Con queste « Case  chiuse » che rovina! 
C’è chi approva il progetto e chi si lagna. 
C’è quello che ha la figlia signorina 
col fidanzato sempre alle calcagna...
Ed allora il genitore 
scaglia attorno con livore 
tremende accuse :
<( Le case aperte diverranno... « chiuse »!

 che il sindaco Rebeochini è sta
to confermato al centro della pat
tuglia di punta comunale, visto an
cora che Amadei nostro si è inse
rito di forza al Consiglio, visto in
fine che F. S. N itti è sempre sulla 
breccia, sia pure come oppositore, 
noni si potrebbe varare per la Na
zionale un trio Amadei  Re bec
chini  Nitti? Data l’età, pensia
mo che anche Don Ciccio abbia 
buona dimestichezza col... pal
lone.

REMO
LE RISATEil fiore nell aria intossicata.

Per intossicare l aria al comuni
Smo non occorrono  lo ripetere
mo fino a sazietà  le leggi spe
ciali.

Queste al contrario, lo alimen
tano. A  differenza di De Gasperi 
e di Sceiba, Pinay, impedendo il 
sabotaggio e gli scioperi, e difen
dendo cioè la libertà e facendo ri­
bassare i prezzi per qualche è pos
sibile, sta operando molto più ef
ficacemente di quanto non si pro
pongano ( ma saranno attuate le 
proposte?) i nostri governanti.

Lo sta svuotando cioè del suo 
contenuto politico ed economico.

 Eccola qui, l ho proprio sotto 
gli occhi.

 Cosa?
 Una fotografia.

Semplicemente una fotografia.
 Allora?
 Niente: alcune donne in  uni

forme e una grande piazza.
Le donne sfilano.
Chi Sono?

 Sportive, sportive italiane.
 Italiane?
 Sì, italiane e che siano italia

ne si vede bene, altro che. Porta
no pure la bandiera dei tre colori.

Porca la miseria, porca la m i
seria.

 Che c è?
 La bandiera.
 Ebbene?
 La bandiera ha lo stemma sa

baudo.
 Lo stemma sabaudo?
 Lo stemma sabaudo!
 Beh, forse si tratterà di roba 

vecchia.
 Roba vecchia? Adesso guardo...

No, no è roba giovane, 18 maggio
1952.

 18 maggio 1952?
 18 maggio 1952!
 Guarda un pò che roba...
 In fa tti, caro, è davvero il car 

so di dire «guarda un  pò che roba)}.
Sai dov è stata scattata la foto

grafia in  questione?
 Dove?
 A Mosca.
 A Mosca?
 A Mosca!

(seguito della 1. pagina,)

sere e proclamarsi liberali, quanto 
ci deprime, nella nostra essenza 
di uomini raziocinanti, la defene
strazione della Paucker, alle cui 
confessioni spontanee potrebbe an­
che seguire, fra non molto, un non 
meno spontaneo lancio dal balco­
ne, ad edificazione e gloria del ros  
*o Satrapo orientale, divoratore de
gli amici più che dei nemici.

La tragedia del comuniSmo mon
diale sta appunto in questo: nella 
necessità di mantenersi fermi sul
la linea del sinistrismo senza pos
sibilità di spostasri, neppure imper
cettibilmente, verso la ragionevo
lezza.

Il sinistrismo impone la lotta al 
governo, le vessazioni degli stessi 
aderenti perchè facciano l’ostru
zionismo, le privazioni, il sacrificio 
anche della vita, occorrendo.

Bisogna metterli con le s palle 
al muro, indurli al deviazionismo, 
ad evadere dalla prigione in cui 
sono rinchiusi.

N eli’atmosfera della libertà, il co­
muniSmo sfiorisce e perisce come
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Koje faccio solo« Cara Alice, sta tranquilla perchè io a 
la guardia ai prigionieri ».L’ho ucciso perchè non voleva confessare di essere un 

crudele mangiatore di bambini...
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m  SENSO 
ALLA VITA

La visita del generale Ridgway 
in Italia ha suscitato, ed era del 
resto il meno da prevedersi, lo sde­
gno furente degli organi di stam
pa d’estrema sinistra che, colpiti 
nel loro purissimo nazionalismo 
(sovietico) dall’arrivo dell’uomo 
della peste e dalla bomba all’oc­
chiello gridano, rimestando nella 
più vieta retorica risorgimentale: 
«Va fuori d’Italia! Va fuori, stra
nieri».

Fermarsi a sottolineare un simi
le atteggiamento è del tutto inu
tile che il gioco dei socialcomuni
sti italiani è sempre lo stesso in 
tutte le occasioni ed è, in fondo 
talmente ingenuo e scoperto da de
stare, più che altro, preoccupazio
ne per le facoltà intellettive di 
quella parte pur non trascurabile 
di italiani che leggono soltanto 
quei giornali e credono ciecamen
te a quella sfilata ininterrotta di 
panzane più o meno ben conge
gnate.

Il generale dalla bomba all’oc
chiello (forse i generali dell’arma
ta rossa all’occhiello portano pro
fumate magnolie) ha, comunque, 
completato la sua visita e se n’è 
ripartito tra i rinnovati strepiti 
della stampa estremista e la com
pleta indifferenza della stragran
de maggioranza del popolo ita
liano.

In fondo al popolo che interes
sa se, tra tanta gente che va e vie
ne dall’Italia, ci sia anche un al
to ufficiale nordamericano? Il ne
cessario è che si venga lasciati in 
pace e la vita, già tanto difficile, 
non venga maggiormente com
plicata. Si stringano alleanze, si 
stipulino accordi, si formulino in 
tese, vengano o ron vengano ge
nerali al popolo  al vero popo
lo, a quello che non si pone pro
blemi trascendentali di politica in
ternazionale  poco importa. Un 
popolo che ha sofferto ia più cru
dele e la più angosciosa delle guer
re non può, a distanza di pochis
simi anni dall’ultimo colpo di can
none e dall’ultimo rantolo di ferito 
che invocare un poco di serenità 
Di altro non vuole e non può sen
tir parlare. Ed ha ragione.

Perciò il popolo autentico non 
sente rancore per il generale stra
niero che è venuto in Italia e ri
spetta in lui il soldato valoroso 
ma difficilmente riuscirà ad en
tusiasmarsi per un avvenimento 
che non può fare presa sul suo 
animo. Il popolo autentico non fa 
ragionamenti sofisticati, come i po
litici, e non si scalda ai focherelli 
accesi dalla propaganda filosovie
tica.

Il popolo autentico ricorda, que
sto si. E non ha dimenticato che 
quando si dovette scacciare dal 
suolo del Paese il tedesco feroce e 
spietato vennero quegli altri stra
nieri che non erano nè feroci nè 
spietati ma ebbero per gli italia 
ni la condiscendenza, fatta di fa
rina di piselli e pugni in viso, che 
si usa per le più retrograde po­
polazioni coloniali.

Lo straniero è sempre bene ac­
cetto come turista. Come soldato
10 è assai di meno.

Perciò non ci sentiremmo di ma
nifestare entusiasmo, o quanto me
no compiacimento, per la venuta 
del generale americano; del resto 
i generali ci preoccupano sempre 
un poco, a qualunque nazione ap
partengano, compresa la nostra

Non entusiasmo nè compiaci­
mento. Eppure il comandante su
premo alleato in Europa rappre 
senta qualcosa per la quale anche
11 concetto ed il significato della 
parola «straniero» perdono valore. 
Rappresenta, come egli stesso ha 
detto, il compito di assicurare nella 
associazione delle nazioni libere 
quelle cose che danno un senso al
la vita: la libertà e la dignità 
umana.

Quando l’umanità deve vivere 
sotto l’incubo e la minaccia del
l’orso sovietico mai sazio e mai 
placato che cerca di trasformarsi 
in colomba per volare più facil
mente verso pazzeschi sogni di 
conquiste e dominazioni, è natu
rale che le barriere che dividono 
gli altri stati cadano, a poco a po
co. E ’ l’istinto di difesa che uni
sce ed avvicina.- 

Non c’è bisogno di manifestare 
entusiasmo o compiacimento per 
la visita di Ridgway. Basta com
prendere perchè essa si spiega ed 
è forse necessaria.

Per assicurare quelle cose che 
danno un senso alla vita: come ha 
detto il generale e come pensano 
gli uomini liberi di tutto il mondo.

d« IP P O L IT IS

LIBERTÀ’ DI STAMPA

QUELLO DI ADESSO :  V edi com' è naturale ! Le m anca solo la parola. 
QUELLO DI ALLORA:  Stai a tten to  !... A nche io ho com inciato così...

U L T ti
Si vuol trovare lo Spaak per 

giungere ad una Europa unita.
Prima di vederla, rossa F. S. Lu

cano la vedeva senza pace: ora 
che tu tti parlano di pace, pronti 
ad imporla con la guerrai, si vuo
le una Europa unita}. Poi tu tti u- 
niti canteremo l inno della pace. 
Intanto il generale atlantico ven­
ne e vide, e speriamo che non  
debba mai aggiungere la terza pa
rola al motto classico e che alme
no fino a quando non ci saremo 
messi in diretta comunicazione 
con i fratelli della Luna, si possa 
fare a meno di venire alle mani 
per sperimentare sul serio la po
tenza delle vane coserelle atomi
che che il secolo del progresso ad 
oltranza ha messo a disposizione 
dell umanità.

Però come è difficile stare in  
pace o fare la pace o imporre Io  
pace. E non è soltanto una pace 
generale, sibbene persino la «pa
ce separata». Non si vuole, forse, 
impedire la ratifica dei contratti 
di pace con la Germania e con il 
Giappone? La Svezia, per esem
pio, ha voluto sempre vivere e 
vorrebbe sempre vivere in pace. 
Ebbene, no, non può farlo, per
chè andrebbe contro corrente. Ed 
ecco che i suoi aerei incontrano 
dischi volanti e vengono abbattu
ti. Ora fino a quando non si chia
risce il mistero dei dischi volanti 
nel cielo svedese, addio pace se
parata. C è anche, a quanto pare, 
del marcio in  Danimarca*: navi 
da guerra ed aerei progressisti 
(quegli altri sono reazionari o a 
reazione) sono bene allineati, e 
grossi sciami di sommergibili 
fanno la spoletta fra il Baltico 
Occidentale e quello Orientale fi
no alte acque danesi. Questo affa
re occidentale orientale è il bili
co pace guera. Fra le due Ger
manie esiste una fascia, di sicu
rezza che è tanto sicura che gli 
abitanti dei 16 villaggi che vi si 
trovano situati non sanno più che

O Q O

Con le buone maniere si riesce a 
tutto, dicono da noi. E il Governo 
ha potuto sperimentare la profonda 
saggezza della massima partenopea 
in occasione della venuta in Italia 
del generale Ridgway.

I comunisti nostrani sono stati 
catechizzati forse più dalle decise  
misure adottate in Francia che dal
l apparato di polizia messo in moto 
in Italia: Togliatti si è reso conto 
della poco invidiabile sorte toccata 
al compagno Duclos ed ha pensato 
che valesse meglio la pena di con
tarne quattro al « generale peste » 
nell aula di Montecitorio o sulle co
lonne della fida «Unità», garantito 
dalla inviolabilità del Parlamento o 
dalla libertà di stampa, anziché av
venturarsi in movimenti sediziosi 
nelle pubbliche piazze.

L atteggiamento deciso di Pinay 
in Francia e la mobilitazione delle 
forze di polizia di Sceiba in Italia 
hanno richiamato alla ragione quei 
rivoluzionari in iscatola che sono 
i comunisti francesi ed italiani.

Come si è visto, basta molto po
co a far rinsavire le teste calde dei

compagni : con le buone maniere, 
dicono a Napoli, si riesce a tutto. 
E le «buone» maniere sono state 
precisamente quelle adottate da Pi
nay e Sceiba, intendendosi per «buo
ne» le maniere adatte, appropriate, 
adeguate.

Non è un espressione ironica, ma 
una locuzione seria: le maniere 
«buone» non in senso assoluto, ma 
relativamente alle persone e agli 
avvenimenti cui sono destinate. 11 
Governo italiano non deve trarne, 
ormai, che le logiche e necessarie 
conseguenze: rotto il ghiaccio della 
preoccupazione e della perplessità, 
il famoso «pericolo» comunista ap­
pare quello che realmente è, cioè 
una cosa molto meno grave e mi
nacciosa di quella che sembrava 
attraverso le lenti deformanti della 
prevenzione e del timore. Non è 
già che si tratti di un fenomeno da 
prendere sottogamba  come il co
siddetto «estremismo di destra» in
ventato dagli strateghi di piazza del 
Gesù e soci minori  ma è un pro
blema di non difficile soluzione, 
che un governo meno dominato da 
un complesso ciellenistico di quello 
attuale avrebbe risolto da molto 
tempo e senza correre alcun rischio. 
Aggiungeremmo, anzi, che a risol
verlo ancora oggi non occorrerebbe 
nemmeno incomodare tutto l appa
rato poliziesco e mettere il paese 
in un quasi stato d assedio: baste
rebbe mutare decisamente rotta agli 
orientamenti politici e dare alle s i
nistre la sensazione non equivoca 
di un leale ed aperto avvicinamen  
te del partito di maggioranza alle 
energie vive e sane della nazione, 
perchè il problema si risolva da

sè, quasi automaticamenle. Quando 
si parla di Stato forte  che non 
è affatto sinonimo di dittatura o di 
antidemocrazia  si vuole intendere 
precisamente questo : convergenza 
ed unione delle energie migliori ed 
efficienti del Paese in una solidale 
difesa dell autorità e del prestigio 
dello Stato contro lo insidie dei 
tradimenti e contro le violenze sov
vertitrici.

La «forza» di uno Stato forte è 
più forza morale che forza fisica: e 
mentre questa può essere presidio 
anche dei deboli, quella è espres
sione della consapevole decisione 
dei forti. E nessuno può sentirsi ed 
essere forte senza l operante colla
borazione e la fattiva adesione della 
maggioranza. Quando il Governo riu
scirà ad avere i piedi saldamente 
piantati sulla terraferma del con
senso popolare  attraverso l appog
gio e l apporto di quei partiti che ne 
sono la genuina interpretazione  
potrà, senza rischi e senza pericoli, 
estromettere dalla vita politica ita
liana ed espellere dai gangli vitali 
dei pubblici uffici i venduti e i rin
negati, pronti a pugnalare alle spal
le l Italia e gli italiani a un cenno 
dei loro padroni stranieri.  Forza » 
significherà sicurezza e giustizia, 
non abuso e prepotenza. Significhe
rà volontà concorde, tesa ad un 
fine comune.

Ma sarà possibile questo fino a 
quando nel nostro Paese comande
ranno uomini come quelli del PRI 
che non esitano a coprirsi di ridi
colo e di tradimento sollecitando 
dal Governo il divieto agli italiani 
di recarsi a Cascais per rivedere e 
riverire l esule Re ?

ANCHE QUESTA E’ FATTA

MOLE:  Questa sera nella Bohème debutta mia figlia Mirella. 
CjIANNINI:  Si è ammalata il soprano?

Lai notizia della visita resa dal 
comandante Lauro a Umberto II, 
e le successive dichiarazioni fa tte  
dal presidente del P. N. M. alla 
stampa hanno risvegliato tu tto  il 
sacro zelo dei repubblicani cosid
detti storici che hanno sentenzia
to doversi mettere sullo stesso 
piano i viaggi dei monarchici a 
Cascais con qvìelli dei comunisti 
a Mosca.

Per i repubblicani, dunque, è la 
stessa cosa rendere omaggio ad 
un re in  esilio  ad un italiano 
in esilio  e far visita al capo di 
una potenza straniera.

Tra Cascais e Mosca, per essi, 
non) vi è alcuna differenza e non  
vi è alcuna differenza tra Hi senti
mento che guida dei cittadini ri
spettosi delle leggi dello Stato ohe 
si recano a salutare un sovra
no il cui ritorno democraticamen
te  auspicano, e gli oscuri motivi 
polittici che inducono i caporioni 
rossi a varcare la cortina di ferro 
per prendere ordini dal supremo 
rappresentante dell’idea bolsce
vica.

Un accostamento jnuttosto esa­
gerato, non sembra agli amici 
dalla foglia d edera?

Però... abbiamo la repubblica.
Il testo non conta.

...H 0T Ì2H
pesci pigliare, perchè non riesco
no a capire che cosa significhi es
sere «politicamente infidi)), e per
chè la polizia comunista tedesca 
arresta abitanti della Turingia e 
li impacchetta per l interno della 
Germania orientale.
Però, grazie a Dio, le cose in  Co­

rea vanno meglio, e si registra 
che il più recente colloquio fra i 
sensali dell armistizio è durato 
esattamente trentasei secondi in 
più delle altre volte. Un buon s e  
gno, poi. delta volontà dei bellige
ranti di farla finita è dato dalla 
ripresa del combattimento tra 
Schorwon e Seul: questa rinovaia 
presa di contatto è indubbiamen
te gravida dì fu turi sviluppi. Spe
riamo che non abortisca.

L on. Tonengo che è fra coloro 
che son sospesi attende le ultime 
decisioni della direzione del suo 
partito, ma pare che abbia detto  
che nessuno può vietare ad un 
rappresentante dei contadini di 
mostrare di avere un suo giudizio 
Del resto, egli che cosa avrebbe 
fatto? Ha pensato ad alta voce. 
Non si può più neanche pensare 
adesso? Sembra proprio di no, 
onorevole contadino, dal momen
to  che si pensa di escogitare il 
modo di affidare ài rappresentan
ti idi Temi quel qualsiasi cittadino 
che osasse pensate e sperare che 
la Monarchia possa legalmente 
far ritorno in  Italia entro il 1954 
o al massimo 55.

A Lucca, fra giorni, si riparlerà 
del tesoro di Domgo e di tu tto  M 
sangue che ha bagnato quell oro. 
Gli imputati sono parecchi, e al
cuni dovranno rispondere anche 
éi omicida. Naturalmente diran
no di essere innocenti. Ma perchè 
allora, non si fecero nominare de­
putati o senatori per vieniti di
stinti o per segnalati servizi resi 
alla Nazione? Francamente, cer­
t i  sbadati meritano di èssere pu
n iti severamente!

 Pensa: è quasi un mese che non si legge la cronaca dì* 
nessun grande processo. Mi domando se avranno l’inten
zione di farci passare tutta l’estate così!

GENERAL PESTE ETC.

Che cosa volete: ognuno sacrifi
ca, in questo mondo, quello che 
può: una signora francese che di
chiara in un libro di memorie, ai 
aver sacrificato il suo onore nelle 
braccia dell’ufficiale tedesco addet
to navale in lspagna per assicurare 
vitali segreti militari al suo Paese, 
il signor (stavo per scrivere il ge
nerai) Togliattti che sacrifica la 
verità alla menzogna, e quindi una 
parte del suo onore (di chi menti
sce sapendo di mentire) per la 
gloria e la felicità della sua 
Patria che non è precisamen
te quello dello Stivale. L ’on. To
gliatti sa benissimo, come sap­
piamo tutti noi che non essendo 
pazzi e fanatici ai servizi di un 
imperialismo che non ha neppure 
la prudenza, come quello germa
nico, di spacciarle meno grosse, 
non possiamo credere nella tra­
smigrazione dei pidocchi da occi
dente ad oriente, loro naturale se
de, sa benissimo dicevo che la pro
paganda slava ha dato fiato ai 
tromboni per seminare fra gl’in  
cenui, odio e disprezzo verso l A  
merica. Ma io fossi capo acl 
partito che 7 (>gliatti dirige così 
magistralmente, con la magica 
bacchetta di un celebre direttore 
d’orchestra, mi rifiuterei, categori­
camente mi rifiuterei, da italiano 
cioè da uomo intelligente, di ren
dermi mancipio della Bestia trion
fante, per spacciare in Parlamento 
le favole, purtroppo non control
late nè punibili, dei giornali di 
opposizione. E ’ una questione, ri
peto, di intelligenza prima che 
di decoro e di onore, e forse per 
noi italiani  come per la bella 
francese  è più facile sacrificare 
l’onore che l’intelligenza: dare la 
prova, cioè, coram populo, di ot
tusità. Più che del generale Peste 
io mi occuperei del generale Fes­
so: o come mai lo volete chiamare 
quel comandante americano che, 
essendo stato incaricato della 
guardia dei prigionieri, nel cele­
bre campo dei prigionieri di Koje 
si è fatto imprigionare da coloro 
ch’era chiamato a sorvegliare?

Bisogna dire la verità, anche se 
amara: con gli americani, come 
alleati, c’è ben poco da fidarsi. 
Rivelano alle volte una «candidez­
za» di fronte a cui quella dell e  
roe di Voltaire era ben poca cosa, 
una meschinità, una inezia. Senza 
scomodare la storia e precisamen
te senza rilevare l’errore mador
nale di aver fatto occupare Berli
no dai russi, errore di cui una 
intera generazione dovrà forse sop
portare le conseguenze, basterà 
che ognuno di noi ricordi il loro 
comportamento quando occupava
no qualche paese, nella marcia 
adi liberazione» del 1943. Alle 
volte accadeva di doversi doman­
dare se si aveva da fare con uo
mini oppure con bambini inco­
scienti e spauriti.

Tutto ciò ognuno di noi italiani 
ben sapendo, per esperienza per­
sonale o dei nostri amici e con
giunti, capiremmo benissimo, da 
parte del leader di opposizione 
una campagna diretta a dimostra-' 
re che, messi a confronto di altri 
generali, quelli americani non 
valgono un gran che e che quin
di c’è ben poco da fidarsi. Questa 
campagna farebbe immediatamen
te numerosi proseliti. Ma quando 
si odiavano i generali americani 
come quei criminali che imparam
mo a conoscere nei famosi «fasci­
coli» di N ic \  Carter e Petrosino, 
come uomini assetati di stragi e 
di guerra, come nemici giurati del 
popolo cinese, non possiamo na
scondere un sorriso di compati
mento per chi va diffondendo ca
stronerie così grosse da pigliarti 
immediatamente con le molle, 
Preferiremmo credere ad un Sa
tana che si faccia frate e con la 
tunica color marrone vada biasci­
cando orazioni nelle sacristie, al 
suono degli organi e fra i fumi 
d’incenso anziché un Ridgway che 
faccia tutti i suoi sforzi per impe
dire l’armistizio in Corea. Sanno^ 
pure i sassi della strada che gli 
americani non sono soldati, che 
il militarismo vedono e concepi­
scono con lo stesso entusiasmo di 
chi è costretto a tenersi il fumo ne
gli occhi. E  sappiamo pure, egual­
mente bene, che una sola 'Nazio
ne cè  nel mondo la quale ha tut
to l’interesse che la guerra in Co  

(continua in 4. pag. col. 3.)
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contro l laisi devoti di lotto le ledi
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che prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot­
to il manto dell ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; eba Irri­
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viSo a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.
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Verso la libertà
In  questi tempi fortunati di 

Trieste restituita all Austria  Un
gheria, di italiani contenuti nei 
lim iti dello Stivale, di pia sotto  
missione alla Polizia e alla Par
rocchia, spira un aria di Cecco 
Peppe ohe incanta. Pochi altri 
giorni, e non sapremo noi stessi 
se un gesto, una parola, un sospi­
ro, ci procureranno una perquisi
zione familiare e un iscrizione nel 
libro nero dei «liberali».

Troppo si era abusato, sinora, 
del giornale: e ancora il pensiero 
osa levarsi, con volo petroliero, 
negli spazi della meditazione, ver 
so il passato, verso l avvenire.

Aspettiamo, nelle piazze d Italia, 
i roghi degli «eretici», i «cippi di 
S an t’Antonio» dei libri e dei gior­
nali proibiti.

Fra i provvedimenti per il Mez
zog\iorno prevediamo la ricostruì 
zione del Carcere di Sanila Ma
ria Apparente, dove penarono tan
ti detenuti... politici.

Peccato che quel discolo di Lau
ro si è permesso di farsi eleggere 
Sindaco di Napoli! Con lui, mo
narchico si, ma  nei riguardi 
del veneratissimo nostro Alcide  
troppo giacobino, non c è da\ spe­
rate in  una toponomastica citta
dina aderente allo spirito dei 
tempi moóerni. Piazza Plebiscito 
meglio si chiamerebbe Piazza 
Francesco Saverio del Carretto, e 
via Roma Corso Duca Morbilli!

A quando i pantaloni sollevati 
con la «terocciola» e l illumina
zione pubblica sistema «Padre 
Rocco»?

In  questi ultim i aneliti di li
cenza e di ribellione, ci avventu

r i

C L E M

to che egli tra tta , m anca ogni 
lavoro di contorno, ogni artifizio 
di fantasia; è una vena limpida 
e gaia, che dalla polla onde sgor
ga va d iretta a ristorare gli asse
ta ti ; scarna m a sincera; e, se 
pur non pretenziosa, genuina al 
cento per cento.

Componente dell’ «Agape» dei 
pochi napoletani (che ebbe, chis
sà perchè una vita di meteora) 
autore di canzoni cui la musica 
di E. A. Mario impartì nobilissi
mo battesimo, personaggio fra 
più noti del cenacolino' sorto in 
senio al Circolo Artistico, Mario 
Sieyès ha  radunato oggi, nel suo 
libricino, accontentando finalmen
te moltissimi amici e ammiratori, 
le sue belle liriche; ed io, che fui 
primo tra  quelli in attesa, gli ren
do aperte lode e lo ringrazio del 
dono.

E’ doveroso m ettere in evidensa 
"nche la bella prefazione, curata, 
c n molto senso di equilibrio e 
li amore al vero, da Ernesto

Grr.ssi.
Napoli: cuore e sole è già in ven

e r a  a Napoli: aspetteremo molto 
per una seconda edizione? Penso 
di no, a giudicare dall’appetito che 
desta l’opuscolo.

Chiudo questa note con l’augu
rio a Mario Sieyès di continuare 
sulla via intrapresa,, senza tenten
nam enti e senza pentim enti; col 
compiacermi con Ettore De Mura

’N n an ze  ’o sc iu ra ro
Me so’ fermato ’nnanze ’a ’nu sciuraro, 
II’ata matina, corame ’a ’nu ’ncantato, 
e riflettevo: Ma chi l’ha pittato 
’stu quadro accussì bello, scicco, raro?

Rose ’e curallo, ’a viola, ’a margarita, 
giaciute azzurre comme ’a uocchie ’e fate, 
giglie bianche e caruofane scoriate 
m attiravano cchiu ’e ’na calamita.

E  sentevo ’na musica liggiera,
’na sinfunta sunata ’a tutt’ ’e sciure, 
’u sinfunia carnale d’ ’è culure, 
ca se spanneva attuorno allera allera.

...E sì passata tu, uocchie ’e velluto, 
e redive, smargiassa e dispettosa; 
ma i’ suspiravo p’ ’a cchiu bella rosa, 
e nun me so’ avutato a te guarda!...

GIOVANNI DE CARO

SPATARETTA
Spataro! quanti secoli 
il postalpensionato 
deve marcir nell ansia 
d esser riliquidato?
In  via del Seminano, 
di croci e d erba onusto, 
dorme il tele contabile 

CORO:
Il sonno dell ingiusto.
L ARABA FENICE
Il Leone >di Nizza, 
che poi fu  di Caprera, 
con indignata stizza 
rugge da mane a sera, 
Sicilia e Trento, simboli

della pattizia unità,
dite a Sceiba e a De Gasperi

CORO:
Dov è la libertà?

DEMOCRISTIANOCRAZIA
Cittadino, sei libero 
di fare quel che voglio : 
senza fiatare cedimi 
la sposa e il portafoglio.
Se sèi poeta guardati 
non scriver strofe errate... 
Qui è permessa la lirica

CORO:
Solo a rime obbligate.

TOPONOMASTICA
Quell arteria di Napoli 
ch è via Poggioreale, 
sente un pò di monarchico, 
e questo è esiziale.
Ma visto che fra il carcere 
e il cimitero sta,
Sentite a me, chiamiamola

CORO:
Via della Libertà.

| XXA(jL?

Il sess© debole
Un povero ladro che tentava di 

esercitare modestamente il suo 
mestiere, è stato malmenato da 
una donna che non solo non si è 
lasciata rapinare, ma, praticando 
un sistema estero, l’ha atterrato, 
costringendolo a lasciare la presa 
e a cercare in una sten ta ta  fuga di 
evitare le conseguenze della inter
ferenza dei rappresentanti della 
legge. La lottatrice ha  nome Lina 
Bocci, è romana, h a  30 anni, ed è 
infermiera. Il sistema messo in at
to è lo judo. Il ladro... scappa an
cora.

Due volte sull’altar...
Rosalba Murgia, cagliaritana, è 

sta ta  accompagnata per due volte 
sull’altare dal suo Robert Maurice

D I
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SCELBA IN DUE TEMPI

TARTUFO:  Aspetta il contraccolpo e vedrai.

riamo nella dedica, allo storico e 
inamovibile Trentino, di quello 
sberleffo indefinibile che, almeno 
sino ad oggi, non costituisce mal­
teria e corpo di reato e che è di 
geniale produzione napoletana.

Non lo nominiamo «per paura 
che ci tocchi la censura».

Jfapoli  : cuore e sole
E’ il titolo dell'ultimo volume, 

edito dalla Casa Editrice Conte, 
della collana dei pochi napoletani 
diretta da Ettore De M ura: auto
re Mario Sieyes. Nome non nuo
vo per i lettori di Tartufo, do
ve già alcune liriche comparvero 
a titolo di assoluta primizia per 
gli appassionati della poesia; già 
popolare neH’ambiente artistico 
partenopeo, dove è circondato da 
urna plebiscitaria sim patia; già 
stimato dai più fra i consueti a- 
scoltaltori dei salotiti napoletani. 
Mario Sieyès è poeta dal 1946. 
Così egli afferm a per voler signi
ficare che solo dai 1946 si è cir 
m entato col metro e con la rima. 
Ma poeta nascitur, non fit, e che 
poeta il Sieyès siasi rivelato fin 
dai prim i tempi della sua adole
scenza stanno a dimostrarlo il 
suo grande amore per i poeti na­
poletani d’ogni tempo, e qualche 
poesia che, come quella «A mia 
figlia Vanda» risale a  circa venti 
anni or sono. La poesia del Sieyès 
è, soprattutto, poesia di ispira­
zione, di impeto: per ogni sogget

per la  bellezza che va acquistando 
sempre più la Collana da lui di
re tta ; e con i complimenti per l’E
ditore Conte, che diventa sempre 
più benemerito dell’Arte, e degli 
artisti della poesia di Napoli.

c. p. I

Sciopero dei gassis t
Di tu tti gli scioperi che si fanno 

quello dei gassisti è il meno intel­
ligente. Con l’invasione del Pibi  
gas, del Domogas, del Liquigas, e 
di altre mille produzioni del gene­
re, che van prendendo' sempre più 
piede, lo pensano o no i gassisti, 
io pensano o no le compagnie del 
gas, che a momenti non avranno 
più ragione di proclamare e di 
scongiurare scioperi che i clienti, 
stufi da tempo ormai, si vanno 
orientando, anche perchè più co
modo verso l’uso delle bombole?

Zar fu f i  ni trifo la ti 
di t. g.

« EDUARDO » DOCET
Addio, Dante e D Annunzio, 
più stima in voi non ho, 
da quando il defilippico 
verso m entusiasmò!
Iddio, come alla «zeppola» 
il «titolo» sposò, 
aggiunse a queste liriche 

CORO:
Il canto di Totò.

Passa a salutarmi, di ritom o da 
un viaggio in auto nel napoletano, 
in Lucania e nelle Calabrie, un 
amico milanese che all andata era 
venuto a consultarsi con me per 
mettere insieme un itinerario che 
«coprisse le cose più meritevoli 
d essere viste».

 B ru tta  esperienza  dice  
m’avevi dato un elenco di meravi
glie e non ho visto che una seque
la di miserie.Cercavo la bellezza, 
non ho trovato eh : l’indigenza. 
Torno a casa mortificato come ita
liano: mortificato e accorato. Lar 
sciare un così nobile e civile paese 
in quelle condizioni ! E ora m i suc
cede una cosa curiosa, ogni volta 
che sento parlare del «problema 
del mezzogiorno» penso a quell'o
ra che nel quadrante meridionale 
è la più vuota, e la più difficile 
da riempire, l’ora del mezzogiorno!, 
quando gli altri italiani, più o me
no, vanno a tavola. Ecco il vero 
problema del mezzogiorno. Pare 
una freddura. E’ una tragedia.

* * *
Barzelletta messa in circolazione 

da un missino :
 Perchè il sole non tram onta 

mai suH’impero britannico?
 Forse perchè il Padreterno 

non si fida di lasciare al buio gli 
inglesi.

Di un romanziere molto in voga 
che per degni rispetti non si no
mina, Vincenzo Caldarelli dette 
giorni fa una definizione solforica.

 Non è uno scrittore  disse  
m a tu tto  al più uno scrivente.

❖ * ❖
Prim a di passare, la terza o sal­

vo errore la quarta volta, a  nuove

D I
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nozze Vivi Gioi ricevette gli amici
L’attrice livornese si distingue, 

arte e bellezza a parte', per un cer
to tono intellettualistico di tu tta  
la sua vita,, tan to  che anche i suoi 
ricevimenti hanno un titolo; 
questo si chiamava chissà perchè 
«Fragilità dell’esistenza». E ra una 
domenica.

 Pensate  disse Vivi  sta

STRANI CALE1 H1KI

 Come si allungano le giornate, 
cara !

& —
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L’ orso cosacco si è punto le mani con i voti del sud.,,

sera sarò tra  le braccia di mio ma
rito, domani sera, forse! tra  quelle 
del Signore...

A più di un  invitato corse un bri
vido giù per il filo della schiena. 
Ma una voce sonora si fece sentire 
dal fondo della sala.

 Vivi  disse ; era la  voce di 
Paolo Stoppa  se v'ivi, per caso, 
martedì sera sei libera?

Se fra  i  selci di Roma ci fosse 
ancora l’erba descritta da tan ti 
viaggiatori dalla prim a m età del 
secolo scorso, questi romanisti son 
certo che la sentirebbero crescere 
tan to  è vivo, geloso e occhiuto il 
loro amore per questa antica glo­
riosa e sbracata città. T ra  costo
ro ho molti amici, che mi fanno 
l ’onore di considerare anche me 
un pò della lega. E non la  finisco  
no di lam entarsi ogni volta che a  
Roma si muove una  foglia o ogni' 
p ietra che loro non vogliano'. Ma 
oltre che alle pietre questi amici 
badano al costume, se1 di u n  costu
me ram ano si può ancora parlare, 
ora che la città h a  incorporato e 
fa tti suoi tan ti apporti regionali e 
provinciali, dal nord e soprattutto 
dal sud.

 Roma è un  vino ormai così 
annacquato  dice uno di questi 
amici  che quasi non ci ricono
sci più il vino. Prendi fra  mille 
un esempio. A Roma c'erano sem
pre sta ti per le osterie posteggia? 
tori e cantanti ambulanti. Ma in 
genere erano napoletani e can ta
vano canzoni napoletane, o ra  can
tano canzoni romanesche, canzoni 
in  gloria d i Roma. Che scherzlac 
mo? Canzoni in gloria di Romal 
Questa c ittà  che da quando è na
ta  ha  avuto l’omaggio e le laudi 
dei più sublimi ingegni, dei «vir
tuosi» di tu tte  le arti! Altro che 
portar vasi a Samo! A me pare 
piuttosto che queste canzoni de
turpino la gloria augusta della cit

tà. Anche perchè il fenomeno non 
è nativo; e a Roma, fuorché gli 
stornelli romaneschi, rozzi, duri,
sfottenti, accorati e, in una parola 
genuini, la  canzone dialettale è 
una moda di fuoriviai, importata, 
voluta, che s’addice al volto seve
ro e nobile di Roma come uno 
sguaiato naso di cartape^^. Sai 
che ti dico? E’ Napoli che \  in
vadendo l’Italia ed è arrivi già 
molto più su di Roma.

via chi ti  dice (avrei volu; ri  
suoncfcrgli) che questo non sia un 
bene?

Erikson: quando fece la prima co
munione, e quando ha fatto  la spo
sa... Aveva 10 anni quando Robert 
la vide. Allora egli era sergente 
dell’aviazione americana. Rosalba 
ne aveva 10. Ora Robert ne ha  28 
e Rosalba 18. Erano proprio anime 
gemelle, non c’è che dire, anche se 
una è nata  a Cagliari e l’altro a 
New York. Del resto', il mondo 
piccolo...
L’Aia nell’ imbarazzo

L’internazionale della Giustizia 
è investita dell’infiammabile affa? 
re dei petroli dell'Iran. Gli ingle
si affermano che l’Aja è precisa
mente quella che deve decidere. Il 
legale dello S tato iraniano. Louis 
Rullin, che è professore di diritto 
internazionale, dice che la corte 
internazionale è incompetente 
tra tta re  la vertenza dei petroli 
Mossadeq piange e vedendo ridere 
sia pure all’inglese, i suoi avver
sari, pensa a quel tale adagio che 
da, secoli ammonisce che solo chi 
ride l’ultimo ride bene...

compito di Pierino
il più «grande» arsenale di armi 

della ripresa è stato  scoverto, na
turalmente, a Milano. Si è assoda
to che ad occultarle, eri a mante' 
n°r]e in efficienza, pronte per l’u
so (dopo l’agitazione si intende, 
nioichè si sa bene che bisogna agi
tarci prima, dell’uso) è stato tale 
Pierino Caldera. E duale era. il 
crmitjitb di Pierino? Lo si sta as
sonando. F rattan to  si è accertato 
che Pierino è iscritto al P. C. Ma 
guarda !
Peste a Milano

Notti trovano pace i consiglieri 
della medesima a, Milano. Essi 
l’hanno perduta perchè in  Italia 
deve giungere peste a rinsaldare 
le basi della fu tura guerra. Ora 
consiglieri della, Pace, da Milano 
lanciano il monito all’Italia  tu tta : 
niente guerra, contro la. guerra., e 
niente pace contro la pace. Vera
mente essi non lo dicono, m a par­
lano in modo da costringere i ben 
pensanti a tradurre. E la traduzio
ne della, parola pace dal russo non 
suona, chiara per certe orecchie 
borghesi e... m ilitari!
Precisazione

Un confratello serio smentisce 
nel modo più assoluto il preteso at
to  inr^n snito del commerciante 
Antonio Visone da Napoli, ricove
rato  airOsoedaie dei Pellegrini per 
sintomi di avvelenamento. Niente 
atto  inconsulto-. Egli non aveva 
fatto  altro che scolare due botti
glie di liauore. Volete, forse, chia
marlo atto  inconsulto?

La Circolare Rossa è una, delle 
linee tranviarie a più vaste» raggio 
d i Roma; è così veloce: che ai ca­
polinea, e spesso a m età corsa le 
vetture devono sostare qualche mi
nuto per rim ettersi nella carreg­
giata dell’orario.

Una di queste soste è all'angolo 
di casa mia e la fermata,, di poco 
interesse per il pubblico, è fonda  
mentale per i tranvieri che trova
no a quell’angolo il refrigerio di 
una fontanella, un tabaccaio e il 
comodo di un  vespasiano.

In  ripetuti! incontri a una, o al 
l’a ltra  di queste tre  fondamentali 
istituzioni ho finito col far cono 
scenza e amicizia con più di un 
conducente e di un  fattorino della 
Circolare.

Spesso si fa quattro chiacchiere, 
Ma il caldo era così infame, in 
questi giorni passati, che i bigliet
ta i non avevano nemmeno la for­
za di pronunziare la parola «Bir 
ghetto» e se ne mangiavano mez
za, storpiando l’altra m età: «mie 
to», dicevano.

Ma anche i conducenti erano di
ventati laconici.

Ad una sosta, dopo che circolan
do circolando la circolare ha  circo* 
lato per tu tta  Roma, do una voce 
a Righetto.

 Come va? Che c’è di nuovo?
 Il solito tram  tram   dice 

Righetto.

Una nnova razza di porcospino
Così è s ta ta  definita da una no

ta  signora la categoria dei poveri 
uomini che, principalmente perchè 
di pelle delicata, non si radono 
abitualm ente tu tti i  giorni.

Noi non siamo così brutali però 
consigliamo a  tu tt i  coloro per i 
quali radersi è un  torm ento di com
pletare il loro abituale sistema di 
rasatura con Snof Balsami. Basta 
in fa tti spalmare un  leggero strato 
di Snof prim a di insaponarsi.

La rasatura sarà enormemente 
facilitata, resa indolore e possibile 
ogni giorno.

Snof Balsam ammorbidisce for
temente il pelo', aum enta la  scor
revolezza del rasoio ed evita irrita
zioni e foruncoli. Applicato dopo 
la rasa tu ra toglie ogni bruciore o 
arrossamento.

SNOF BALSAM invita al piacer 
re di radersi!

A Salerno: Profum eria Dar 
vascio  via M ercanti 15.

A p p r o f i t t a t e
V e n d i a m o :  Camere dia letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti speciali 
Alberghi. Facilitatim i SAMA. 
ehlaia 336  NAPOLI.

Il “ s i s u o n a
Un bel tipetto è Marisa Tesei, 

romana,, diciassettenne. Ma ezian
dio un bel tipo è Adriano Modesti- 
ni da, Atri, ventenne. Modestini è 
talmente modesto che addirittura 
rasenta la, timidezza. Egli vuole 
ben>9. molto bene a. Marisa, che ha 
conosciuto tre anni or sono, e per­
tanto. auando egli ne aveva 1 7  e  lei 
14. Entrambi sono parrucchieri, 
ma entrambi, a quando  pare, non 
hanno la, testa completamente a 
posto. Marisa vuole sposare ; Mo  
desitino vuole attendere.. Ma la 
donna, si sa, finisce sempre per 
prevalere, laonde tutto, un bel mo
mento, si trovò pronto per il mar 
trimonio. Ma il giorno in cui si 
dovevano fare le presentazioni 
anagrafiche, Adriano scomparve 
DoVera. andato? Aveva scelto la li
bertà rifugiandosi ad Atri. Ma, Ma, 
risa lo pescò e lo rimorchiò. E co­
sì fu fissato senz altro il giorno 
Eccoli in Chiesa, ma la Curia ave 
va saputo che Adriano era incer 
to e  Marisa fremeva, e ancora una 
volta le nozze furono sospese. Que 
sta, voltai, però... Eh, si: la. donna 
la. fece al diavolo, e l ha fatta an 
che ad Adriano. Il matrimonio' 
avvenuto in Campidoglio, dove, fi
nalmente, Adriano  ha detto «si», e 
Marisa egualmente detto  si, ma 
soggiungendo mentalmente : « Ed 
ora a noi!».

Il miracolo di Padre Alfeo
Un confratello serio, in un, «ser

vizio particolare», offre ai lettori 
interessanti notizie su padre Alfeo 
Emaldi da Lugo Romagna il quar 
le, nella Chiesa della Madonna 
delle Grazie, idi Vallo della Luca
nia ha  tenuto una conferenza sul 
le sue incredibili avventure in Ci­
na. Ottimo missionario e valoroso 
medico», padre Alfeo, di anni 55 e 
da 26 anni in Estremo Oriente, di
rigeva un ospedale cattolico a, Tien  
tsinl, quando fu arrestato dai sol­
dati di Mao. Sottoposto a incredi
bili torture, temendo di non poter 
resistere e di pronunziare frasi 
compromettenti a ltri religiosi, con 
una lam etta da barba si mozzò la 
lingua, nel novembre del 1951. Dice 
il cronista del confratello serio, che 
padre Alfeo, nella sua modestia 
«non ha voluto dirci (proprio così: 
dirci) in  qual modo riuscisse a rag
giungere la sua Patria, il suo Pae
se, la dolce Lugo dove la  vecchia 
madre ansiosa ecc.». Però, il pre
detto collega, a sua volta, non ci 
dice come padre Alfeo possa parla
re con la lingua mozzata...

sini. Ma ecco il fulmine giulivo 
(che non lascia uomo vivo, poe
teggiava l’Ingarriga) che si piaz
za fra  moglie e marito. Sicuro, pe
netra nel nido, spacca il letto, di
vide i coniugi e se ne va per sca
ricarsi nelle tubature dell’acqua. 
Passato il primo momento di pau
ra, Romana si stringe ad Aldo, Al­
do si stringe a Romana e la vita 
riprende il suo ritmo e l’amore 
idem...
Si scopron le tombe...

Clelia G ariba’d i sta rivolgendo 
preghiera a destra e a sinistra per 
ottenere' lo spostamento' della da
ta  della Festa della Repubblica. 
Ciò perchè il 2 giugno è la gior
na ta  della morte del Padre e lei 
vorrebbe che tu tti gli italiani la 
ricordassero. Finora, non h a  otte
nuto quanto è nei suoi voti. Forse 
perchè si è rivolta a sinistra e a 
destra. Provi a, rivolgersi al cen
tro..
Leggi e scrivi

Ed ora abbiamo an*he la Legge 
sullo scritto', o sulla stampa. Pro
prio ci voleva una legge per chi 
scrive, così come occorre la  legge 
per chi legge. Ma è evidente che 
questa nostra Italia  era senza leg
ge o fuori legge, altrim enti che ne
cessità vi sarebbe di sfornare leg
gi a larghe falde. La legge è una 
cosa prettam ente democratica, per
chè in teoria è eguale per tu tti. 
T u tti eguali di fronte alla legge 
laonde ognuno teme Temi. Natu
ralm ente c’è chi vuol andare a 
cercare con il lanternino se può 
dirsi democratica una  legge che li
mita la, libertà di stam pa e di pen
siero. Ma per fare la fritta ta  biso
gna, pur rompere le uova, onde chi 
se le sente rompere strilla,, m a non 
strilla certo chi mangia la  frittata. 
Al massimo strilla per tu tti e due, 
quella che fa l’uovo. Non m anca 
chi va a pensare che tu tte  queste 
leggi restrittive dovranno servire 
per le prossime elezioni politiche. 
Ma guarda: allora tu tto  è... poli
tico? La legge Sceiba, la legge po
livalente. la legge sulla stampa...

Ma, la legge è politica? Beh, se 
la legge la* dovranno interpetrare 
i Magistrati, sarà soltanto ed e  
sclusiva,mente Legge.

Quindi, continuiamo ad avere fi­
ducia nella M agistratura e speria­
mo che Dio ce la m andi buona. 
Amen.
La buona creanza

Dagli amici... Un giornale com
piacente e simpatizzante così in
tito la la notizia da Roma circa 
l’ammissione alla Camera della si
gnorina, Elsa Molè: AMMESSA 
ALLA CAMERA LA FIGLIA DI 
MOLE’. Dunque, non è Elsa Molè 
che m erita d i essere deputata, ma 
la figlia di Molè... La commissione 
ha deciso, ragionando così: D ai 
momento che Giovanni Bruno, che 
ha avuto qualche voto ini più del
la Molè, non se la sente di fare il 
deputato, affibbiamo alla signori
na il compito' e  non se ne parli 
più. C’è stato., poi, chi ha  voluto  
sapere da Giovanni Bruno perchè 
non ne ha voluto sapere. Ed il 
mancato onorevole ha risposto:  
Si tra tta  di buona creanza. Dietro
di me c’era una  donna, ed io ho ri
tenuto mio dovere dirle : «prego, 
prim a lei!».

Leggete
Diffondete

ta r tu fo

I fulmine giulivo
Rom ana Rota e Aldo Cattioli 

erano nella luna e stavano man
giando il miele, laonde non bada
vano proprio per niente al tempo
rale che si era scatenate» ai Mode
na. Una acquazzone che mondar 
va tu tta  via Acqua m a che non 
anacquava il fervore dei due spo-

Non s i  nasce belle 
ma si può diventarlo 

con i prodotti base di

Ccncessionario per Salerno : 
PR O FU M ER IA

Vincenzo di Landri
Via Alfano 1  n. 17

U O M I N I  E  D O N N E
in 8 giorni sarete 

più giovani
Eliminate i capelli grigi che vi 

invecchiano. Usate la  famosa bril
lantina vegetale RINOVA, compo
sta  su formula am ericana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
biancri o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore n a
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come im a qualsiasi bril
lantina liquida con risultato  gar 
rentito  ed innocuo. Rinforza " •  
rende giovanile la capigliatura. 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito per Salerno: Profume
ria DAVASCIO Via M ercanti 15.

Se vuoi vivere allegramente 
la sfogliata ti devi mangiar!

pasticceria  jTttanas<o 
Vico Ferrovia, 2-3-4 - N A P O L I  

Per sole lire 40 la squisita sfo
gliatella napoletana.

FOGLIANO
MOBILI Pagamento in 20 rate
NAPOLI - PizzofaIcone, 2 - Telefono 60 670

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI -  Corso Umberto I, 172  -  Tel. 2 4 3 4 3

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500 

____________ CHIEDERE LISTINO GRATIS
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REQUISITI INDISPENSABILI ASSUNZIONI

Bello se innalzi gli alberi e il cordame 
nel cielo basso, a lacerar la nube, 
porto odoroso d’alghe e di carrube 
o fosco di carbone e di catrame;

d i
PASQUALE RUOCCO

bello e sinistro, quando il flutto amaro 
batte sul molo in raffiche tremende 
e, nella nebbia livida, si accende 
lo sguardo apocalittico del faro!

Porto, che accogli i panfiili e i velieri, 
tu sei l’asilo degli eterni erranti; 
sulla banchina sostano gli amanti 
seguendo il volo degli uccelli neri...

Il mare, con le collere fugaci 
e la calma che segue il suo furore, 
rispecchia, per gli amanti, il loro cuore 
che alterna le tempeste con i baci.

Io t’amo, porto amico o sconosciuto, 
quando la luna diàfana si stacca 
da un’antenna, e il fruscio della risacca 
svolge pieghe di argento e di velluto.

T ’amo, forziere d’ogni meraviglia, 
che spargi i tuoi tesori ai quattro venti 
e serbi, sulle sabbie rilucenti, 
una buccia d’arancio e una conchiglia.

Ma i sogni delle coppie solitarie, 
vaganti nel crepuscolo già glauco, 
sono interrotti dallo strido rauco 
e ammonitore delle procellarie;

Vengono al molo i vecchi marinai 
che aguzzano le palpebre rossastre 
e, ruminando favole salmastre, 
sognano i porti non raggiunti mai.

e i lunghi baci, al lento mormorio 
del Tonde che sciabordano in cadenza 
fra barche e navi pronte alla partenza, 
hanno il sapore amaro di un addio.

Il ragazzetto A proposito, ripensandoci, che 
tipo quel tipo.

Niente applausi)... pianti.
* * *

D’accordo, amici, avete compre
so tutto, compreso che sono sem
pre stato  un1 tipo buffissimo, che 
a teatro mi dimeno' e che per col
pa di mio fratello e del suo primo 
concerto, mi sono messo da scioc
co a piangere.

A piangere di gioia.

WALTER LOMBARDI

b u f f i s s i m o
Dunque, tanto per la precisione, lei è il nuovo com 
mendatore ?!

però, in realtà, un cammino lun
ghissimo, quello che imprudente
mente viene chiamato «il cammi
no dell’arte».

Il ragazzetto è di fronte al pub
blico, ne ascolta l’applauso di cor
tesia e come niente siede all’istru  
mento.

Il cestino ha dato il via ad un 
primo concerto.

Rossini Barbiere di Siviglia Sin  
fonia.

li pianoforte suona all’inizio ti­
midamente, poi con forza, con ru­
dezza.

Il pianoforte.
Il grosso pianoforte.
E quasi sembra che il ragazzetto

10 segua, ubbidiente, invece di di
rigerlo, ai comandarlo.

Rossini: folate di arpeggi, di ac
corai, di note danzanti.

Musica di sogno.
E la gente ascolta. A ttentam ente
Ma chi è quel tipo buffissimo con 

la cravatta "a fiocco seduto nell’ul
tim a poltrona deirultimissima fila?

Un tipo comune?
Forse no, forse un tipo diverso.
Infatti... si dimena, non sa dove 

guardare... si agita.
Rossini.
Si interesserà il tipo buffissimo

delia melodia o penserà a qualco
sa d altro?

Beh, deve proprio pensare a qual
cosa d’altro peichè ora che la  sin
fonia è term inata e gli intervenu
ti applaudono lui non applaude. 
Lui.

Il disgraziato.
Attenzione, il secondo pezzo: la 

Polacca in  la maggiore à i Chopin 
si spande per l’aria.

Il tipo buffissimo la udrà?
Che importa in  fondo del tipo 

buffissimo?
Il tipo buffissimo non c’entra 

niente : è il ragazzetto che in te
ressa, il ragazzetto che h a  inizia­
to il suo cammino.

Mendelssohn  Barcarola Vene
ziana t Weber  Invitation à la 
danse  Sibelius Valse Triste.

E ancora Mendelssohn e Debus
sy e ancora Chopin.

Nello stesso momento in cui il 
sipario si chiude un’acclamazione 
potente saluta il ragazzetto.

Un’acclamazione proprio potente.
Oh, guarda, guarda: adesso che

11 concerto è nnito  anche il tipo 
buffissimo batte  le mani.

Batte le m ani e... piange.
Strano tipo, in  verità, il tipo buf

fissimo.
Bene, sicuramente ora nella sa

la si ragiona diversamente, il ra
gazzetto s ta  concedendo un bis e 
la serata può considerarsi con
clusa.

...E si ricordi, signorina, nella nostra ditta siamo molto 
esigenti: puntualità, precisione e pigiama di seta !...

va invece la radura di Fontaine  
bieu, dove pascolavano le vacche 
care a Corot e a Rousseau.

La vaccarella trem ante e impau
rita, ancora col batticuore, h a  fat
to il giro del grande giardino mi
sterioso, ha  seguito una  stradetta 
già campestre, si è perduta per le 
balze dei Ponti Rossi, verso Capo
dimonte.

Il cronista indiscreto stanotte è 
rientrato assai tardi, proprio giù 
da Capodimonte e a  un  tra tto  ha 
visto qualcosa di bianco nel gran 
nero della notte. Un fantasm a? Il 
primo camion del latte? L’eserci
to polare sceso a occupar Napoli? 
Un nuovo monumento?

Già, un nuovo monumento. Era. 
la vaccarella superstite a  tu tti i 
massacri e i macelli che da mille 
e mille anni abbattono dovunque 
i bovini, illusa che per lei potesse 
esserci la dolce morte naturale in 
un prato o in  una stalla. Stava 
cheta a  brucare un pugno d’erba 
su a Capodimonte, sotto gli occhi 
sbarrati del cronista indiscreto che 
cominciava a pensare di trovarsi 
in India, davanti a una vacca sa
cra e si toglieva il rnr>n^u^

ARSENIO

ne a, lungo con lo zio, e certe co­
se m i sono rimaste appiccicate... 
Solo che non m i va di pensare che 
posso essere stato o potrò essere in  
corpi umani, belluini o vegetali...

Ma che stai dicendo?
Insamma, vedi, l anima tra  

smigra per raggiungere il perfezio
namento. In  fondo, è un modo 
per confermare la immortalità 
dell anima}...

In  quel momento, per fortuna, 
la cicala dette alla segretaria l av
viso che il «primo» poteva entrare...

Lai Segretaria dette uno sguardo 
circolare culi ambiente, e poi, in to
no professionale:

 Chi aspetta ida più tempo?
Roberto scattò in  piedi:

 Io, io... Aspetto da circa diè
ci anni...

Ed entrò, svelto e sicuro. Poi uscì 
lento e barcollante.

Maria Nunù gli si avvicinò. Gli 
afferrò un braccio. Lo sorresse. Ed 
appena fuori dallo «studio» do
mandò:

 Emozione?
 Si, cara...
 La somma è troppo grossa?
 E  la botta tropjx> grossa...
 Botta? Che botta?
 Ecco, vedi... Leggi... L ho rico- 

piaìta...

 Unico?
 Si, cara... Non ti piace di ave

re un amante unico?
 E  una frase sibillina... Ma, 

dimmi, perchè tuo zio ha fa tto  te
stamento, dal momento che sei 
l unico erede?

 Che cosa vuoi? Era un preci
so... Un metodico...

 Un pignuolo...
 Come preferisci...
 E, andavate d accordo
 Sicuro. Egli era un convinto 

de, la reincarnazione...
 Della?
 Reincarnazione... Insamma  

era convinto che ciascuno dì noi è 
la continuazione di un altro.

 Ma che stai dicendo?
 Lo diceva lui.
 E tu?
 Gli davo ragione. Per forza

cara.
 E pure tu?
 No. no... Io nnunèio pure a 

discuterne. Però, ho dovuto parlar

Corrida napoletana
«Il bue è mansueto. Anche la 

vacca è mansueta. I bovini sono 
mansueti».

La bam bina del cronista indi
screto sta facendo questo esercizio 
innocentemente, senza sapere che 
stanotte a  Napoli è successo il fi­
nimondo a causa di tre vacche 
niente affatto  mansuete. Erano 
tre  vacche mansuete, mansuetissi
me fin che sono state in campa
gna m a scatenate come furie non 
appena hanno messo piede  par
don, zampa  in città. Tutte e 
tre portate con una robusta corda 
e avviate verso il Macello. A un 
certo momento, come tre  navi sot
to il libeccio hanno rotto  gli or
meggi e, apriti cielo, si son messe 
a  fuggire, com a basse per l’Are- 
naccia. e Feria.

Che cosa m ai hanno annusato 
nella gelida aria no ttu rna le tre 
vacche?

Quale oscuro rintocco di morte 
non calato dentro il loro pochissi
mo cervello? E quali fantasm i di 
quarti di vitello, di coscioni di 
manzo, di bistecche di vaccina si 
sono riflessi nel loro occhio tondo 
e umido?

Forse, passando lentam ente da

Agenti della polizia stradale, ca­
rabinieri celere con m itra e ca­
mionette si sono mobilitati per la 
caccia alle vacche fuggiasche che 
minacciavano di scendere verso 
Toledo, di salire per i Vergini, di 
perdersi per Spaccanapoli. E due 
sono state ferite e prese, finalmen
te: ma la terza è scomparsa, fino 
a questa m attina non se ne hanno 
notizie.

Il cronista indiscreto crede di 
sapere dove è questa terza vacca. 
S’era nascosta all’ombra di un 
portoncino, in un  viicoletto tra
sversale di Foria e lì è sitata tran  
quilla, col fiato un pò grosso fin 
che l ’iradiddio dei cacciatori non 
s’è dileguata lontano. Allora la 
vacca è uscita guardinga dal por
toncino, h a  annusato l’aria, h a  sen
tito un pò di verde nelle vicinan
ze del suo improvvisato rifugio e 
verso quel verde s’è diretta, ca
racollando tranquillam ente.

Era l’Orto Botanico: e sembra

R o m a n t i c i s m o  ” 900”
L’azione si svolge, naturalm ente, 

a New York.
Dico «naturalmente» perchè New 

York è Ja c ittà  preferita dai gior
nalisti, dai cineasti, dai fum ettisti 
di tu tto  il mondo, per am bientarvi

 nei loro articoli, films e fumet
ti  avvocati simpatici, vedovelle 
graziose e consolabili, diciottenni 
deliziosamente spregiudicate, don
giovanni impenitenti e pizzico 
di colore!  sospirose occhialute 
zitelle sentimentali.
Alice Red, dunque, sospirosa zi
tella sentim entale (non so se pu
re occhialuta) era, tren t’ann i fa, 
una fiorente ragazza della 165 S tra
da Est. Era inoltre  per l’esat
tezza dei fa tti impiegata all’uf
ficio matrimoni del grande Muni
cipio newyorkese.

Ah! Dimenticavo: Alice Red ar 
veva, trentanni fa, esattam ente 
ventisei anni.

Oggi la nostra Alice, non/ è più 
la florida miss di un  tempo perchè

 se la matem atica non è... quello 
che tu tt i sappiamo  ventisei più 
tren ta  fa  cinquantasei.

Certo che undici lustri di prim a

vere, o forse meglio undici... opa
chi di autunni, rendono piuttosto 
nervosetta una donna che, per tu t­
ta  la vita, non ha  fa tto  che regi­
strare matrimoni e rilasciare rela
tivi certificati, e non h a  m ai por 
tu to  sul registro di stato  civile ag­
giungere, di proprio pugno, al suo 
nome quello di un cane di marito.

Quante volte deve aver sognato 
la povera Alice il momento m era
viglioso di autoregistrarsi «si: 
gnora» !

Ed era un sogno stupendo, per­
chè la mano di solito frettolosa, 
avrebbe indugiato a lungo sulla 
pagina dello squallido registro dei 
celibi prima di adom arla con bel
la calligrafia in tondo gotico del 
secondo sospirato nome.

Certo  dicevo  che i cin? 
quantasei anni di pul zeli aggio pe
savano uni pò sulle già vizze spal
le dì Alice, la quale considerando 
che un premio le doveva spettare 
per la registrazione di ben ottocen  
tomilatredici matrim oni ini itren- 
t ’anni di onorato servizio, noni ha 
esitato a premiarsi sposandosi (sol
tan to  sul registro, però) col primo 
celibe capitatole sottomano.

Scopertasi, chissà come, la  m a
rachella, Alice è sta ta  denunziata.

E qui en tra  in  ballo il Fato.
Chi era il m arito non m ari

to della rom antica impiegata?
Proprio il giudice di tribunale 

che doveva giudicare il caso.
Il m agistrato  sessantenne, ma 

ancora in gamba  è stato  salo
monico nel suo giudizio: condan
na a due mesi di carcere per il fal
so in atto  pubblico commesso da 
Alice e convalida del matrimonio.

Poteva finire meglio di cosi la 
romantica avventura?

In  altri paesi si sarebbe forse ri
solta in condanna e successiva que* 
rela della parte lesa m a a  New 
York...

«Naturalmente» in  America è 
tu tta  un’altra  cosa.

LOD OVIC O

versi. Alla fine, visto che non riu­
sciva a farlo parlare, provò ad in­
coraggiarlo. Gli va. quindi, ancora 
più vicino, e sospira :

 Io mi chiamo Gisella...
Ed ecco che finalmente lui apre 

bocca. «Ci siamo» pensa Gisella. 
E gli sente dire:

 Io no.

In un gruppo di uomini, questa 
volta, invece che di donne, si par
la di ammali. E se ne parla, per di
mostrare che sono preferibili... al
l uomo. Persino più pericolosi delle 
belve, gli uomini.

 Sicuro. Lo dice Schaw. Senti
telo: «Non ritengo che un domato
re di leoni sia molto coraggioso. 
Quando è nella gabbia, se non al
tro è in salvo dagli altri uomini. 
E i leoni, in  fondo, non sono mol­
to pericolosi. Non hanno nè ideali 
nè opinioni polìtiche, nè cavalleria 
nè idee dì classe, insamma, non 
hanno alcun motivo &. distrugge
re quello che non vogliono man
giare».

 Diamine, ma allora non fate  
nessuna differenza fra l uomo e l a
nimale...

 Sicuro. Se tu incontri un ca
ne affamato, lo cibi e lo fa i star 
bene, la bestia è garentito che non 
ti morderà.

 Ebbene?
 Tutta  qui la differenza fra il 

cane e l uomo.❖ ❖ ❖
Tornava a casa, dove l aspetta^ 

va la sposina ancora nella luna di 
miele. Appena apre la porta, la 
dolce metà gli si butta al collo, e 
piange.

 Oh, cara... Ma che è successo?
 Il cane...
 Ebbene?
 Ha mangiato luì la torta che 

to avevo preparato per te... Vole
vo farti una sorpresa. Una tòrta 
fa tta  con le mie mani per il mio 
tesoro... E quel cane,..

 E non piangere, via. T i com
prerò un altro cane!

* * *
Gisella provava gusto a stare vi

cino a quel ragazzone biondo ed a 
stuzzicarlo. Dovette, però, ben pre
sto accorgersi che si tratttava di un 
tim ido della forza di cento asini. 
Tentò di tu tto  per deciderlo a muo

La racconta Mario Carotenuto, 
senza citare la fonte. In  treno. La 
galleria non è lontana e il giova
notto, molto galante, si rivolge al
la signorina dallo aspetto molto 
timido, e le dice:

 Signorina, ci avviciniamo al­
la galleria. Ciò non vi incute al
cun timore?

Ed accompagna le parole con un 
sorriso irresistibile.

La dolce fanciulla dall aspetto 
timido si affretta ad esclamare:

 Oh, no! A patto però che vi 
togliate la sigaretta dalla bocca...

NEVOSKlA

 Sono stato laureato a pieni voti 
in una scuola di recitazione, ho 
una bella preienza ed una di­
screta pronunzia, vedrai che mi 
faranno lavorare...

 La frase, l unica, contenuta 
nel testamento...

E M ona già non più Nunù le&sie:
«Data la mia ferma convin

zione nella reincarnazione, condi
visa dal mio carissimo nipote Ro
berto, dispongo che il mio intero  
patrimonio sia gestito da  ammini
stratori di fiducia sino al mio Tir 
to m o  in  terra».

Maria decisamente non più Nu
nù fulm inò Roberto com\ uno sguar
do al fulmicotone e poi gli disse:

 La tua, certamente trasmigre
rà nel corpo di un asino.

RAFF. SCHIAVONE

CANASTA CHE
£  adesso una frizioneina  ?.

vanti a una beccheria ancora 
aperta hanno visto e capito che 
cosa sarebbe fra  breve aiventata 
la loro passeggiata no ttu rna alla 
periferia di Napoli e  come presto 
sarebbero giaciute, decapitate e 
squartate per esser portate all’al
ba in  giro per le macellerie nar 
poletane. Qualcosa allora s’è sve­
gliato dentro le tre  vacche, un  ri
cordo di remotissime praterie da 
correre a froge aperte, a muso le
vato, con un muggito da corno in
glese: e via, via fra  i palazzoni 
popolari della periferia, sulle dis
sestate rotaie dei tram , sul selcia
to sconnesso in  una pazza fuga.

L E  N O V E L L E  D I   T A R T U F O

Assessore, è pronto?
Pronto, professore.

 Scriva sul quadernetto: Pi­
nocchio... era... un... burattino...

 Ha scritto?
 Ecco... ho scritto.
 Ottimamente, e adesso legga.
 Subito, professore. Dove?

Qui.
 Pierino... ha... tre ... mele... 

■m e n tr e A n to n io ...
M entre Antonio?
M entre Antonio... ha... (lodi­

no lavorando nell’orto, disse a Na
tale:

Babbo, ho famel
 T ira la  coda al cane  rispo

se, scherzoso, Natale continuando 
a lavorare.

E risero tu tt i  e tre. Mauro Al­
fredo, Natale.

Vagava Mauro per la campagna 
offrendo il suo lavoro per u n  toz
zo di pane.

Un tozzo di pane per sè e per i 
suoi.

Aveva moglie e un  bimbo, un  
bambino scarno, sempre serio, una 
moglie affranta.

E capitava al casolare di Abbon
dio, a quello di Prospero, a quello 
di Natale, a  quello di Pasquale 
(nomi di abbondanza).

La sera, a lavoro ultimato, ri
tornava al suo sottoscala umido e 
buio ove i suoi lo attendevano per 
sfam arsi col pezzo di pane, col pu
gno di fagioli, o con le quattro pat­
ta te  che egli portava e che poi in
gozzavano insieme senza condi
mento.

Un giorno al casolare di N ata
le, poco prim a del pranzo, Alfredo

 un  bimbo di sette anni, figlio 
di Natale, robusto m entre stavar

La sera Mauro tornò a  casa.
Lo attendevano Giulia, la  mo

glie, e Luigino, il bambino, sul
l’uscio sgangherato.

Appena Mauro spuntò nella pe
nom bra sporca del vicolo, Luigino, 
stracciato, corse incontro a  suo 
padre e gli disse :

 Ho fame!
 T ira la  coda al cane  ri

spose, stancamente, Mauro.
E nè Mauro rise, nè Giulia 

rise.

 Grazie, assessore, la prova è 
term inata e con orgoglio posso af
fermare «Approvato».

 Oh, qual soddisfazione, oh, 
qual piacere selvaggio...

 Vada, vada... e si porti a quel

Beh, ragazzi, forse la prova d al
fabetismo non si sarà svolta pro
prio così, però, mannaggia la m i
seria... le n&ate..,

U H »..,

Giulia con un fante di picche è riuscita a prendere un pozzo ricchissimo... 
Dolly, invece, con un capitano d’artiglieria è riuscita ad ottenere una pelliccia di visone 
ed un paio di orecchini!S COTTOL u ig in o  p ian se .
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Ne parliam o anche in altra parte del giorna­
le : Ingrid Bergman ha dato felicem ente alla luce  
due floride gem elle. Siam o stati inform ati dello  
evento dai quotid iani che hanno profuso, com ’era 
da attendere, am pi particolari sulla fatica extra  
cinem atografica della diva e del regista. A giorni 
l ’opera sarà com pletata dai sei vizi fotografici dei 
settim anali a grande tiratura.

Auguri da'parte nostra ai genitori felici ed  
alle graziose neonate. Ma non si sta esagerando  
un pochino? Altri bim bi, nascono ogni giorno  
senza ohe nessuno ne parli. Altri bim bi spesso  
nati nella miseria. Ad essi manca tutto. E perciò  
certi contrasti^diventano più stridenti e ci fanno  
sentire cattivi, anche quando, di fronte alla nasci­
ta di un bim bo, dovrem m o sentirci più buoni.
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MUSICA PER I LORO SOGNI Let tere
al Direttore

•uhi

DE GASPERI 
TOGLIATTI :

Io preferisco il p iano Schuman 
Ed io la balalaika di Stalin.

A proposito, qualche commento 
sul volantino pacifista e russofilo?

Qualche commendo.
A lei, professore, di solito bene 

informato.
 G razie.
 Prego.
 Dunque, indipendentemente

dal fa tto  che gli appoggi, le ade  
srem e gli aiuti ti ha cercati un 
tempo anche la Russila (ultima  
guerra mondiale). indipendente
mente dal fa tto  che di riarmo la 
Russ iai ne so., moltissimo (vedasi 
cannoni, m itra e c a m  armati pre  
staitft o regalati ai nord coreani), 
indipendentemente dal fa tto  che la 
Russia* cerca la pace come io cerco 
il moto perpetuo (incedenti france
si, rumeni, berlinesi, svedesi), bi­
sogna pensare che vi Patto atlanti
co sia il Patto atlantico, cioè un or
ganizzazione piena di nazioni ade
renti ( fra cui l Italia) nazioni che 
debbono si accettate ordini pro­
prio come li accettano i comunisti 
da Mosca, però almeno con la sod
disfazione di poterli discutere.

 Professore, si è forse eccita
to? Ha fa tto  un discorso cosi di­
filato.

 In fa tti, mi sono proprio ecci
tato.

leg^e ha, come suo sviluppo logi­
co, la formazione di quella unio
ne antifascista che è nei voti dei 
comunisti, e in  cui il comunisti 
sperano di tenere il mestolo. In 
altre parole Amendola ha avver
tito i deputati della maggioranza 
che, in linea, logica, essi, dopo a- 
vere votata la legge in  esame 
dovrebbero accettare la manovra 
a largo raggio che è preparata da 
Togliatti...

E si è assistito a qualche cosa 
di molto inquietante : allo spet
tacolo dei comunisti che si sono 
costituiti maestri di procedura 
alla maggioranza nella difesa 
della Costituzione....

E’ questa la ragione vera per 
cui il pubblico è rimasto, perples­
so... Ed oggi, è certo che molti 
cittadini italiani, scorrendo le 
dichiarazioni del democristiano 
on. Tonengo...

Guarda, guarda: e che cosa 
ha detto, fra l’altro, il deputa,to  
oontadino - democristiano on. To
nengo? Semplicemente che ai mis
sini si può dare la mano in ca
so di pencolo del Paese mentre 
ai comunisti non si può credere 
neanche con la carta bollata!

E’ stato varato nel cantiere 
Ansaldo di vico rotto S. Carlo 
il rimorchiatore «Perplessità». E 

molti l’hanno letto in piena armo
nia con il titolo. Si parla della 
legge sul neo. Ed anzitutto vi si 
rneva che la discussione si è a- 
perta sotto cattivi auspici : gli 
auspici delle macabre facezie di 
Audisio esecutore di Mussolini. 
L’ombra di questa apertura l’ha 
aduggiata in tu tto  il suo corso...

Troppe frasi che tradivano il 
dispetto per le recenti sorti elet
torali...

Vi si è visto un deputato^ della 
maggioranza spingere la sua pre
m ura nel dimostrarsi antifascista 
fino ad esprimere la propria sti
ma e sim patia per Audisio, un  
uomo, chei, senza contraddizioni 

possibili, raccoglie sul proprio no
me uno dei più consolidati pa
trim oni di disistima e di anti
patia  che esitano in  Ita lia  (ma. 
si, è proprio del cantiere Ansan­
do, il varo!).

Dominatori e profittatori mo
rali della discussione i comuni
sti. I quali, anche alla Camera, 
come già al Senato, hanno capi
to molto bene tu tto  il profitto 
che essi possono trarre  dalla vo­
tazione della legge...

Il breve discorso pronunziato 
dall’on. Amendola è, per esempio, 
di una logica perfetta. Il deputa
to comunista n/apoletano ha ad
ditato alla maggioranza che la

Comincia il caldo e già la moglie insiste 
per trascorrere un mese sugli scogli 
mentre il manto, pensieroso e triste, 
controlla lo sgonfiato portafogli:

 Non occorre andare al mare 
dove ci fanno pagare 
prezzi pazzeschi...:
con questi quattro soldi stiamo freschi!

Una «banda» ha frodato con raggiro 
il «totocalcio» per molti milioni,
lo non ho vinto mai perciò sospiro: 
Queste si che sono soddisfazioni!...
Si, la truffa la detesto 
però, in confidenza, attesto:

 Con quest’intralcio,
per questa volta ha perso il «totocalcio»!.

Guerra frtdda a Berlino martoriata, 
divieti, abusi, drastiche misure, 
controlli, rappresaglie... Disgustata, 
la gente a queste perfide congiure 
maledice tutto il mondo 
c considera che, in fondo,
(pure se tace)
la guerra è cominciata con la pace.

Abbiamo intervistato i generali
che a Panmunjom discutono la tregua.

 Tutto bene!  hanno detto assai gioviali  
Lo spettro della guerra si dileguai
Finirci la discussione, 
e si tacerà il cannone 
e la mitraglia
quando sarà finita la battagliai...

Via Veneto. Gagà, gagarelline: 
un mondo di stranissime esistenze 
in mezzo al quale alcune « segnorine » 
si scambiano consigli e confidenze.
Una bionda ultraelegante 
confidava ad un cantante:
- -  Non so negare
che per vestirmi... mi devo spogliare...

Arriva Ridgway. Calma, ragazzi!
Diamo esempio di civiltà e decoro: 
non è il caso di far cose da pazzi
o di astenersi in massa dal lavoro.
Ecco, arriva il generale: 
arrabbiarsi a cosa vale?
Jo mi consolo:
perchè, in fondo, è un americano solo...

GUY MONTESANO

Vince molti milioni un impiegato 
con un biglietto della lotteria 
(Un numero davvero fortunato 

la cui somma dà ZI). Oblia 
la micragna finalmente; 
una vita da gaudente 
or si permette...
e ormai più non aspetta il 271...

F.' ritornato il primo minatore 
scacciato dagli inglesi. Egli ci ha detto,

 La ragione del vivo malumore 
va ricercata pur nel nostro aspetto: 
tutti giovani eravamo, 
alle donne piacevamo...
Ci siam capiti!
C’era un gran malcontento tra i mariti..

Che cosa?
Ah, già, Ridgway è partito. 
Partito?
Partito!
E non è successo niente?

No, niente.
Strano, dopo i volantini.
Macché volantini, Parigi, lo 

grande Parigi ha insegnato e quan
do Parigi insegna, Parigi insegna.

LOMBARDI

Poi tu tto  è finito. La legge è 
stata varata come ben sapete Ed 
ogni altro commento diventa su
perfluo.

Che se ne dice, in coscienza al 
«cantiere Ansaldo»?

CELEBRAZIONI LEONARDESCHE
DRAMMA DI CANDIDATO

di ogni totalitarismo questo fatto 
non può produrci vivissimo pia
cere: ma non possiamo non de
plorare che nel Parlamento italia
no, dove ebbero a svolgersi po
derosi dibattiti solidi di dottrina 
e ai pensiero, si debba sacrificare, 
nell’afa di questi pomeriggi esti­
vi un tempo prezioso per erudire 
gl’italiani su «criminali» da ro­
manzo giallo, esistenti solo nella 
fantasia del romanziere che li ha 
inventati. Criminali che si fanno 
imprigionare dai delinquenti: pre
cisamente come nelle avventure 
di Petrosino e di N ic \ Carter.

Americanazionalizziamoci
Per il giuoco del calcio esistono 

il metodo, il sistema ed il mezzo 
sistema. Però, quando la squadra 
vince, non v’è m ai alcuna discus
sione, laonde tu tti i sistemi sono 
buoni. Per il giuoco democratico, 
invece, non si riesce ancora a  tro
vare nè un metodo nè un sistema. 
E allora? Allora, è facilissimo: 
perchè se no, direbbe Renatine Ra  
scel, Cristoforo l’America che l’a
vrebbe scoperta a fare?

Dunque, sistema americano, e 
precisamente sistema Hout, con il 
correttivo di apparentam enti su 
scala nazionale. E udite, udite, udi
te : il premio di maggioranza po
trebbe essere costituito da un quin
to o voi sesto dei seggi da assegnar 
re e, m entre ini sede circoscrizio
nale i seggi verrebbero assegnati 
con il sistema di Hout, il premio 
di maggioranza verrebbe ripartito  
in base ai maggiori resti tra  le va
rie liste apparentate che riportas
sero la maggioranza relativa ri
spetto agli altri gruppi collegati. 
Per ottenere il premio di maggio
ranza si renderebbe obbligatorio il 
collegamento su base nazionale, 
con gli identici contrassegni pre
sentati nella varie circoscrizioni; e 
questo costringerebbe tu tt i i P a r
tit i a presentarsi con  i propri sim
boli in tu tto  il territorio nazionale, 
eliminando quei! cam uffam enti che 
nelle ultime elezioni sono sta ti 
una caratteristica della ta ttica  se
guita dai partiti di estrem a sini­
stra...

E  questo  u n  H o u t H o u t?

(continuazione dalla 1. pagina)

rea si prolunghi quanto più è 
possibile allo scopo di tenere im
pegnate le truppe americane in 
uno sforzo economico e di ner: i 
da logorare il nemico pubblico 
numero 1, quali sono gli Siati 
Uniti per la Russia.

Quella nazione ha tutto l’inte
resse che la guerra si prolunghi per­
chè per essa la apace», quantunque 
sempre sbandierata, è un termine 
inutile e dannoso.

E ’ dalla guerra che la Russia spe­
ra di poter trarre vantaggi pros
simi o futuri.

Gli sforzi quindi dei comuni
sti per allontanare il popolo dal 
suo alleato d’oltre Oceano e dal 
quale, se sono derivati grandi 
mali per il nostro Paese, sono 
venuti anche grandi aiuti nelle 
difficoltà economiche del dopo
guerra, sono, mi si consenta l’e­
spressione, poco riguardosi per la 
intelligenza di un popolo che a  
vrà tutti i difetti e le miserie di 
questo mondo ma che è dotato 
del singolare acume per discerne
re immediatamente ciò che è vero 
da ciò che è falso. Come nemici
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fu Popoff... Sciagurati, ho avuto un solo voto di preferenza: il mio !
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contro I falsi devoti di tutte le ledi
cbe prosperano su lla  dabbenaggine del prossim o, sot  
to il m anto dell ipocrisia; che trafficano su lla  coscien
za politica e  sui valori m orali del popolo; cbe irri
dono a lle  sventure della  Patria con la loro supina  
acquiescenza a tutte le  um iliazioni, sostituendo alla  
guascona tracotanza di ieri la evirata  rassegnazione  
di oggi; che portano il lutto per le  v ittim e dei loro 
delitti e  sputano sul v iso  a chi credette nella  loro 
innocenza; che strillano contro la d ittatura naziona
lista di ieri per quella  internazionalista di domani 
stoltam ente propugnata; che si com m uovono se  
sentono la m arcia reale e  sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

‘Unat^copia  X. 25  A rre tra la  X . 30 settimanale satirico ./fimo 3 -  ^  26 - 28 fjfiiff/no 1052

S u d im i» ! ARRIVI DA OLTRE CORTINA

L’umorismo non si addice ai co­
m unisti: come prav'a il caso Tad  
dei Steinbeck.

Il Taddei, in  occasione della ve­
nu ta di Ràdgway in Italia hr. cre
duto di fare dello spirito indiriz
zando all’americano Steinbeck, 
l’autore di «Furore», una lettera 
aperta sull’Unità, chiedendogli mol
te cose, e che pensasse delle atro
cità in Corea e per esprimergli  
trascrivo dall’U nità  «le preoccu
pazioni del popolo italiano per la 
v is ta  del generale nel nostro 
Paeie».

Poco spirito e molto cafonesimo : 
Steinbeck è, come Ridgwag, ospite 
del nostro Paese e quindi l’uno e 
l'altro sacri alle indiscrezioni ed ai 
pettegolezzi; ancor più alla pole
mica politica specie quando, come 
nel caso, è tan to  sterile quanto fa
ziosa. Steinbeck h a  risposto per le 
rime, tacciando il suo interlocuto
re di bugiardo e di scocciatore.

Dovremmo propendere, come ita
liani per Taddei, m a obbiettiva
mente guardando il caso, non esi
tiamo ad afferm are che la b ru tta  
figura è dell’italiano, e non del
l’altro. Andò per trom bare e fu 
trom bato: ecco il succo della vi 
cenda.

Taddei incomincia col doman 
dare a Steinbeck di un  famoso que
stionario dell’F. B. I. che naturai 
mente fa parte del materiale di 
spionaggio acquisito dal Comin  
form in Italia. Il Taddei era in 
possesso di questo «questionario». 
Era del tu tto  inutile squadernarlo 
in faccia allo scrittore che si sta 
godendo, com’è suo diritto, il suo 
ozio. Che cosa volete che sappia 
uno scrittore delle forme di pro
paganda politica? La domanda 
quindi era puram ente retorica: se 
il questionario esiste, tan te  grazie, 
se non esiste, inutile dirlo a Stein
beck. Un’altra domanda del Tad
dei è di u n ’asinità veramente scon
certante: che cosa pensate delle 
situazione italiana? Sappiamo be
ne quel che avrebbe risposto Di 
Vittorio ad un intervistatore della 
PRAVDA, in occasione del suo 
viaggio a Mosca. Avrebbe detto che 
il nostro Paese è sull’orlo dell’a
bisso; che di fronte a pochi rea
zionari testardi stanno quaranta  
quattro milioni almeno d’italiani 
che c^ni sera, prim a di stendersi 
nel letto rivolgono al Signore Id
dio la preghiera di mandarci non 
il pane quotidiano m a i baffoni di 
Stalin. Un americano  e questa 
è una lezione di educazione e di 
correttezza politica all’italiano  
non agisce come i nostri capi co­
munisti nel paese del loro sogno.

Innanzi tu tto  lo Steinbeck nulla 
sa e nulla poteva sapere della si
tuazione (politica) italiana. Ma 
anche ammesso' che avesse avuto 
occasione di sapere e di approfon
dire ta le esame, sarebbe sta ta  una 
vera scorrettezza, per un ’ospite, p  
sprimersi nei sensi voluti dal 
Taddei.

E’ come se uno ospite in un ri
cevimento, fosse invitato da un fa
miliare dell’invitante a recare of
fesa al padrone di casa. Ma che. co­
sa deve pensare di una simile far  
miglia?

Il fatto  più bello è che il Taddei 
garantisce allo scrittore america
no le imm unità da persecuzioni, 
giacché egli può sfru ttare  la sua 
celebrità. Ma che specie d’immuni
tà  sarebbe mai questa di uno che 
si promettesse di dir com a del 
Paese che lo ospita... solo perchè 
tu tti lo conoscono? E ouali perse
cuzioni potrebbe mai temere lo 
scrittore americano all’infuori del
le espulsione se. aderendo all’invi
to del Taddei, avesse effetfivamenr 
te, calunniato il nostro- Paese, co­
sa peraltro m°Jto lontana dalle 
sue intenzioni?

Il discorso ci porterebbe per le 
lunghe se volessimo seguire tu tto  
il corso di questa vicenda che non 
è certam ente onorevole per il no  
stro Paese. Lo Steinbeck rimbecca 
(ci si perdoni il bisticcio) con mol
to umore il Taddei allorché si oc
cupa del generale Ridgway, molto 
amato e stim ato in America; dei 
famosi germi della non meno fa
mosa guerra batteriologica, e dei 
soldati americani. «Essi sono i 
mostri figli (scrive Steinbeck) i no
stri bravi figli che ci vengono tolti 
dalle braccia quando la Nazione 
ne ha bisogno».

Ora l’Unità, colpita sul vivo, va 
recriminando contro lo Steinbeck, 
qualificandolo offensore del Tad
dei e reo di poca correttezza gior
nalistica.

Noi italiani  che non siamo 
fanatici come gli scrittori dell’U- 
n ità   la pensiamo molto diversa^ 
mente. Pensiamo cioè che il Tadr 
dei ha  commesso nei confronti del 
celebre scrittore americano una 
grave topica e che avrebbe fatto  
molto meglio, anziché rimbeccare 
le accuse, chiedergli venia di aver
lo disturbato nel suo m eritato ri
poso in Italia.
 ̂ Lo facciamo noi per lui, pregan

dolo di non occuparsi se non delle 
bellezze della nostra Penisola, e 
non curarsi delle... mosche fasti
diose, con la penna in  mano.

ta rtu fo

Che fanno ? Ricaricano e rim andano a Praga tutti quei colli di p ropaganda  arrivati stam attina ?
 Perchè sono baile, tutte balle s . .

De Nicola si è dimesso. Non è 
l ultima, è vero; ma non è nean
che la prima.

Fra le ultime dovremmo ficccre 
la conta dei morti, ma proprio 
non ce la sentiamo di f  arlo. Pen­
siamo che bisognerebbe rispettare 
almen le ceneri.

Una consolazione c è: Talal sta 
benissimo e potrà, quindi, gover
nare in santissima pace, sempre 
che, si intende, il primo ministro 
Tewfik Pascià non avrà niente in  
contrario. Ma molti prevedono 
che ormai Talal non ha più vita  
facile, poiché quel benedetto Pa­
scià Tewficherà a suo talento.

La Russia continua a protestare 
perchè questa turbolenta Italia  
ogni tanto si m ette in testa di far 
violare il trattato di pace , Togliat
ti è preoccupato, e pensa al modo 
di dare finalmente all Italia una 
pace eterna.

Ci sono novità in Corea, ma 
non è possibile captare le ultime, 
dal momento che non si sa pro
prio quale possa essere l ultima  
nelle cose coreane. S ta  di fa tto  
che il bombardamento delle cen
trali sul fiume Yalu hanno deter­
minato una immensa elettricità, 
che ha fatto  oscillare persino il 

sigaro neVa bocca di W. C. Indub
biamente l attacco massiccio alle 
centrali idroelettriche ha determi
nata una forte corrente. Finora 
si facevano le «battute» sul falli­
mento della politica statunitense 
in Oriente, e la più quotata era:
A LETTO SENZA CINA; così co
me si diceva per la politica atomi
ca degli S. U. ritenuta fallita: 
BOCCIATA AGLI URALI.

Ed ora? In tanto  si smentisce 
nel modo più assoluto che il peri
colo di complicazioni con la Cina 
possa avere qualche cosa di comu
ne con l itterìzia da1 la quale è sta
to colpito* Filippo di Elisabetta.

C è stato uno sfregio ad un ge­
nerale americano. Si è parlato di

Quel monarchico romano che, col 
suo voto, ha regalato la presidenza 
del consiglio provinciale di Roma 
al paracomunista avv. Sotgiu è ad
ditato alla pubblica esecrazione coi 
nomi più turpi e con gli aggettivi 
più roventi. E, in verità, il suo ge
sto è sommamente deplorevole non 
tanto e non sola perchè è una scon
fessione clamorosa dei principi po­
litici che gli volsero la fiducia del 
corpo elettorale, quanto e sopratutto 
perchè è stato determinato dalla 
deteriore ambizioncella personale di 
assicurarsi un posto nella costituen
da amministrazione provinciale. Dia
mogli, dunque, addosso senza pietà 
e mettiamolo alla gogna del pubbli
co disprezzo senza misericordia. La 
politica deve finalmente diventare 
una cosa seria, e tale non sarà fino 
a quando i trenta denari di un as
sessorato o di un piò alto seggio 
basteranno a rinvigorire e alimen­
tare la fosca discendenza di Giuda.

Detto ciò, l argomento non può nè 
deve ritenersi esaurito : quel monar
chico romano ed il suo gesto in
consulto rappresentano soltanto un

CURE MOSCOVITE

( x u e s

 Allora, compagna, come vegliarti® ehiamarla questa 
tua malattia ?

aspetto del problema politico itaUa 
no. L altro aspetto  forse più preoc
cupante perchè non si limita al fatto 
singolo di una personale decisione 
aberrante  è costituito dalla irri
ducibile intransigenza che i cosid
detti partiti democratici, e ancor 
più il partito di maggioranza, osten
tano nei confronti delle forze di 
destra (chiamamole così per inten
derci) ostinandosi nel tentativo di 
separare i monarchici dai m issini. 
Senza ipotecare l avvenire e senza 
azzardar giudizi sugli sviluppi e su l
la evoluzione della situazione po
litica attuale, non ci sembra che 
l atteggiamento dei « salvatori » del
la democrazia italiana sia, allo stato 
delle cose, il più intelligente e il 
più provvido per gli interessi e per 
le istituzioni del paese. Un pò dap
pertutto sta accadendo e può acca
dere quello che si è verificato a 
Roma. 1 consigli provinciali, per il 
sistema elettorale adottato per la 
loro formazione, non possono espri
mere una giunta omogenea, emana
zione di un solo partito o di pochi 
gruppi, ma devono necessariamente 
ricorrere per costituire l amministra
zione, a più larghe intese senza 
irrigidirsi in pregiudiziali anacroni
stiche e in esclusioni arbitrarie. Se 
la DC, prestandosi ancora al gioco 
dei suoi alleati fantasmi, si ostina 
nel « voto » contro i m issini (i quali 
non sono molti ma contano in una 
assemblea in coi la maggioranza 
può formarsi a stento sulla base di 
qualche voto in più della minoran
za) chi si avvantaggerà dell incauta 
e sconsigliata sua intransigenza sa
ranno precisamente i comunisti, che 
o riusciranno  senza tanti scrupoli 
...democratici !  ad attirare verso 
di loro i « rifiutati » e a guadagnare 
le amministrazioni contese, o co
munque otterranno lo scioglimento 
delle medesime per la impossibilità

O O O

di un valido accordo per la costi
tuzione delle relative giunte. In de
finitiva, quindi, la responsabilità 
della critica situazione attuale ri
cade  come già quella del periodo 
elettorale e dei risultati catastrofici 
conseguiti in alcuni centri del Mez­
zogiorno  sulla DC e sui suoi sa
telliti, che preferiscono agevolare 
le mire e gli interessi dell estrema 
sinistra ad un qualsiasi accordo con 
quelle forze ipocritamente definite 
«estrem ism o di destra».

Manifestiamo pure tutto il nostro 
disprezzo nei riguardi del monarchi
co romano che col suo voto ha conse
gnato la più alta carica dell ammi
nistrazione provinciale di Roma ai 
comunisti, ma riserviamo u»a con
grua parte del nostro schifo a C tl1)* 
ro che hanno creato, con la 
testarda ed ottusa faziosità, la s i
tuazione di pericolo che ci allarma 
ed indigna.

Tanto più che il tanto deprecato 
monarchico ha fatto ampio atto di 
contrizione e s è rimesso in linea 
con le direttive del Partito, men­
tre dall altra parte l ostinato sistem a  
continua e per ogni nonnulla si 
grida allo scandalo.

Non ha il diritto di gridare allo 
scandalo per la deviazione a sini
stra di chicchessia, chi una simile 
direttrice di marcia per suo conto 
non esita a seguire o comunque de
termina per gli altri col suo atteg
giamento. L rpisodio di Roma è al
tamente significativo ed ammoni
tore, specie per l importanza della 
città e del consesso, ma l ammoni
mento vale per tutti. Nessuno esclu
so. Tanto meno chi ha maggiori 
doveri perchè rivendica maggiori 
diritti.

acido solforico, ma, naturalmente, 
non manca chi invece parla di a- 
cido russico.

Il dilemma del giorno e deVa 
notte: pura o corretta? A prescin
dere dal fa tto  che un dilemma 
che si rispetti ha Vobbligo di esse
re cornuto, restìa la considerazio
ne che una cosa pura non potreb
be essere corretta. Invece il pro
blema dei problemi pare che sia 
ai giorni nostri, quello della pro
porzionale pura o corretta. Ed an
che qui spuntano i corni del di
lemma: proporzionale pura, ma 
come? porporzionale corretta, ma  
come? Insomma si ha la pretesa 
di correggere una cosa pura e non 
si sa come fare per correggerla). E 
allora perchè non attaccarsi al 
naso di don Luigi puntato verso il 
collegio uninominale con il ballota 
faggio? La risposta è, a quanto 
pare, nel timore per molti di non 
far ritorno alla base, o, meglio 
(per loro, peggio) di fare ritorno... 
alla base...

Quel benedetto generale Jun, 
appena l hanno promosso mare
sciallo s è dimenticato di essere 
uomo per diventare cap'orale. Ma 
come gli viene in testa di dire, in 
pubblico, che il maresciallo Pè- 
tain fu  un grande soldato ed a 
Verdun salvò la Francia? Adesso 
s è presa una pipa dal ministro 
della guerra e deve anche sorbir­
si i discorsi che sul suo «taso» sa
ranno fa tti alla Camera, dove 
quel povero primo ministro tiene 
già i suoi grattacapi. Questi cugi
ni sono veramente turbolenti. Non 
fanno onore alla famiglia. Perchè 
non prendono esempio da noi?

Chi si permette, qui, fra noi, 
di dire che Graziani è un grande 
soldato?

Ultimissima: la D. C. è decisa 
ad alzare lo scudo per una cro­
ciata anticomunista convinta che 
il pericolo n. 1 è il bolscevismo...

Una delle figure più rappresen
tative della politica italiana s è 
messa in  disparte. Si tratta di 

quell Enrico de Nicola di cui oggi 
più che mai tanto si parla e di 
cui, oggi più che mai, si rimpian
ge di aver perduto il preziso ap< 
porto della solida preparazione, 
del fervido ingegno e della cristal
lina onestà.

Un altro dei migliori se n è an
dato; ed un altro vuoto s è aperto 
nel gruppo, non certo copioso, de
gli uomini sui quali può riporre 
fondata speranza il Paese.

Se n è andato, Enrico de Nicola 
perchè stufo, offeso, amareggiato. 
Sostituire il presidente del Se
nato potrà essere relativamente 
facile. Sostituire Enrico de Nicola 
è impossibile.

I mediocri ed i nulli gongolano: 
meno persone in gamba, più pos
sibilità di farsi avanti.

Però... abbiamo la repubblica,.
II resto non canta.

LE GEMELLE ROSSELLINI

 Due feniine, come faremo a sistemarle?
» Come le sorelle Pierangeli, Mangano e Molè.

«TEMPESTA SU ROMA»
Chi vuol sapere in che modo si 

deve governare e come si può assi
curare ai popoli la felicita su que
sto mondo (per ora non si contem
pla aivcoi a l ...alito) deve ascoltare 
la propaganda che vicn fa tta  dal
la radio radio estera, e precisa  
mente dai paesi d oltre cortina, li  
nostro popolo, essendo ddlì altra 
parte della cortina, e. legato quin
di ai Paesi del blocco occidentale 
è, naturalmente, nello stesso stato 
incolto ed incivile in cui apparve
ro, ai grandi navigatori del 700, i 
pellirossa o gli uomini della jun
gla. Necessità quindi di redimerlo 
dallo stato di Obbiezione e di ser
vaggio in  cui si dibatte, e che è 
semplicemente vergognoso in  con
siderazione della elevata coltura, 
del progresso sociale, della pienez
za di vita in  cui fioriscono invece i 
Paesi dell ordine sovietico, sotto la 
guida illuminata del grande Astro 
Solare Giuseppe Stalin.

Solo dove la vita scorre lenta e 
rigogliosa come un gran fiume con
tinentale, solo dove non esiste l in
verno ma una continua primavera 
solo dove il bisogno non zita r.rg l i 
più l uomo perchè tu tti hanno le 
possibilità di un proficuo e ben re
tribuito lavoro, può nascere e pro
sperare quel Popoff che di tutte le 
invenzioni è il padre: più grande 
di Michelangelo, di Leonardo da 
Vinci e Dante Alighieri.

Insomma la ragione delle nostre 
infelicità attuali dev essere cercata 
in noi stessi.

I nostri governanti si trovano di 
fronte a problemi insolubili quali 
la disoccupazione, la mancanza di 
case, la burocratizzazione sempre 
crescente, dei pubblici servizi? Tan
to peggio per loro. Perchè non vo
gliono dare via libera alla democra
zia progressiva essi sono costretti 
a dibattersi nelle strette della de
mocrazia... cristiana. Che cosa oc
correrebbe, in fondo, per passare il 
Rubicone? N ient altro che il cam
bio di un aggettivo. Hanno ben ra
gione le radio straniere di stupir­
si di fronte a tanta cocciutaggine 
dei nostri governanti per nient al
tro che una bazzecola: il cambio 
di un aggettivo.

Ma gli allettam enti e te minacce 
(insieme) non vengono solo con gli 
altoparlanti della radio. Ecco uno 
scrittore che nessuno ha mai sen
tito nominare ma che venendo dal
la Unione delle repubbliche sovie
tiche è certamente illustre, tale 
Dimitri Eremini. Ha scritto un ro
manzo che s intitola  Tempesta su 
Roma. Non so se è dovuto a mia 
disattenzione o effettivam ente il 
massimo organo comunista italia
no non l ha ancora recensito, pro
clamandolo un capolavoro da sta
re alla pari con il Faust e la Di
vina Commedia, ma non manche
rà certamente. Ne siamo sicuri, an
zi arcisicuri.

1 protagonisti del romanzo, na
turalmente politico poiché la poli­
tica informa ormai tutto  ciò che 
avviene al di là del sipario, sono il 
Papa, Togliatti e De Gasperi. Non 
immaginatevi, o voi orolodossi, ài 
vedere S. Santità  sulla Cattedra di 
S. Pietro. Eccolo invece al volante 
di un automobile regalatagli, evi
dentemente, da Trumam, suo pa
drone. Questo dono, che incostan
za per noi rappì esenterebbe solo 
un atto di cortesia, per lo Scritto­
re Progressivo ha un  significato 
simbolico enorme. Giacché è pro
prio l alleanza fra il Capo del mas
simo potere Spirituale e quello del 
massimo potere temporale che esi­
stono oggi nel mondo a determina
re... la triste condizione in  cui ver
sano i lavoratori italiani. Spezzate 
quest alleanza ed ecco sparita per 
sempre la disoccupazione, l angu
stia, la miseria di milioni di no
stri fratelli. Op  là: un  colpo dà 
magica bacchetta, come nei giuo
chi di prestigio, ed ecco realizzata 
la meraviglia delle meraviglie. Il 
povero De Gasperi, a seguito dello 
sciopero generale determinato dal­
l assassinio di un deputato comuni
sta, ha paura del suo antagonista 
Togliatti e non osa ricorrere ai 
mezzi di forza: ubbidisce invece ad 
un subdolo giuoco di concessioni 
parziali, riuscendo in  tal modo a 
ritardare soltanto la sua inevitabi
le caduta.

Tutto avviene, insomma, come 
nella famosa  Opera dei pupi di fe
lice memoria: Pio X II  sinistro po
liticante che si serve della inqui
sizione e dei pochi miracoli per i 
suoi innominabili scopi; il furfan
te De Gasperi che sogna di conse
gnare l Italia mani e piedi legate 
all America, e il puro Togliatti cir
condato da vecchi operai, contar  
dini, meccanici che lo venerano 
come il messia. Ecco come ai gio
vani intellettuali russi viene pro
spettata l Italia. C’è proprio da ral
legrarsene, per la futura Confede
razione mondiale dei popoli.
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oCa parola del p ro fe ta
Riceviamo dall illustre profeta 1  

saia e pubblichiamo ben volentieri:
Il bue distingue il suo paarone; 

le vostre caterve è le vostre solen
nità sono odiose a.l anima mia, mi 
son diventate moleste, sono stanco 
di sopportarle.

Allorché sten Icr ete le mani, ri
volgerò gd occhi da voi poiché es
se son piene di sangue.

L avarv i, mondatevi, ponete fi
ne al mal fare.

Imparate a fare del bene : cercate 
il giusto, soccorrere Voppresso, di
fendere la vedova.

La citià feae.e fu  sede di giusti
zia ed ora e ai oinician. IL suo ar
gento si e cangiato in scoria, il suo 
vino è stato mescolalo con i acqua. 
1 suoi magnati infedeli si colludo
no coi lauri, i u ta  amano i regali, 
tu tti aneiano aue propine.

Ma lo sguarój cngoy toso dell uo
mo sarà umiliato e l altezza dei 
grandi sara depressa.

Guai a voi, cne aggiungete casa 
a casa e pn.ere a poaere: che dite 
il mate tene  e il oene mate; cne 
date per buio la luce, che assolve
te l empio e condannate il giusto!

Lo sdegno di Dio s é acceso : p u n
tute su Hi ie aue sueue e tesi tu Ai i 
Suoi arem. Egà ruijye come un Leo
ne e addemera la preaa e la terrà 
stretta, ne saià cm gitela strappi. 
Et non erit qui eruat...

X ’ora dei lupi
La vita, dcfficiletta anzichenò, 

va compacanaosi ogni giorno di 
più; dipenderà forse dall acido uri
co, che intorpidisce il nostro anti
co cervello e te nostre stanche 
membra; sarà forse la nostra ri­
luttanza meridionale a consuefar  
ci a condizioni progredite di civil
tà  e di benessere. IL certo e che, 
da quando ci leviamo, non discor
riamo più ma balbettiamo, dovun
que è insedia e pencolo, e siamo 
ridotti a tremare, caso mai chiac
chierassimo nel sonno.

Se, da buoni napoletani, ci ac­
costiamo a un «puos.to» di «pum
marole», non osiamo dire al gio- 

/ viale venditore:  Ti raccomando, 
dammele molte rosse ! Qualcuno 
sarà pronto a segnalarci per un 
agit prop e a farci schedare come 
un senzadio e un colombofilo picas  
siano.

Se, putacaso, invitata a nozze, 
tentiamo l acquisto d un bianco fio
re da mettere a l occhiello, leggia
mo il sospetto hello sguardo di chi 
ci mcl a la merce; forse è un capo
cellula e g .à la sua bandiera ros
sa freme di minaccioso rancore.

Vi si pesta il piede e gridate:  
Mi hai fa tto  vedere  le siede in 
cielo! La fronte vi s imperla di ge
lido sudore. E se la Repubblica vi 
scambia per un emissario di Ca
scais?

Come chiamare più il nostro 
prossimo? Amico, fratello, camera
te, compagno, amore, tesoro?

Oh Dio! un lampo di luce tra le 
offuscate meningi.

Lo chiameremo «nemico»: con 
un termine non ancora adoperato

D I

C L E M

e, forse forse, molto più aderente 
alla realta.

é-

p .e tro  e paolo
Ricorre domenica l’onomastico 

deila piccola Paola Fedele, fiore 
soave di intelligenza e di grazia.

A lei, e  ai suoi felici genitori, 
dott. Lucio e signora Rosanna 
Parrilli, gli auguri sentiti e since
ri di tu tta  la famiglia di « Tar  
:ufo ».

2Tartu fin i trifo la ti 
di t. g.

TOTO   TOTO*
Chi fu  la mala femmina  
per cui cjemi, Totò: • 
colei che d irti aculei 
il capo ti gravò?
Vorrei di cuore amplótterla, 
non perchè t ulcerò, 
ma pel divino cantico

CORO: 
che un giorno t inspirò.

PALLONI
I

 Quale fortuna è l essere 
dall elettor trombati!  
così dice, fregandosi 
le mani, il fu  Moscati.
In prem o dell inutile 
suo moscio sindacato, 
con gesto democratico

CORO:
Lo elevano al Senato!

II

In questa ricca Italia 
(non di dolore ostello) 
come saette avanzano 
il furbo ed il «chiachietlo».
E invero, chi ha ammazzato 
c fa tto  deputato; 
va al senato e alle stelle

CORO:
Lo «soolacarrafelle» !

APOCALISSE

I

Enrico, per l ennesima 
volta ti sei dimesso;
'asci a Roma due Camere, 
sala da pranzo e., cesso. 
Credo che in pace olimpica 
tu riposare intenda; 
con questo caldo è igienico...

CORO:
Viver sotto la tenda.

I l

Di quella legge (tragica 
in ogni sua parola)

D I
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Via Roma (giacinto 'Ditale SALERNO

CONCESSIONARIO e DEPOSITARIO della

C G E
C om pagnia Generale d i E lettricità

A pparecchi elettrodom estici  Scaldabagni Frigidaire 
Lavatrici elettriche  Cucine  Fornelli 

V asto assortimento lam padari  A pparecchi Radio 
Im pianti e forniture m ateriale elettrico

AMERICANATE
Fra due ali di popolo 
Ridgway è passato, 
con giubilo atlantico 
da tu tti salutato.
Pure, ha portato un microbo 
che ha infettato Togliatti 
e lo ha reso pestifero:

CORO:
Il microbo dei m atti!

TuWì« GATTO ROSSO»
a l

il principe dei buongustai  

i l  p r e f e r i t o  

1’ e c o n o m i c o  

X  » ** y o S . Jì o s } i 11 o 

S A L E R N O

Bólla tra le belle  
la donna che si affida 
per le cure del corpo

all Is ituto di Bellezza
I 3  A  N  Z  A

Corso Vitt. Em. Galleria Pastore

« C r o m i n o  u s u r a i o
Commè felice ll'ommo eli è nzuratol 
Nun esce cchiii d’ ’a casa quanno è ’a sera.
Va nnanze cu ’o rusario, c ’a prighiera, 
cu ’a tazza d’orzo e c ’o bicarbonato...

E se rassegna a essere spurpato, 
e nun parla, e nun fa ’na mala cera 
sentenno sempre ’a stessa « tiritera »: 
mò ce vo’ chesto... mò ce vò chell’ato...

E si ’a mugliera ’o vede ’e turila stanco 
c senza manco ’a forza ’e salutò,
Ile sona sempre ncopp’ ’o stesso tasto...

 Figlieto cresce ’o primmo « pede janco »/... 
’A  vita costai... Nun se pò arrivai...
Lle dà ll’aperitivo e II’ antipasto!...

VINCFNZO MORVILLO

E S T R A Z IO N I
2 8  g iu g n o  1 9 5 2

BARI 4 8 5 1 2 9 15 5 6
CAGLIARI ;ì7 3 8 1 67 17
FIRENZE 5 3 2 8 9 6 2 65
GENOVA 8 9 6 4 5 5 0 3 3
MILANO 7 1 8 22 5 2 56
NAPOLI 4 2 9 41 8 5 37
PALERMO 26 2 4 3 6 15
ROMA 7 7 5 0 2 4 5 24
TORINO 29 8 0 37 8 6 7 3
VENEZIA 3 8 41 4 6 7 2 27

la prima grande vittim a  
è stato De Nicola. 
Quando vedremo (eroico 
Napoleone ali E ba) 
confinato in Sicilia

CORO:
L onorevole Sceiba?

I l i

Per acquistar gli scelbici 
innocui ghiribizzi 
e far che il grande Siculo 
non s’impenni e si stizzì, 
Cione s è fa tto  monaco, 
e il dottor Cilìbrizzi
10 saluta, togliendosi

CORO:

11 cappello a tre  pizzi.

M O T O L E G  G E R  A 
B IC IL IN D R IC A  125 cc. 

. R U M I , ,

Consumo miscela 
11. 3,5 per 100 km. 

Velo cilà: 105 Km/h

M O T O R S C O O T E R

B IC IL IN D R IC O  125 cc.

“  R  U  m  B „
Consumo m scela:
11. 3 per 100 km.

Velocità: 80 Km/h.

Concessionario: Comm. ALBERTO RONCA
V ia  In d ip e n d e n z a  4 4 4 6  S A .L E R ix 

Commercio auto d i occasione  Larghe facilitaz O  pagamento

PRO-STATALE
I

Giannini, il sommo Genio 
che il ciclo ci ha donato, 
s è accorto che l inedia 
consuma il pensionato: 
onde, per fargli togliere 
dalla pancia le crespe, 
estroso come al solito

CORO:
L ha coperto di Vespe.

II
Restar vuole in servizio 
il vecchio novantenne ; 
nella carriera il giovane 
vuole slargar le penne.
Fra i due mondi in dissidio 
Giannini incerto sta: 
di Buridano l asino...

CORO:
Per chi pro penderà?

 Guarda come è dimagrita: le è rimasta solo la pancia!

Tivo gersi continui pure a farlo. E  
un comodo sistema, questo, assai 
simile a quello degli estensori (V 
lettere anonime: prudente anche 
se spregevole.

Continui pure, se gli fa piacere 
su questa strada il novello fusti
gatore: è la più comoda, per lui, 
anche se la più schifosa.

M o r a lità
Un sacerdote, celebrando la Mes- 

"a al Duomo, domenica scorsa, ha 
de to  che un effetto della nuova 
■imministrazione si è polputo riscon
trare nelle ballerine poco vestite 
apparse sulle scene aell iiAugusteo» 
quvJche giorno fa.

Ma perchè, di grazia, le ballerine 
voco vestite (e ncn certo meno ve
stite, d altronde, di ormi normale 
bagnante) non calcano anche i 
palcoscenici drTle città rette da 
amministrazioni democristiane?

O, per alcuni, Salerno dovrebbe 
raprresen+are l unica eccezione tre 
tu tte  le città italiane dove si al 
fermano compagnie di rivisto?

Se un  «veto» ridicolo e assurdo 
era stato posro in passato non è 
Ionico supporre che esso durasse in 

■terno tacendo diventare Salerno 
la favola di tu tte  le consore le 
Aliane dove dJ certe false «mora

lità» non si parla neppure.

D a n z e
Il Club Universitorio Cavese or

ganizza per domenica 25 giugno 
nella incantevole sede estiva (Cor
so Italia 337) una «grande Serata, 
danzante», allietata dal complesso 
Peregrino Boy s.

G i inviti si rigirano presso la 
segreteria del Club.

P e r d i fu m o
Fucecchio cambia nome. E’ un 

Comune di 14 mila abitanti, a po
chi k.m. da Pisa. In  una solenne e 
'um uitucsa seduta del Consigilo 
Comunale, è stato deciso di cam
biarne la denominazione, che si 
presta, dicono, a satire, scher
zetto e picchetti di parole. Abolito 
"il unanim ità il vecchio nome, non 
9 stato, però, raggiunto l’accordo 
’ er il nome nuovo. Quindi, per ora, 
Fucecchio fu. m a non è... i  saler
nitani possono ammirare Perdifu
mo. cho non ha mai sensato di 
perdere il nome.

Ncn conosciamo l’origine del no
mo di Fucecchio: sappiamo, però 
che le facezia a’ie qua'i si pressa  ! 
no certi nomi, fanno dimenticare 
la. nobiltà de’le origini. Così capitò 
nel XVIII s'colo per CASTRttm 
OORNUTUM che diventò Vallo 
della Lucania. Una variazione di
poco senno secondo g’i storici fu
nuella di Castelluccio* in Caste’ci- 
vita. Un*\ variazione recente (1893) 
'n è avuta nel feudo del barone 
T,r°,nco P into: da Casajicchio a 
">sal velano. Don Valentino Lenza 
•orrebbe trasform are il nome di 
n atti paglia in Tuscia,nia, affer  
nando che l’attuale nome, sperial  
nnmte dai bambini, viene trasfor
nato  in modo buffo e poco... pu
tto. C’è stato un tentativo anche 
ier Pontecagnano, da trasformare 
n Picenzi'1..

TJnai correzione che lo storico Ca
*ucci ritiene giusta è quella di 
'lanitomenna. Si chiamava Santa  
nenna. A rigor di logica sembre
rebbe niù Giusto il femminile. Ma 
"li. storici dicono di no, e non è il 
"aso di fare storie con gli storici...

F R I G O R I F E R O
Il barone avv. Mimi de Bartolo  

meis al dr. Massimo Jannone:
 E così, sono scomparsi anche 

i manifesti dalle cantonate.
E il dr. Jannone al barone:

 Io dire : sono scomparse le 
cantonate dei manifesti...

* * *
Il « tagliatore professionista »

om m . Alfredo de Rosa ricorda an
cora e rievoca volentieri un episo
dio dd molti anni orsono, quando 
'.veva un certo interesse ad incas

so/re. Si era recato personalmente 
da un cliente difficile. La porta vie
ne averta: dalla cameriera.

 Son il sarto del signore...
 Bene. Sietìe venuto per pro

vare?
 Già, per provare se almeno 

ora mi riesce di farmi pagare.
* * *

Si discuteva su la questione del 
divorzio, e ad un certo punto Sal
vatori Erra disse:

 Se lai gente riflettesse, vi sa
rebbero meno divorzi.

E Matteo Giuliano, pronto:
 Già, ma vi sarebbero anche 

meno matrimoni...
* * *

Pare che Radar Jacobelli abbia 
ragione. In fa tti, l on. Alberigo Len
za conferma che l on. Matteo Re  
sóigno tiene certe uscite (a noi le 
entrate non interessano). E cita 
l ultimo, o meglio, il più recente 
raso. Putiferio a Montecitorio. Vo­
lano frasi. Vo ano borse di cuoio. 
Volano schiaffi. Volano pugni. E 
l on. Rescigno s'erio:

 Ginnàstica da Camera...
* ❖ *

Discussione al Casino Sociale. 
Dice, serio, Renato Polumbo :

 Noi, il nostro relativo benes  
c re, lo dobbiamo tutto  alla Rus
sia...

Flavio Cermola scatta:
 Ma vaaaa....

E Renato, impertubabile:
 Se non ci fosse la Russia, col 

cavolo l America userebbe tantii ri
guardi!

C inem a A pollo
Sabato e Domenica 

CRONACA DI UN AMORE 
con Massimo Girotti

Lunedi e Martedì 
FORZATE IL BLOCCO 

con Robert Taylor

Mereoledì e Giovedì
IL PASO 

Supercinicolor  con Jon Payne

Venerdì e Domenica 
AMLETO 

con Laurence Olivier

5 MAGGIO

ACCADRÀ’?

P r u d e n z a
Invitato a parlar chiaro e ad es

ser più esp ia to  e coraggioso l arti
colista cui piace ingiuriare mante
nendosi usuile generali)) dichiara di 
non volerne sapere. Padronissimo 
di manter.\ere questo atteggiamen
to: se trova conveniente, leale e 
corretto sputare veleno, diffamare 
ed offendere senza assumere la 
piana responsabilità di quanto di
ce e senza specificale a chi intende

 Alt! Siete in arresto per trasgressione alla legge Sceiba.

I metropo’itani interpreti, piz
zardoni scelti., con un  bracciale 
azzurro su cui è scritto: English, 
Francais, Espanol si trovano a Rô  
n a  nei punti più frequentati dagli 
stranieri, a San P irtro  e nei pressi 
delle Basiliche, al Centro, al Co
losseo, un nò dappertutto; e ce n ’é 
°nche ai Quartieri Alti, dove abi
tano di preferenza stranieri e pel
legrini facoltosi.

L’altro giorno a Via Veneto uscì 
barcollando da un locale un grof  
co signore americano. Era un’ora 
in cui a Rema non è consip’jabilr 
bere altro che aranciate, chinotti 
o masrari Coca Cela. Ma l’america 
no aveva in corpo una dose mu ti- 
oia di whisky: era insomma com
pletam ente sbronzo.

Si .^mardò interno e andò diritte 
(per modo di dire, natu ra’mente) 
verso il metropolitano dal braccia
le azzurro. ,

 Potete dirmi  disse l’ubria
co abbracciando il vigile come fos­
se stato un semplice lampione  
dove mi trovo?

 Siete all’angolo di Via Ve
neto con Piazza Barberini  disse  
severamente l’interpe'lato.

Lasciate stare i dentagli  
disse con impazienza l’americano 

 ditemi il nome della città.

riarmo d .lla  Germania.
 li riarmo tedesco  dice 

Smith  ricorda quella storiella 
:iel dentista che non riusciva a 
(arsi pagare da un cliente una bel
la demtiera.

Visto che il cliente si guardava 
bene dal venire a studio, un gior  
.70 il dentista io andò a trovare a 
casa.

 Ora l’accomodo io!  dissa 
alla moglie.

 Bravo!  disse la moglie  
F atti sentire ! Dagli una lezione.

Dopo un paio d ’ore il dentista 
torna a casa con una faccia itl ia .

 Vedo  disse la moglie  
che neanche questa volta sei riu  ̂
/Cito a fanti pagare.

 Fosse solo questo  disse il 
dentista  Mi ha  morsicato coi

miei stessi denti.
* * Hi

Al ristorante di Piazza Firenze 
dove l'on. Rapelli tiene mensa e 
cattedra il cronista parlam entare 
è sempre sicuro di portare a caia 
qualche aneddoto piccante e per lo 
meno piacevole, rtapeni, olfatti, 
dicono, oltre una buona forchetta è 
lanche una buona forbice: m a ta
glia. i panni addosso con canta 
am abilità che difficilmente lo sfor
biciato se la prende a  male.

Ultimamente qualcuno riferiva 
d’aver raccontato" invano al sena
tore Casati l’ultim a barzelletta di 
Rapelli: ma il senatore non lise 
affatto.

 Mi meraviglia  disse Rapel
li  p:rchè anzi il senatore Ca
sati è uno di quelli che in  questo 
campo danno più soddisfazione. 
Di solito a raccontargli una buona 
storiella ride tre volte, la prima 
quando uno gliela racconta, la se
conda quando g.iela spiega, la ttr  
za quando la capisce. 

Una volta, mentre Rapelli tene
va un comizio in un teatro  di pro
vincia, qualcuno nella sala inco
minciò a" im itare p r e t ta m e n te  il 
canto del gallo. Tutti gM ascolta
tori si abbandonarono alla più cla
morosa ilarità. Solo Repelli al’a 
tribuna conservò la ca 'm a e la se
rietà più assolute. Attese immobi- 

' "e che lo spiritoso smettesse il suo 
lungo chicchiricchì e tra tto  l’oro
logio disse: ^

 Strano .il mio orologio s?gna 
le undici. Ma non c’è da sbaglia
re, dev’essere l’a ’ba, dato che l’i­
stinto d^gli animali inferiori è as
solutamente infallibile.

* * *
L’austerità senatoriale è posse

duta in sommo grado dall’Onorevo  
le Casati, che per poco, come si 
ricorderà, non le dovette la cari 
ca di Presidente della Repubblica. 
Inoltre il Senatore è burbero e 
scarsamente socievole.

A un ricevimento un seccatore 
una volta tentava di a t ta c c a c i  
un bottone di cui il Senatore non 
sentiva nessun bisogno.

 Sa, onorevole  disse il sec­
catore  l’altro giorno sono pas

 sato davanti a casa Sua...
 Grazie  rispose il Senatore 

Casati  Grazie moltissimo.
E gli voltò le spalle.

* $ *
Questa la racconta Giannini, a t

tribuendola a una deputatessa ì 
cui sforzi per trovar marito furo
no meno fortunati di quelli per 
trovare un seggio in Parlamento.

«Buon Dio  dice la deputates
sa zitella nella sua preghiera sera
le  non chiedo nulla per me. Ma 
non potresti mandare un genero 
alla mia cara mamma?».

* * *
In  questa rubrich^itta, una delle 

fatiche principali del sottoscritto 
M argutte consiste nel creaer dei ti
pi: quando naturalm ente, non li 
trova" belli e fa tti e pronti per 
l’uso.

Per questo la sua gratitudine va 
ali’on. Tomasino Smith, un pince  
sans rire che p a r a  poco, e non ha 
niente da dire preferisce star zitto.

Smith è specia’ista nel genere 
detto delle moralità (che fastidio
so giro di parole per non far con
fusione con la moralità in cui so­
no specializzati il prof. Gedda e la 
senatrice Mer in!) vale a  dire sto
rielle con la parabola.

Ecco l’ultim a di Tomasino per 
spiegare al popolo il problema «iel

 Donna Rò. aspettate, non ve 
ne fuggite... Mi sapreste dire chi 
jsce stasera?

 Uh, e che mi avete presa per 
ma cabalista? Lo dovete doman  
lare a don Ernesto Amendola, ca 
quello lo sa e piglia sempre, perchè
Ila maniera cabalìstica, o la piglia 
n cadenza o lo piglia in figura o 
.a piglia addirittura...

 Donna Rò, scusate, ma mò ve
ramente staile dando numeri. Io in  
endo dire chi esce stasera per il 

consiglio provinciale?
 E che ne so, io? Lo dovreste 

domandare a Emanuele Cavaliere 
:a sa tutto...

 Ma, secondo voi, Cascavilla...
 Casca, casca... e casca con 

tutto  o Mobilio, per via che sullo 
scudo non ci sa stare. Questo me 
o ha detto mio marito, ma non 

so se ho capito bene, perchè, ca
pirete, io di politica provinciale 
ne ne intendo assai meno di quel
lo che so di politica comunale. E 
poi, a noi che ci interessa: nè al 
palazzo di città nè al palazzo S. 
Agostino ci sono andate donne. 
Sciù per la faccia nostra: siamo 
più degli uomini e non teniamo 
rappresentanze...

 Donna Rò, ma voi ci entrare, 
a quanto pare...

 Che diate, donna Mari: ci 
entro?

 Voglio dire: ce trasite...
 Ah... Ma fo  per dire. In  ogni 

modo, se quello che si dice ri­
sponde a quello che si fa, pare 
che si faranno imbottiglierare tu t
ti quanti...

 E Petti?
Ma che Petti....

 E pure, nelle elezioni di sa
bato scorso ha raggiunto una di­
screta punta...

 Si, ma quella punta di Petti 
non farà brodo.

 Però; donna Rò, poco prima 
ve la siete fa tta  scappare, men
tre poi dite a me di stare ac­
corta...

 E che m è scappala, donna 
Mari...

 Avete detto: palazzo di città...
 Uh, Giesù, quella m è scap

pata...
 E stateve accorta, perchè è 

vero che c è la libertà, ma è vero 
pure che c è la legge Sceiba... Ed 
avete saputo che l America ha 
premiato Ernestina?

 E chi è Ernestina?
 Come? Non lo sapete? D A

gostino...
 D Agostino?!

 Si... Avagliano... Insamma, la 
ceramica artistica... Quella di Bri  
gnano... Quella è ceramica che 
ìon ha niente a che ved>sre con la 
creta. E  artistica, capite? E in 
America, che ne capiscono, l han
no premiata... E  un onore per 
Salerno, no?

 Si cap sce... Si sfanno veden
do tante belle cose in questa no  
s ra Sa erno ed anche nella pro
vincia. Mò fanno pure il tabacco 
di Sumatra...

 Uh... E che co s’è?
 Sumatra? E  un paese estero 

dove si fa  il tabacco sub tropicale 
che il comm. Onorato dice che si 
fa  sotto la garza...

 Sotto la garza?
Si, è una coltivazione spe

ciale, perchè poi quel tabacco sa
vete dove va a finire? In  Olan
da...

Ho capito, mandiamo il fu
mo là per avere l arrosto qua!

E stasera ci sarà la fum ata a 
palazzo S. Agostino...

 Mò accuminciate un altra 
volta? Ma volete o non volete 
pensare alla salute?

 Avete ragione. Statevi bene...
 Conservatevi...

L A B O R A T O R I O  D I  A N A L I S I  C L I N I C H E

Jott. G A E T A N O  P IS A N O
Via Masuccio Salernitano, 31  SALFRNO  Tel. 1758

Si porta a conoscenza dei S igg . medici che il laboratorio, 
affidato alle cure di valenti e scrupolosi specialisti, che danno 
ogni affidam ento per la loro com petenza, ha ripreso in pieno  
la sua atti v ita , rimnnendo aperto ai Sigg. clienti tutti i giorni 
della seitim ana, com presi i festivi.
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panciotto. A Parigi il sarto assicu
rò che poteva tirarne fuori un ve
stito completo. Infine un sarto a  
mericano fece sapere che sarebbe 
stato possibile ricavarne tre com

pleti, facendone avanzare ancora 
uno scampolo...

Volle allora sapere la verità, e 
così un papavero fu  silurato. In  
fa tti, ingenuo, gli aveva detto:

 Ma è semplice, più ti allonta
ni da Mosca più piccolo diventi...

** l povero padre era fuori, di sè. 
Aveva sopreso il suo ragazzo  do
dici o tredici anni  a fumare. Ne 
era terrorizzato. Imprecava contro 
il... progresso, e chiamava a testi
mone tu tti i Santi sui «tempi suoi 
che erano un altra cosa».

 Ragazzo mio, m i spaventi. Io 
non esito a darti i soldi necessani 
alle tue piccole esigenze... Del re
sto così faceva mio padre. Ma io 
non li spendevo per alimentare il 
brutto vizio del fumo. Capisci? Eh? 
E che rispondi?

Ed il ragazzo, candido:
 Dico che non si può mica an

dare sempre a donne...

Mosca e apprese che avrebbe potu
to ricavarne un paio di pantalon
cini corti. Dovendo partire per la 
Polonia portò con sè la stoffa e in
terpellò un sarto polacco, appren

sentirne la voce la quale, secondo 
la sua scoperta, avrebbe un infles
sione differente dalla solita. Ma mi 
pare che l americano non abbia 
proprio scoperto nulla; da noi, del 
la disfonia si parlava già fin dai 
tempi di Dante e si racconta che 
Alberto Magno, il maestro di San 
Tommaso d Aquino, allorché assun
se uncn giovine fantesca, non per
desse molto tempo a chiedere in
formazioni; la giudicò dalla voce e 
convenne ch era casta e pura come 
l aurora. Accadde però, in un pome
riggio d estate, ch egli dovette man
darla, in città per alcune commis
sioni e qùando essa riapparve sul
l uscio del suo studio per annuncia
re che era ritornata, il santo non 
alzò la testa dal leggio ma solo, a 
udire la voce mutata grido:  Vat
tene, peccatrice; questa non è più 
casa per te!

Alcuni, che hanno esperienza in 
materia, assicurano che se si stam  
passero tu tte  insieme le leggi, i 
decreti, le norme e i regolamenti 
in vigore in  Italia, si formerebbe 
una catasta di volumi del peso dì 
quaranta quintali; altri dicono 
trentasette, come si vede la dif
ferenza è m inim a; però a capo di 
tutta  questa legxferazione, ne la 
quale gli stessi legali s imbroglia
no, vige sempre per il povero cit
tadino italiano l ammonimento :  
L ignoranza della legge non è am
messa!

Tutto si svolgeva secondo il pre­
visto. Pranzo ottimo. Commensa
li inappuntabili. Quadretto inti
mo foriero della futura felicità. 
Poiché donna Carla aveva prepa
rato tutto con intelligenza e prer 
cisione. Aveva persino faitto as­
saggiare al cane i funghi, per e  
vitare ogni e qualsiasi sorpresa, 
un oretta prima dell inizio del 
pranzo. Quel ricevimento intimo 
doveva portare al fidanzamento 
della sua diletta Gisella con un 
«buon partito». Vedova da parec­
chi anni, donna Carla aveva por­
tata su Gisella fino ai 18. prepa- 
randola ottimamente alle fun
zioni di sposa,, madre e padrona 

di casa. Poi aveva individuato 
nel figlio di una sua buona ami­
ca, il partito conveniente. E a 
quel partito aveva deciso di iscri­
vere Gisella, la cara, ingenua 
Gisella, timida, graziosa e igna
ra delle brutture della vita. An
che l amica era vedova. Anche il 
figlio dell amica era unico. Però, 
la posizione finanziaria del« par
tito» era di gran lunga più solida 
a1 la sua. E poi, il giovane aveva 
dinanzi a sé un luminoso avve
nire, poiché aveva avuto un po
sto di riguardo (alla memòria 
dell indimenticabile padre, fonda
tore e presidente generale fino 
alla morte) nella grande azienda 
industriale.

Le due amiche erano sedute 
vicine. I due amici idem. Parla
vano, le due armene, e soirciava  
no ia coppia. Parlavano, lui e lei, 

e sbirciavano le rispettive autrici 
dei loro giorni.

Tutto procedeva, quindi, secon
do i piani prestabiliti, quando, 
donna Carla provò un fremito 
ammonitore : sui limitare era ap

parsa la cameriera con sul voito 
scritto un messaggio di sventura. 
Si era fermata, e faceva segni 
misteriosi. Dorna Carla, appa
rentemente calma, le fece segno 
di avvicinarsi. E la cameriera si 
avvicinò. Si cninò fin quasi a 
sfiorarle un orecchio, e mormo­
rò, in un soffio:

 Il cane è morto...
Donna Carla fu eroica. Le im

pose subito di tacere. Pronunziò 
un indifferente «va bene!», e ia 
fece allontanare.

E ripresa le sue funzioni di 
padrona di casa. Parlava con l a
mica, mentre il cuore le si strin
geva. Il cane è morto. Ed ora la 
morte è li, pronta a ghermire. Il 
cane è morto... Donna Carla con
tinua a mangiare, continua a 
parlare, continua a sorridere. Il 
cane è morto. Guarda, e stenta 
a trattenere le lacrime. Povera 
cara ! Così buona, cosi ingenua, 
cosi pura.. Guarda il giovane pre­
scelto e stenta a contenere l ur
lo che vuole erompere. Caro ra
gazzo, cosi bravo, così premuroso, 
così corretto. Guarda l'arnica, ma 
non riesce a commuoversi trop
po profondamente. E  sempre star 
ta un pò egoista, un po fatto 
suo, ma alla fine, era una vec
chia amica...

 Scimunita, per quello che à 
successo...

 Ma, se mai un veterinario...
 Dici?

• E poi, a che servirebbe an
che il veterinario, se ormai, il ca
ne è già morto...

 Ma par noi, citrulla...
 Per voi?
 Per noi... per noi...
 Santa pazienza... Telefono io 

subito...
 Ma il cane...
 Ma il cane...
 Il cane... il cane... Lascia sta

re il cane...
 E lo abbiamo lasciato stare...
 Dove?
 Sulla strada, nel punto esat

to in cui è rimasto schiacciato 
sotto l automobile...

RAFF. SCHIAVONE

Jus murmurandi...
 Sai, aveva tentato di entrare 

nell amministrazione della Cassa 
per il Mezzogiorno...

E allora?
 L hanno dichiarato non ido

neo...
 E perchè mai?
 Ha una ulcera allo stomaco...

Lei ascoltava compunta. Lui par
lava, parlava, parlava, e sospirava, 
sospirava. Ogni tanto si interrom
peva, e flautava:

 Capisci?
 Capisco,,. •
 E  una delizia parlare con te. 

Buona e intelligente come sei, mi 
daresti tu tto  quanto ho sempre in
vano invocato: una vita familiare 
tranquilla, serena, ideale...

E lei:
 Mai se da tanto desideri uria 

vita tranquilla familiare, perchè 
non ti sei ammogliato?

E lui, distratto:
 Perchè sono già sposato!

ÀLTH 
„'ORl IN CORSO

 Triste?
 No: irritata...
 E che ti càpita!?
 Ma ci pensi che ho sorpreso 

mio marito mentre abbracciava la 
cameriera.

 Ah! Oh! E tu?
 Non ti dico la scenata che ho 

fatta... Ma ne è venuto fuori un 
bel vestito nuovo...

 E la cameriera? Immagino che 
l avrai scacciata...

 Ma no, cara: ho bisogno an
che di un mantello...

NEVOSKlA

i n t r o d u z i o n e
a d

u n  l i b r o

Parecchi anni fa, un\ nostro Mi
nistro a la pubblica Istruzione, do
po Everse topiche che avrebbero 
fatto arrossire un fanciullo delle 
scuole elementari, si conobbe tan
to ignorante che decise di stu
diare frequentando spesso una 
pubblica biblioteca dove importu
nava il bibliotecario con domande 
così sciocche che questi, persona 
davvero colta, non sapeva come 
rispondere o rispondeva in modo 
confuso.

Un giorno il Ministro, seccato 
da slmili risposte, forte della sua 
autorità disse:  Me lei è pagato 
per sapere...

 Si, eccellenza  rispose il bi
bliotecario  il Governo m i page 
per quello che so; ma se dovesse 
pagarmi per quello che non so, 
non gli basterebbero tu tti i tesori 
della terra.

dendo che poteva ricavarne un paio 
di pantaloni lunghi. Poi a Praga 
gli dissero che potevano• «uscirne» 
un paio di pantaloni lunghi ed un

L attribuiscono a Bob Hops. Sta 
Un ricevette in dono un taglio di 
stoffa. Fece chiamare un sarto di

Mi è successo un fa tto  strano: 
mi si è ficcata in testa l idea di 
scrivere un libro.

Ma non ho un gran corredo di 
vocaboci, nè una cultura tale da 
pe emettermi questo lusso. Io ho so- 
co penna, carta e un po dì fantasia.

Ugni essere normale possiede 
queste cose, ma non per questo ad 
ogni essere ncrmaie si ficca in te  
sca l’iaea di scrivere un horo!

Per me, però, la questione è di­
versa.

Dovete sapere, infatti, che i miei 
parenti m i considerano un fenome
no ai intelligenza. E sono oen ven
titré. anni cae attendono che io 
/ accia qualcosa di straordinario.

Mio padre m i iscrisse alta fa
coltà di giurisprudenza con la si­
curezza che, dopo quattro anni di 
scudi, io sarei stata una grano e 
avvocatessa. Ma non una grande 
avvocatessa normale che non fac
cia, altro che parlare bene e vince
re speranze, cominciai, dunque, a 
era sicuro erte io avi et cuicn^totalo 
jon la mia magnifica etoquenza e 
jon  le mie argute argomentazioni, 
,e fotte di tu tta  Italia.

insomma, io avrei dovuto produr
re sud umanità lo stesso effetto che 
produce sui serpenti il fischio del
l incantatore.

Accompagnata da così lusinghie
re speranze, cominciai, dunque, a 
studiare. Ed ecco che ad ogni esa
me prendevo 30.

Figuratevi un pò la gioia dei 
miei genitori. I loro occhi riluce
vano a orgoglio come rilucevano, 
forse, gli occhi di Carlo Bonaparte 
quando seppe che suo figlio Napo
leone aveva vinto la battaglia di 
Marengo.

Un psicanalista americano ha 
scoperto, con gran rumore, essere 
facilissimo sapere quando una don
na, sposa o amante, ha di recente 
commesso illegittimamente un pec
cato con tetizia. Egli dice che basta

PASQUALE RUOCCO

Le fiere, così di moda oggigior
no, secondo la parata e la costu
manza, dovrebbero essere luoghi 
dove si espone merce perchè ven
ga conosciuta o diffusa natural
mente ai migliori prezzi. Ma pa
re si faccia, a bella posta il con
trario. Alle merci nuove non ti 
puoi nemmeno accostare per il co
sto eccessivo, e quelle vecchie co
niano quasi sempre, esattamente 
il doppio di quanto sei solito pa
garle dal tuo fornitore. E il Go
verno sovvenziona con fior di mi
lioni queste fiere che non son più 
fiere, ma fiere divoratrici, più fie
re delle più fiere fiere!

sente inebriata, muore dal sonno, 
ma paria, parla, e sempre lo stes
so 1 itoiiieLo e suile t>as labura. 
«jf'auo, uajnmi un bacio, ripetimi 
cne m arni, e cosi beilo semateio  
aire».

« i i  amo» risponde lui, obbligato 
a farlo, come se avesse detto «pio
ve o buona sera» e la baciava 
percnè non riusciva a sottrarsi, ìui 
così piccolo a quel donnone cne io I 
teneva avvinghiato e se io trasci- I 
niava quasi sulle ginocchia. E lui 
obbediva ai suoi baci, alie sue la
scive carezze, come si obbedisce, 
con gesto meccanico, a consegna^ 
re il biglietto delia corsa pagata, 
al controllore che lo richiede pri
ma ai scenaere dal tram.

Ma un fuoco improvviso si era 
acceso nel suo. sangue aLa vista ai 
questo sia pure piccoio e «timido» 
uomo e se io trascinò, con violen
za, nella stanza buia...

rettegolo più di una donna, curio- |  | |  |  | | | | | |  |  f |  
so ed intrigante peggio di un I II ® III 11 I I II 
jarbiere, non c e  cosa, cne debba ■ I l  |  ili II I I I I  

jfuergire ai miei occhi di lince. I  I I  ■ l i  I I  1 g 11  
Inoltre, ia mia posizione di vec  W I I I  f i  W V V

chio scapoione mi fa anche gode
re delia* amicizia delle bigotte zi  M a prediche o non prediche, 
.elione che, credetemi, è la cosa burle o non burle, non c è niente 
più importante per un uomo come da fare. Il «pallido e striminzito» 
ine. Le persiane, poi, sono le più giovanotto, l uomo che l acccmpa  
sicure alleate e dei resto come a- gna per la consueta passeggiata 
vrei fatto a sapere che quel gior mattutina., che è sempre al suo 
no Enrichetta... M a procediamo fianco, è lui, Paolo Stanghini, il 
con ordine. Dunque, dicevamo, quel futuro sposo di quel donnone. E’ 
giorno, dietro le persiane non vi- piccolino* con gli occhiali, ma le 
sto naturalmente, assisto compia  deve essere molto affezionato se 
ciuto ad una scenetta divertente. quando lei parla non le toglie gli 

La piazza del paese è in subbu- occhi da dosso come non potesse 
glio, acide zitelle si chiamano a vOt convincersi che quel «troppo, però, 
ce alta fra loro e la signorina Cla- ben di Dio».... tocchi proprio a lui. 
ra  quella che va tutti i giorni 
dal parroco «per essere più sicura  
del posto in Paradiso»  poco è 
mancato non cascasse per terra di 
schianto. Sono invece, caduti i suoi 
occhiali di tartaruga, antica mon
tatura di famiglia, ed il risultato 
è pressocchè identico.

E tutto questo sapete perchè?
Perchè Enrichetta, la falsa grassa, 
una cicciona col verme solitario, 
ha fatto la sua mattutina appari­
zione con le mani, con gii occhi 
negli occhi di uno sconosciuto. Il 
suo sguardo languido e sdolcinato 
dava ancora di pau sui nervi aiie 
ormai «rassegnate» signorine che 
commentavano il fatto con parole 
non certo lusinghiere nei riguai di 
ai Enricnetta e cne io, quantun
que a notevole distanza, sentii 
ugualmente tanto erano familiari 
aa. imo oieccìno. «Si capisce, con ì 
solai che tiene»... «Avete aimenti  
caio n commendatore? e lo stu
dente? e li drogniere? adesso, poi, 
ngurutmoci, con un pensionante di 
casa sua! isoli, aucne di notte... 
cne scandalo ». Ed intanto non j  
staccavano gii occhi di dosso a 
quei poverino, il cui unico torto 
era quello .aessere un uomo...

.unrlanetta, pero sembrava an
noiarsi ai tutto quei vespaio per
one la sua mano andava e veniva 
uaiia bocca per ripararsi da noiosi 
sbadigli. Ma, in realta, Enrichetta 
ia sa più lunga di tutte le zitelle 
del paese e l anello di fidanzamen
to aoveva pure farsi notare e con 
quale piacere è facile immaginare.
La notizia ha fatto ben presto il 
giro del paese, arrivando anche dal 
parroco, che ne ha subito appro­
fittato per la predica del pomerig
gio, accontentando, in tal modo, 
anche la povera Clara che, alla vi
sta di tali «peccati» era corsa, im
mantinente, dal suo «padre spiri­
tuale» per purificarsi.

Deve essere successo qualcosa, 
pensa la gente dei paese, perchè 
ormai sono le l ì  ed Enrichetta non 
na fatto ancora la sua apparizio
ne in piazza. Ma . in venta am i
chetta dorma ed ogni qualvolta la  
il gesto per alzarsi ricade traso
gnata e priva di forze sui cuscino, 
n a  la testa coniusa, annebbiata. 
Stende al mano... e di scatto si al
za a sedere, «i aoio, chiama som
messamente. Paolo...», grida anco
ra più forte. La stanza è in pe
nombra, non distingue.™ e non ri­
corda. Ma cosa e successo? Im
provvisamente si butta dal letto e 
guarda pensosa quel lungo cami- 
ciorie bianco. Meccanicamente apre 
le imposte e Paolo non c è. E lo 
scrigno?

Porse, pensa, neH armadio... nel 
comò... niente. Gira per la stan
za in preda a grande emozione. 
Il suo volto è rosso, violetto, pao
nazzo... improvvisamente tutto ìe 
appare chiaro. Quella bottiglia di 
«cnampagne».., l anello... come fa
ceva ad averlo bello e pronto per 
lei?

«Dio mio che dirà la gente? il 
parroco? e lo scrigno?...

«Paolo... lui... un impostore...».
Improvvisamente un tonfo ruppe 

il silenzio della casa a cui fece eco 
il tintinnio dei voti infranti.

MHWTWil

Ingegnere? dottore? studente? 
non si sa. Ed in verità neanche 
Enrichetta se ne  preoccupa. Sa 
soltanto che è venuto fin quassù 
per riposarsi e non ha chiesto, pa
ga di queil amore, di quel benissi
mo anello che lui aveva pronto in 
tasca. Del resto lei è ricca e ai 
questo parlano appunto una sera, 
in cui lei beve felice quello strano 
vino bianco che lui chiama «cham
pagne». Anzi dalle parole passa 
ai fatti e gli mostra uno scrigno 
più grande di quello del «Barone 
Peretti», in cui è racchiuso il pa
trimonio di intere generazioni. Ma 
Enrichetta non pensa più a nien
te. E  una dolce notte "d'estate. Si

LUI :  Virgola . . .
LEI :  Maiuscola o minuscola ?

Nel treno che correva verso la 
capitale, luogo indicato dal capo, 
Paolo non riusciva ancroa a capa
citarsi come fosse riuscito a spo­
gliare e mettere a letto quel pezzo 
di donnone. Sì ma la prossima 
volta sarebbe stato irremovibile. 
Vecchia, brutta, ma per carità 
magra... magra...

LUISE

ovvero : canasta, che passione !

sa, di sangue puro e di garetti fi­
ni, sono sulla strada deiia perdi­
zione.

C erano state già delle favolette 
che ci narravano di cavalli uo  
briaconi, di cavalli m frac, di ca
vali dediti ad amori clandestini: 
e adesso la letteratura equestre 
dovrà arricchirsi d'aitri e più scon
ci e scabrosi capitoli se già un ca* 
vallo si cniania Vjl̂ IU. Si darà 
agli stupefacenti o soltanto al 
wisky scozzese? Passera le sue not
ti nelle stalle malfamate al suono 
di sassofoni lubrici o insiaierà la 
virtù aeiie giumente candide con 
nitriti persuasivi? E JNUulSxA, 
ahunè, con quel suo nome cne è 
tutto un programma da rivista an
glosassone cne aitro vorrà levarsi 
per essere più nudo? La criniera, 
ia coda, gli zoccoli?

I tempi precipitano senza rime
dio e Sartre ha sempre più ragio
ne, un giorno vedremo anche i ca
ni, i  gatti e i topolini darsi da 
fare per proclamare i vantaggi del­
la malavita: e allora chiameremo 
ASSASSINO, LAINDRU, INCEN
DIARIO, RAPINATORE il cagno
lino domestico, il fox e lo spinone 
il bracco e il barboncino. Ci faran
no concorrenza, gli animali, nella 
gara al baratro della perdizione.

Certo, ma. un altro proverbio, che 
sembra scritto da un contempora
neo ammonisce:  Probitas lauda  
tur e t alget  che tradotto suona: 

 La probità è lodata, ma trema 
dal freddo.

Ogni volta che superavo un esa
me ricevevo encomi solenni sotto 
forma di abbracci e biglietti da 
mille.

E mai i miei pensavano alla real
tà dei fa tti. Nessuno capiva che i 
professori m i coprivano di trenta  
perchè avevano la sicurezza che, 
essendo io donna, avrei preso ma
rito anziché infestare le aule dei 
tribunali italiani.

Ora sono al VI. anno di legge. I  
miei aspettano ancora che io fac
cia queua tale cosa straordinaria e 
temo che, se non mi decido, con
tinueranno ad attendere per tu tta  
la vita.

Perciò ho pensato: questo è il 
momento adatto per me. In fa tti, 
in questo periodo tu tti scrivono li
bri e tu tti si fanno un nome, no
nostante non abbiano corredi di 
vocaboli, nè cultura adatta.

Quelli che oggi scrivono libri 
hanno anch essi come me solamen
te penna e carta.

Ora che vi ho spiegato le mie 
ragioni, fatem i la cortesia di dire 
a tu tti quelli che conoscete che io 
sono la più grande scrittrice del se
colo.

Farete contenti due quasi vecchi 
genitori.

Intanto, poiché tutto deve a  
vere fine quaggiù, il pranzo fini
sce, ma niente si verifica. Qual­
che fitta al cuore la sente, don
na Carla. Sente pure qualche 
brontolìo nei visceri. Sente la 
testa appesantirsi affatto. Di 
tratto, però, la corda tesa si spez­
za. Donna Carla non ne può 
più. E scatta. Ed urla, urla, urla...

Tutti sembrano impazziti. La 
giovane abbraccia il giovane. Il 
giovane abbraccia la giovane. 
L’amica abbraccia l amica. E si 
parla in coro. Fra le tante paro
le una viene ripetuta più delle 
altre: perdono. La ragazza, iste
rica, vuole farsi perdonare la 
creatura che le si agita in seno. 

Il giovane vuole riparare subito ed 
invoca il perdono ed un prete. 
La vedova del buon partito vuol 
farsi perdonare di avere ingan
nata l amica sulla effettiva con
sistenza della posizione finanzia
ria e del posto nell azienda... Poi 
finalmente, il buon senso prevale 

e donna Carla chiama la came
riera :

 E così, Maria, hai provvedu
to per il medico?

 Il medico?
 Eh, si, il medico...
 E p e r  fa re  ch e  cosa, sig n o ra?

Come si sa, i proverbi sarebbe
ro un poco la saggezza e l espe
rienza degli uomini condensate in 
un più o meno efficace aforisma.

Un umorista ungherese, volen
do convalidare la credenza popo
lare, racconta questa breve favo
letta.

Stavano il millepiedi e la luma
ca a crogiolarsi al sole in un pra
to. D un tratto l ombra d un piede 
d uomo preannuncio, minacciosa, 
il pericolo dell investimento.

Saggia, la lumaca, cominciò a 
spostarsi lentamente e con pru
denza.

Il millepiedi, invece, sfrecciò 
tanto veloce da andar a finire 
proprio sotto la scarpa dell uomo 
e restarvi schiacciato.

«Chi va piano  commenta 
l ungherese a conclusione  va 
sano» 

SANASI Il medico Dica trentatre,ARSENIO
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Non sarebbe il caso di stendere un velo p ie­
toso su quelle s ilm e  e su un tragico periodo della  
storia nazionale e non insistere a voler fare i conti 
sui cadaveri, sul sangue, su lle sventure?  
Trecentom ila o trecento, pochi o m olti, fascisti o 
antifascisti, quelli furono italiaui. E tanto basti agli 
speculatori di sventure,a qualsiasi parte appartengano./  3 B O N A M E N T I : Annuo L 1 5 00- Semestrale L 800 - Sostenitore L 15.000 Inviare vaglici alla 

Amministrazione del giornale o versare sul C lC l Postale 6 2370 intestato a F.Ui Di Giacomo  Salerno 
P U B B L IC ITÀ  : Cronaca L. 60 per mlm • C om m ■ L. 50 • Necrolog. L 50  Econom■ L. 20 per parola 

Spedizione in abbonam ento postale  Gruppo 1

Let tere
al Direttore'* * in \r r i r l t iS  Roma, 26

Ha detto di no, e no è stato.
Questa volta l on. Enrico De Ni

cola ha tenuto duro e, non ostante 
le pressioni telegrafiche aei rappre
sentanti dei vari gruppi politici e 
dello stesso on. De Gasperi, ha con
tinuato a rispondere a picche men
tre quelli bussavano a fiori.

Il toiw del cortese e ferino dinie
go usato dal Presidente del Sena
to si compendia nella dichiarazio
ne ultima, e cioè d ìe  manteneva la 
sua decisione «per le stesse ragioni 
che gli avevano importo di dimet
tersi)).

Chiaro, no?
Tuttavia l illustre senatore ha 

voluto addolcire la pillola, aggiun
gendo l augurio di «immancabili 
fortune)) per il Senato.

Che buffa espressione quella di 
«immancabili fortune))! La si usa 
sempre n e l  e grandi occasioni, nel
la «chiusa» di im portam i discorsi, 
nel prendere o lasciare un inca
rico e   tanto, ormai, è divenuta 
di rifo  che ha un pò il sapore di 
quell altra espressione, egualmente 
usua7e ma più efficace, che dice: 
«Signori miei, adesso vedetevela 
un pò voi))...

Bel tipo davvero, don Enrico 
nostro!

Roma, 27
Caro Direttore,

è la verità: stanotte ho fatto  un 
sogno.

Un bel sogno.
Un buon sogno.
Così, adesso, te lo racconto:
Un’edicola di giornali ed io di

nanzi.
 Mi diai per favore il giornale 

X, il giornale Y, il giornale Z.
 Ecco, signore.
 E mi dia anche il quotidiano 

Tizio, il rmctidiano Caio, il quotv 
diano Sempronio.

 Ecco, signore.
Grazie.

Leggiamo, va. Prim a pagina.
«Applaudito da tu tti i m inistri il 

cav. Panzi famoso viticultare Dot
tissimo per aver aum entato la 
produzione della «uva da pasto .

Seconda pagina.
«Vince al Totocalcio cento mi

lioni e li destina ad opere uma
nitarie».

Terza pagina.
«Pinocchio, romanzo a puntate 

di C. Collodi».
Quarta pagina.
«Cronaca rosa della nascita di 

due gemei1 i non figli di Rosselli  
n i bensì di Pasquale Di Giacomar.  
tonio. cittadino qualsiasi».

Quinta pagina.
«Favorevoli critiche di ogni film 

in programmazione».
Sesta ed ultim a pagina.
« Baci fra  B artali e Coppi da 

lungo temno amici per la pelle 
oltre che compagni indivisibili».

Ciò sud giornale X, sul giornale 
Y. sul giornale Z.

Ciò sul quotidiano Tizio, sul 
quotidiano Caio., sul quotidiano 
Sempronio.

I favori, per la sostituzione di 
De Nicola, pare vadano in m a a dio­
ram a ad un a tro rappresentante 
del meridione: l on. Giuseppe Pa
ratore.

E  anche lavico. Ci voleva bene 
qualcuno per parare la botta avuta., 
quinrV, meglio di un... Paratore di 
nome e di fa tto  non si poteva tro
vare.

Al Consiglio dei Ministri si pre  ir  
para la discussione per l aumento  
del prezzo del pane, ■ ;

Tale aumento graverà, s intende, r  .
sulle spaVe del consumatore onde 
non addossare al Tesoro, oltre gli 
oneri già sostenuti, anche quelli 
che potrebbero derivare da un au
mento del prezzo rZn grani /7  mila
lire al quintale) destinati all am  SCELBA :  Presi
masso.

La notizia, riportata dai aunti  :
diani, non allarma eccessivamente 
i romani.

 Ciavemo Amadei nostro, er TV § C* § $kl & /tó 1 Att 
f ornar etto de Frascati  dicono i 1 1 1 \  I  f  |  n i  Sa Oj I f  1 
quiriti  a tutelare er poppolo in | | |  \  I I  I  fi |  O  ^  |  
Consiglio Comunale. Mica è fesso J l  V | | M  /   9
lui, e poi è stato del mestiere.
Quindi, lassateli fà. Ce penserà lui SENATO:  Ridicola assemblea 
a metterci na parolina bona... Sai di vegliardi esistente in vari paesi 
li carci se non lo contenteno ! ... capitalisti tra  i quali l’Italia, setn  

* * * pre in  primo piano quando si trat
Una notizia cosi. ti di porre in atto  manifestazioni
Il Congresso Nazionale della D.C. reazionarie. Il Senato è composto

Te l’ho avvertito, Direttore, si 
tra tta  d’un sogno...

Poche ore fa camminando per 
la strada, ho udito casualmente un 
breve dialogo fra  due persone, 
dialogo svolgentesi alle mie spalle.

Eccolo :
 Vedi, quello possiede due au

tomobili.
 Ebbene?
 Ebbene, perchè non ne rega

la una a noi che non l’abbiamo?
 Sì, quello te la regala incar

tata, te la regala...
Incuriosito mi sono voltato : par

lavano un uomo e un ragazzino 
di cinque o sei ann i e chi aveva 
chiesto l’automobile (indovina, 
Capo) era stato il ragazzine, pro
prio il. ragazzino.

distribuiti in omaggio dal governo 
per accrescere la cultura, e lo sva
go del popolo. Fu l’ambasciatore 
di una nazione straniera che, una 
decina d’anni fa, sottrasse con 

l’inganno e Ja frode alcuni proget

Dei quadri falsi è nota la vicenda: 
da Roma li portarono a Parigi.
Ma qui si scopre tutta la faccenda 
pur se gli imitatori fecer prodigi. 
Tra quei falsi, uno « astrattista » 
d’un pittore modernista 
fiacco e tapino,
era stato imitato da un bambino...

Tema d’esami. Ogni studente deve 
svolgere questa tesi e commentarla:
« E ’ istruttiva la radio? Dite ir: breve ».
« cosa avete imparato ad ascoltarla ».
<.( Ascoltandola ho imparato » 
un radazzo ha dichiaratoo
con gran candore
» che il formaggino svizzero é il migliore »,

E ’ umano che ogni tanto De Nicola 
cerchi di allontanarsi dal Senato; 
più volte s’è dimesso, e la parola 
s’è rimangiata poi molto seccato.
Ma turbati ed avviliti 
or si chiedono stupiti
i meno scaltri:
« Perchè non si dimettono quegli altri? >

Sulle spiagge di moda tutto è bello: 
alberghi e trattorie sono accoglienti, 
ma quando arriva il conto... Che macello! 
Roba da far restar secchi i clienti...
U na guardia arresta un tale
seminudo che  glaciale

 Non son bagnante! 
dice:  Ho pagato il conto al ristorante...

Le Società di Calcio hanno iniziato 
a vendere e comprare giocatori.
Un centr attacco vale sul mercato 
quanto 10 ingegneri e 6 dottori...
Ora il babbo al suo bambino 
più non parla di latino,
(inda:  Zuccone!

Studiati un poco il gioco del pallone!!.

Ingrid dà alla luce due gemelle, 
e tanti a Roma esultano di gio'.a 
malgrado queste siano bagattelle 
che fanno sbadigliare dalla noia.
Ma per qualche scervellato 
le gemelle hanno oscurato 
(che mondo scemo!) 

anche il ricordo di Romolo e Remo!.

Per la difesa del consumatore 
c obbligatorio per il negoziante 
esporre il cartellino indicatore 
del prezzo della merce. Sull’istante 
sistemato hanno in vetrina...
« popelins » per signorina 
con disegnini
t affiguranti tanti numerini...

Polizia? Mi mandino un paio d’ agenti: sta arrivando 
V inquilino che ha avuto lo sfratto.

Commento illustrato alla legge Sceiba

ti riuscendo a farli pervenire al 
proprio governo: e solo così aire  
stero si e tentato  di m utare la 
grande invenzione russa. Ma non 
si tra tta  che ai imitazioni men che 
mediocri, in ia tn  ned'U. R. tì. S. e 
nei ledici paesi ad essa vicini la te
levisione può considerarsi più che 
perfetta : a colori ed a  rilievo e con
sente a tu tti d i assistere, anche 
dagli angoli più lontani della re  
puoblica, alle parate m ilitari neLa 
Piazza Rossa ed alle ispezioni nel
le fabbriche dei commissari del 
popolo.

Inutile dire che a questi magni
fici risultati nei paesi capitalisti 
non si potrà giungere mai.

NEONATO:  Privo di persona
lità  e carattere nei paesi a regime 
capitalista. Evolutissimo, al con
trario, in Russia dove, per merito 
delle profonde trasformazioni so­
ciali, entra, fin dai primi giorni di 
vita, a far parte dello sforzo eroi
co di tu tto  il popolo per le maggio
ri affermazioni dell’idea bolsce­
vica. A Mosca una cinquantina di 
neonati prestano la loro opera, re
golarmente e lautam ente retribui
ta, presso la  Centrale del Latte e 
negli Urali un neonato dirige per
sonalmente i grandi lavori in cor
so per il rimboschimento di ima 
zona montuosa.

T utto questo non stupisce nessu
no ed è perfettamente normale in 
un popolo che ha ripudiato le mol
lezze care agli occidentali ed è al
l’avanguardia idi ogni progresso.

Jeip

Questa volta però, porcaccia ls 
miseria, non si tra t ta  d’un  sogno.

A tutela della legge Merlin sarà 
costituite un corpo di polizia femminile.

(dai giornali) De Nicola se ne va. Le guerre 
infuriano, a l i  eserciti sono pronti.

l  comunisti strillano. I massoni 
sono tristi, «celoa pure.

Le usanze assiro babilonesi 
interessano sempre.

Le critiche stroncano ogni film. 
Mentre Ingrid è ancora Ingrid.

£Sarcali e Coppi si allungherebbe
ro scambievoijnente caici e...

E questa è la verità.
La pura, trista  e triste  verità.

In tan to  un ragazzino di cinque 
o sei anni non pensa più alla 
scuola e ai giochi col meccano ma 
al comuniSmo e ai giochi con la 
proprietà equamente (?) distri  
ouita.

Credi che sia la fine?
O che sia giunto il momento di 

cambiare i cervelli?
No, è soltanto giunto il momen

to di chiudere la mia lettera.
Di chiuderla sopra la  inutilità, 

la. inconcludenza, l’odio e la  m a
nia di distruzione.

Di chiuderla per il bene comu
ne. Comune a te ed ad a ltri sette, 
naturalm ente.

Salutissimi.
Tuo,

LOMBARDI
Ma cosa significa tutto questo?!
Prima di affrontare il vizio e di combatterlo abbiamo voluto documentarci un pò
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W ìa  cop ia  £ .  25  A rre tra la  £ .  30 settimanale satirico

contro l tolsi devoti di lotto lo lodi
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot­
to il manto dell ipocrisia; cbe trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; cbe Irri­
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
cuascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nella loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono
rificenza repubblicana.

A n n o  3 -  N i 2 7 - 5  lu g lio  1052

DIVIETO
n i  « c a c c i a »

Due episodi sono in prima li
nea della vita politica italiana di 
quesd ultimi gioni: il fermo del
l’avvocato e giornalista Raffaele 
Cafiero, a Napoli, e la sospensio
ne dalla carica del sindaco di 
Foggia.

Due episodi collegati tra loro 
da uno stesso «leit motif» ed ispi
rati da uno stesso sentimento. La 
«caccia» ai monarchici. La caccia 
ai monarchici che la democrazia 
non può mettere al bando perche 
ì mona chic1 nel rioco democra
tico s anno perfettamente così co 
me, in regirne monarchico, stan
no perfettamente i repubblicani 
ai monarchici ai quali la repub
blica deve l’apporto di una corret
tezza. d; una disciplina. d: una 
lealtà che difficilmente trovano ri
scontro in taluni partiti sf'onda
tamente giacobini, ai monarchici 
che nell’epoca della «voce gros
sa», della p eresa arrogante, della 
agitazione di piazza non hanno 
mai da o fastidio a nessuno e non 
hanno fatto mai pesare la loro con
siderevole forza d'organizzazione 
e la loro poderosa forza morale. 
La caccia ai monarchici che la de
mocrazia non può mettere al ban
do legalmente ma che il governo, 
che delh democrazia dovrebbe 
essere l’espressione più genuina 
tenta di. combattere con orni 
mezze.

A Napoli viene prelevato dagli 
agenti e tradotto nelle carceri di 
Poggioreale un professionista in
signe; e mentre molte ore dopo 
ne viene ordinato il rilascio l’in
dignazione unanime e l’unanime 
protesta di enti, associazioni e 
personalità  al di fuori di ogni 
colore politico  mostra chiara
mente il disgusto per la «lezione» 
inflitta a Raffaele Cafiero e indi
rettamente, al «leafder» del P. N. 
M., il comandante Lauro. Del 
fatto di Napoli non ci occupere
mo a lungo che esso è fin troppo 
palese ed il commento degli uo
mini onesti e veramente liberi ha 
già fatto giustizia. Qualche paro
la, invece, merita l’altro fatto, quel
lo di Foggia.

Il sindaco della città pugliese 
viene sospeso dalla carica perchè 
reo di aver inviato  prima an
cora di essere investito della cari
ca, si badi  un telegramma di 
omaggio ad Umberto II. Contro 
tale atto insorgono alcuni deputa
ti di sinistra ed il prefetto inter
viene e «punisce» il reprobo.

Dagli uomini che non lascia­
no sfuggirsi alcuna occasione per 
esprimere la loro deferenza e la lo
ro subordinazione ideale al capo di 
una potenza straniera, da gente che 
non fa mistero di essere legata ani
ma e corpo alla Russia, da questi 
italiani sovietizzati integralmente, 
partono tali accuse! E, ciò che è 
assai più grave, quelle accuse ven
gono raccolte, per cui inviare una 
parola di saluto e d’affetto al so
vrano in esilio diventa reato.

Ancora una volta si offre il brac
cio e si strizza l’occhio all’estremi
sta per fare insieme del cammino, 
se questo cammino può giovare al
la lotta che s’intende compiere con 
tutti i mezzi. Lo spririto ciellenisti- 
co non può tramontare: ed ogni 
giorno, si può dire, ne abbiamo un 
nuovo esempio.

L’espressione « democrazia » an­
cora una volta  e lo si vede dai 
fatti  resta soltanto, nel nostro 
Paese, allo stato di soia parola eti
mologicamente e non praticamen
te intesa.

Non saranno certo queste «per­
secuzioni» ad allontanare i monar
chici dal loro programma ed a di
stoglierli dalla loro battaglia; ser­
viranno, se mai, ad indurli a ser
rare maggiormente le file specie 
ora che il popolo vede, sente e 
comprende come mai ha visto, sen­
tito e compreso. Agendo come si 
agisce può ottenersi il solo scopo 
di creare nuove fratture ed erige
re nuove barriere. Così si attua la 
pacificazione.

La caccia ai monarchici potrà 
continuare ma sempre per vie tra
verse mediante arbitri e con l’au
silio di mezzucci infidi e sleali. 
Diversamente non può essere con
dotta. Che se innanzi all’avanzare 
di questa nuova forza, dell’«altro» 
dovesse verificarsi, la libertà sareb
be condannata definitivamente.

Questa libertà tanto spesso mi
nacciata che rimane sempre il no
stro bene maggiore.

de IPPOLITIS

 Ho cercato di farle capire che è soltanto per pro teggerla !

Ma è proprio vero che vivendo 
si impara. Per parecchio tempo 
la parola sciopera in Italia, come 
in Russia, era stata vuoiti di si­
gnificato. Ora, invece, ne ha par  
recchi. Abbiamo conosciuto lo 
sciopero parziale, lo sciopero zo
nate, lo. sciopero generale, io sdop
perà bianco, lo sciopero a sin
ghiozzi, lo sciopero a rovescio. Ed 
eccoci, ora,, allo sciopero di 
omaggio. Sicuro: ci viene dal- 
V Argentina, dove ì Sindacati 
hanno deciso uno sciopero gene
rale in omaggio a Èva Peron.
Ma che vogliamo, noi, dai paesi 

di olire cortina?
Strepitiamo perchè usano cer­

ti mete dii che a noi non garba
no. A parte il fatto del «paese 
che vai...», resta la constatazione 
che quei benedetti cittadini dei 
paesi satelliti sono turbolenti un 
bel pò, dal momento che appena 
possono tagliano la corda.

Ecco due cadetti della nave 
scuola polacca «Dar Pomorza» 
che, appena sbarcati nel porto di 
Genova, con la scusa di volere 
scegliere la libertà, non sono più 
tornati a bordo. E per avere la 
libertà si son recati in Questura 
dove, di solito, si perde la libertà. 
Ma essi hanno cnìesto di essere 
inviati in un campo di raccolta 
profughi e noi non possiamo fa
re altro che aderire alla, richie
sta, in omaggio alla nostra liber
tà che è diversa da quella di quei 
paesi. Che cosa avremmo potuto 
fare, del resto?

Mandarli a quel paese?
Fino a questo momento non

O O Q

Non basterà una legge elettorale a mutar volto alla situazione politica inter
na, se ne convincano i partiti della cosiddetta coalizione governativa.

Se la volontà popolare è stanca della DC e delle sue tenerezze sinistrorse, 
ci sarà poco da lare : con qualunque legge e con qualsiasi sistema elettorale 
saprà trovar modo di disfarsi degli inetti e degli incapaci che hanno governato 
finora il Paese.

Le recenti elezioni amministrative ne hanno fornito la prova più convincen
te : inventato 1 « apparentamento » per conseguire ad ogni costo il successo e 
per convalidare il potere , la DC e i suoi adepti hanno visto decimate le loro 
forze e ridotta la zona di influenza del proprio predominio in quasi tutta l Italia 
centro meridionale.

Illudersi ancora che, ritsccando ed esasperando il sistema con un « premio 
di maggioranza » pazzescamente largo e munifico, si possa riconquistare il per
duto e risalire la corrente, è puerile ingenuità. Non solo, ma è anche delittuosa 

incoscienza. Perchè la legge^vagheggiata dai democristiani  antidemodratica, in ogni caso  se può essere 
una valida arma per chi, adeguandosi alle sue esigenze fondamentali, sia disposto alle più estese alleanze e 
alle più ampie intese, diventa una trappola per chi intenda irrigidirsi in faziose intransigenze e in arbitrari 
esclusivism i, a tutto vantaggio di coloro che con quella legge si intendeva combattere. Se la DC si illude di 
conseguire il « premio di maggioranza »  e cioè praticamente il consolidamento dei poteri nelle sue mani  
con le sue forze declinanti e con l inefficiente coAtributo dei partitelli satelliti, lottando  come i suoi espo
nenti amano proclamare  su due fronti, può darsi che le Forze Nazionali non riescano a raggiungere il tra­
guardo per la brevità di tempo a loro disposizione, ma quel ch è certo è che la palma della vittoria toc
cherà all estrema sinistra. Con quanto vantaggio per la democrazia e per la dignità del nostro paese non c è 
chi non veda.

Luigi Sturzo, già proporzionalista convinto ed oggi tendenzialmente uninom inalista, ha m esso in Sguardia 
i suoi degeneri nipoti democristiani contro il pericolo di una nuova dittatura : non rossa, nè nera, ma al... 
biancofiore. Già, perchè l illustre vegliardo teme che, attraverso la legge elettorale vagheggiata dalla DC, que
sta si avvii a costituirsi in regime come capitò al fascismo attraverso la gemella legge Acerbo.

Questo pericolo esiste nella realtà perchè, sotto forma di proposito e di aspirazione, esiste nei miraggi 
del partito di maggioranza. Ma, poiché l astro volge al tramonto, un altro pericolo  forse più grave, se una 
graduatoria è possibile fra le dittature e i totalitarismi  si profila torbido e immanente : quello di un « re
gime » comunista, attraverso la legge che la DC va predisponendo nel proprio interesse.

Non è questione di leggi e di sistemi: ogni sistema ed ogni legge sono buoni quandola realtà è con noi e la ra-
 gione ci assiste: ma nessuna escogi  ------

tazicne può valere a mutar quella 
o a far sorgere questa.

La DC non persista nell errore ciel  
lenista: ascolti la voce viva e genui
na del Paese e separi le sue sorti 
da quelle definitivamente compro­
m esse dei suoi vecchi soci e dei 
suoi insaziabili parassiti.

Se essa riuscirà ad avvicinarsi 
alle correnti vitali del Paese e a 
costituire con queste quella diga 
contro il comuniSmo che la coscien
za pubblica reclama ed invoca, af
fronti pure le elezioni del 53 con 
qualunque legge elettorale e sia 
sicura dell immancabile successo.

Ma se vuol dannarsi con la sua 
caparbietà alla definitiva perdizione, 
si perda pure : la salvezza sarà 
ugualmente raggiunta. Gli italiani, 
come han fatto il 25 maggio, l ab
bandoneranno al suo destino e vol
geranno decisamente il loro favore 
ed i loro consensi alle nuove forze 
germinate spontaneamente dalla 
coscienza collettiva e dalla più sana 
tradizione patriottica.

Il giocatore sconfitto che vuol ri
farsi è un uomo perduto. Quali che 
siano il gioco e la sua capacità.

Ma purtroppo è proprio del gio
catore d azzardo la insensata spe
ranza nel ritorno del quarto d ora 
di fortuna propizia, quando la buona 
stella è tramontata. Quale sia la 
sua sorte lo gridano le cronache di 
tutti i paesi e di tutte le epoche.

ancora si sa che cosa succederà 
per il conflitto fra Londra e la 
Repubblica di S. Marino. Le can
cellerie sono preoccupate perchè 
i Capitani Reggenti minacciano 
la rottura diplomatica!. Non è 
cosa da prendere alla leggera, 
perchè una rottura è sempre una 
rottura, e non è dire che all In
ghilterra manchino rotture.

Le ultime dailla Corea sono, 
praticamente, sempre le prime. 
Le trattative sono in corso e chi 
vivrà vedrà. Anche il combatti
m enti sono in corso, e chi non 
vivrà non vedrà. Adesso pare che 
l india voglia intervenire a mez
zo elei suo PaniiJcar, che sarebbe 
già in maggio per Nuova Delhi 
latore dì proposte cinesi. Spe
riamo che alla fine ciascuno pos
sa trovare Panikar per i propri 
denti.

Si è assodato che il giudice 
che ha ridato la libertà a Du- 
cios è un partigiano della pace. 
Niente, quindi, da eccepire: un 
partigiano della pace non pote­
va certo permettere una guerra 
tra il Governo ed il capo del 
comuniSmo francese. Viva la pa
ce, quindi.

A quanto pare stiamo per av­
viane a soluzione la pratica che 
ci darà la Corte Costituzionale. 
Speriamo che la cura per la de­
bolezza di costituzione possa 
riuscire efficace.

Secondo le ultime dei sismo
logi l ondata di caldo in Italia 
si placherà entro il 10 corrente: 
attendiamo, quindi, con calma, 
perchè dopo staremo freschi!

: Pare che i cino coreani abbiano passato il Mississipì... 
: Gliela diamo P autorizzazione agli americani di bombar
dare le loro basi?

GIUSTIZIA DICCr

*  Dopo i Sindaci di sinistra, adesso sono quelli monarchici 
ad essere sospesi...

 La giustizia, caro lei, è uguale per tutti; non sono egual­
mente contro di noi?

NOI REPROBI
Ho letto, con molto ritardo, sul 

Mdttino, la «lettera al direttore» 
del nostro eminente collaboratore 
Mario Stefanile di cui non sappia
mo se apprezzare di più la delica
tezza del sentimento o la perfezio
ne della prosa.

Lo Stefanile confessa, senza reti
cenza, di essere stato littore fasci
sta e di aver creduto nella borvtà 
del sistema, come tu tti i giovani 
deNa sua generazione, passati ora 
ai due fronti di estrema destra o 
sinistra dello schieramento polìti
co. Non nasconde il suo turbamen
to come tu tti coloro della sua 
generazione, che nacquero in cli­
ma fascistico, nei confronti di co
loro che dettero il loro aiuto e no
me al movimento che, sorto in fun
zione anticomunista, e quindi an
titotalitario degenerò poi in ditta
tura. Conclude con dichiararsi scet
tico per tlòtto ciò ch è politica ope
rante, la quale assume manifesta  
z oni incomprensibili ver un uomo 
di lettere, qual è lo scrivente.

Il turbamento dello Stefanile, co
me di tu tti i giovani della sua ge­
nerazione) non può non rimordere 
la coscienza di noi più anziani che 
ledemmo nascere il fascismo e che 
al movimento abbiamo dato il no
stro nome e la nostra cooperazio
ne. Ma non bisogna affrettarsi a 
scagliare le pietre contro di noi, 
come t responsabili di quella situa
zione di enorme confusione che si 
determinò al crollo del fascismo 
Stesso e che, pur apparendo istan
tanea, in realtà già maturava la
tente come una pera marcia sul
l albero. Nè possiamo noi anziani 
nascondere il nostro stupore per il 
fa tto  che alcuni giovani la cui ado
lescenza si svolse durante il regi
me, abibano potuto successivamen
te passare all altro lato della bar
ricata, e cioè al comuniSmo. Que­
sto fa tto  è tanto singolare quanto 
l altro fa tto  parallelo è cioè che ci 
siano degli adolescenti i quali ma
nifestino tuM ora nostalgie per un  
regime definitivamente tramonta
to e che non può più risorgere per 
cento e una ragioni e principal  
rrCente quella che non può più ri­
sorgere il creatore del regime stes
so. Per noi. il regime fu, come del 
resto tan te altre cose .di questo  
mondo, un complesso di utili ini
ziative per il nostro Paese come di 
pessime. E fu  appunto per il pre
valere di queste ultime sulle prime 
negli ultim i anni decorrenti dalla 
conquista deU Abissinia che il regi­
me naufragò, dando via libera al 
comuniSm o che attendeva in ag
guato. Quali siano le conseguenze 
aelia roatura degù argini ai bol­
scevismo in  avanzata verso le ter
re calde del Meridione, ognuno lo 
vede, come ognuno vede il perico
lo che si profila di una nuova dit
tatura.

Ai giovani che manifestano il lo
ro turbamento per quanto è avve
nuto e che si ritengono vittim e inr 
colpevoli di un giuoco diabolico, 
no% cne al pan  ai loro  pure es
sendo certamente meno incolpevo
li di loro  abbiamo sulle spalle 
U peso dei nostri errori, altra via 
non possiamo additare se non quel
la •aeiia liberta, per redimerci tan
to degli errori passati quanto di 
quelli che attuam ente si commet
tono, quando dimentichi di queuo 
cne ci è costata una dittatura, au­
spicano con la loro adesione, e 
spesso con ingiustificato entusia
smo, altra dittatura infinitamente 
più spregxuuizievoie. con  questo 
auspicio non sono certo esposizio­
ni personali quelle che potranno 
tsS^re salvate. E polene la più gra
ve preoccupazione dei giovani e in
auuoiamenm quella di carattere e- 
conymvca, poiché in quesita nostra 
mìsera e travagliata Italia ci sono 
modi pocni posti da occupare in 
relazione alta numerosa schiera 
sempre crescente dei postulanti, si 
tratterebbe di fa r salvare lo intero 
Paese a dispetto di quei pochi che 
costituiscono i beati possìdentes, 
di fronte ai moltissimi senza po  
sessi è senza speranza di possessi e 
che si dibattono nelle strette econo
miche di famiglie numerose e sen
za sufficienti provventi per il be­
nessere di tutti.

Additiamo ad essi la libertà co
me una conquista e non come un 
fru tto  maturo da cogliere facil
mente. Le esperienze passate do
vrebbero soltanto il necessario pur
gatorio per raggiungere un grado 
di felicità che può derivare soltan
to dalla consapevolezza di essere 
uomini liberi e che nessuno può mi
nacciare una libertà conquistata co­
sì duramente. Non crediamo di 
sbagliare affermando che la ricon
quista della libertà nel mondo at> 
tualmente in  catene dovrà signifi
care anche il risveglio delle attivi
tà economiche con un maggiore be­
nessere d i tu tti se i miliardi di dol­
lari impiegati per il riarmo doves
sero convertirsi in  industrie e com
merci.

Indichiamo la libertà e rum la 
democrazia come utile è necessario 
riconquista.

La democrazia  è tempo di dir
lo chiaramente  è soltanto uno 
specchio per le povere allodole, 
perchè in realtà non esiste più.

Esiste invece, satto le m entite 
spoglie democratiche una classe di 
politicanti di cui mai si era vista, 
se non fosse ai tempi della decar 
denza «dell impero Romano> più 
ignobile genia. L arma di questi se
dicenti democratici che fingono di 
sputare fuoco sulla dittatura ed in  
realtà invece la carezzano come il 
loro sogno più roseo è la men
zogna.
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m , m e m  M i
O perare a fre d d o

Quando gli alti Papaveri hanno 
bisogno di aumenti alle loro già co
spicue prebende. mettono in moto 
la «massa». I rappresentanti delle 
Organizzazioni j , cqutncano gior
nalmente Gabinetti, Direzioni Ge­
nerali eti altare Centrali, diremo co
sì, del latte.

Scoppia d un tratto  l’agitazione 
che a poco a poco assume vaste 
proporzioni e ioni sempre più ac­
cesi di virulenza; il Tesoro grugni
sce, recalcitra, nega, poi molla a 
poco a poco. Finché, approvala, la 
nuova legge, accade invariabilmen­
te che degli scioperi e degli ostru­
zionismi si avvantaggiano, con al­
tre promozioni e prebende, i grossi 
calibri, mentre i  piccoli  che si 
sono esposti  restano puniti e be­
neficiati soltanto di qualche mi
gliaio di lire.

In quell occasione tuonano tu tte  
le Artiglierie: competenti ed in  

. competenti chiacchierano della Ri
forma Burocratica ; si spolvera il 
fantoccio «pensionato» e ancora 
una volta lo si espone al ludibrio 
e alla pietà della falla. Poi il pan
tano si qud?a e le rane tornano a 
gracchiare alla luna.

In  questo periodo di «stagione 
morta», dunque, non è per passio
ne ma per pacata logica, che ri­
cordiamo l opportunità di metter 
mano quietamente, serenamente, 
all aggiornato e democratico Testo 
Unico, che regoli  definendolo an
zi. tu tto   il rapporto d impiego e 
lo stato di quiescenza,, e provveda 
a costruire, ben sa do, l edificio 
dell Amministrazione Statale.

E intanto si potrebbe comincia
re con lo smantellare le vecchie im
palcature del Regime, abolendo 
tu tti i Circoli, che riproducono le 
innumeri propaggini del Dopola­
voro.

Molti impiegati sarebbero resti
tuiti alle loro funzioni normali 
dalle quali ora sono esonerati, e 
sarebbe abolita una grave e dan

D I
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go tollerata nedle librerie e neUe 
scuole è di na tu ra  tu tta  mor
tuaria e patologica.

Gite di piacere all’altro mondo, 
Sepolcri, Peste bubbonica ed altri 
funebri soggetti sono il pasto di 
chi vuole apparire un Erudito, 
mentre la prolissità delle compo
sizioni stanca e annebbia il cer
vello.

Gli ultimi specifici m arinettiani 
ed ungarettiam  hanno formato co
me una crosta sulla piaga e per
ciò la scuola degli ASESSICI (così 
il Feminella ha in tito lata la sua 
balda. Coorte) reca nelFarte odier
na un rivoluzionamento, che a ra
gione, può chiamarsi l Antibiotico 
del Passato.

Le nuove Poesie, dette «Compen  
dii» saranno di una sola parola: 
quando avrete scritto, su una pa
gina, Cielo, resta a chi legge il 
compito di sviluppare nel proprio 
intimo ’o sterm inato volume di 
concetti che siffa tta  espressione 
contiene. Così sia detto di ogni al
tro «compendio». Canone fonda<  
mentale è che. fra  un  compendio 
e l’altro, non vi sia alcun messo di 
causalità e di relatività

Questa ultimissima forma di Ar
te si ada tta  ad o°mi temperamen
to, ad ogni stato d’animo, ad ogni 
piano di preparazione culturale, e 
consigli sremmo al Geniale Nino 
Feminella di prenderne in  tempo 
il brevetto, prima che se ne dichia
ri scopritore e maestro il prof. Po
poff, inventore di tu tte  ie inven
zioni note, ignote, e figlie d ’ignoti.

TartuRni trifolati

V u l e s s e . . .

l :. vulesse ave nu regno 
addò i ’ sulo cumannasse: 
na Riggin a pe mugliera, 
ca speruta mme guardasse.

E vulesse a tutt”o munno 
dispenza forze e denare... 
cumanna vulesse ’a terrai 
Cummannà vulesse ’o mare!

E vulesse... ma so pazzo... 
ma chi mai se sonna niente 
Ma a che sserve tanto bene/ 
1’ vulesse sulamente

quattro mura e nu lettino, 
nu cummò, na scrivania, 
na fenesta chiena ’e sole... 
e vulesse a mamma mia!

Raffaele Chiurazzi

nosa concorrenza alle vane indu
strie che pagano tasse e non go­
dono degl ingiusti privilegi di lo

cali e di personale, messi a cari­
co dell Erario.

Più di un miliardo sarebbe ri  
sparmaito e il Pubblico Ufficio tor
nerebbe «in toto)> alla sua unica 
missione: quella di espletare i ser
vizi, in prò dei cittadini.

Fra le tante e tante norme, che 
infrenano l eccessiva libertà, inse
riamone qualcuna, che metta fine 
a una inutile e gravosa licenza.

 è

yYuova poesia
Nino Feminella. uno dei più il­

lustri per quanto meno noti Ar
tieri del verso, ha dato vita a un 
nuovo Cenacolo, che ha  sede in 
via Cornovaglia n. 71.

L’u ltra modernità vuole il defi
nitivo sganciamento da tu tto  ciò 
che sa di muffa e d’antico. E se i 
così detti «Crepuscolari» furono 
sorpassati e derisi dai così detti 
«giovani», ora incanutiti e fossiliz
zati, bene è stato d’appioppare a 
costoro l’appellativo di «Notturni».

Nino Feminella, in un metallico 
discorso tenuto ai suoi condiscepo
li, ha fatto  rilevare che la sedi
cente letteratura  troppo a lun

di

Razzismo

Il rotocalco nordico 
contro Napoli impazza: 
questa è stolta ed autentica 
persecuzion di razza.
Salvata Roma, a scendere, 
v è il popolo reietto: 
oltre il Lombardo Veneto

CORO :
Giù, sino a Reggio, è il «ghetto». 

II
Secondo l ultimissima 
legge tatavalente, 
è nec fascismo classico 
questo aggredir la gente!
Questo scindere un popolo 
ira il apuro immacolato» 
e l v.abietto intoccabile»/

CORO:
L azione è al Magistrato.

Galera
Ogni giorno più turbasi 
la memte della folla; 
ogni giorno maturasi 
una più cruda Bolla.
Se i tempi di Torquemada 
furono un pò noiosi, 
questa può dirsi l epoca

CORO: 
dei vecchi gaierosi.

Ortodossia
Piccola Miss che, pavido, 
mai chiamerò Missina. 
con la tua voce flebile 
da Cappella Sistina 
canta al mìo cuore flaccido, 
canta ai miei nervi stanchi 
o Biancofiore pallida...

CORO:
L aria dei «Fiori Bianchi».

Verso Piedigrotta
NelVanima del popolo, 
serena ed incorrotta, 
già, con la dolce melica, 
sorride Piedigrotta.
Lo sdegno e l odio sfumano  
in questa plaga bella, 
dove tutto, con spinto...

CORO:
S’avota a tarantella

L asino
Vive sereno il popolo 

in quest epoca ria, 
come viveva l asino 
al tempo di mia zia:
«E lu ciuccio valente irniente 
porta la soma e nun se la sente 
e si se la senior na...

C O R O :
Oh che ciuccio ca sarria!

GOVERNATIVI NEI GUAI

a n n &

Saggio d i m usica
Pomeriggio di grande interesse 

quello di sabato scorso' nel bel sa
lone di via Tino di Camaino n. 6 
Le allieve della nota e valorosa pia 
nista Ol^a Mazza si sono succedu
te al piano in brillanti ad impec
cabili esecuzioni; e i migliori au
tori: Chopin. Schumann, Men

delhsson, ecc., hanno avuto in quel 
succedersi di pszzi a due, a quat
tro, a sei e ed otto mani, inter
pretazioni ammirevoli.

La sala era trasform ata in una 
s tira  di rose, e gremita fino al
l ’impossibile.

Il piccolo Bruno Sommella (quat
tro anni e non. più) ha m andato 
in visiblio l’uditorio in un a quat
tro, sonato con Mario Maggi. An
che i piccoli Emilia e Lucio Maz
za hanno riscosso applausi senza, 
fine.

Ma ovazioni nutrite, convinte e 
fragorose, sono state prodigate al­
la Maestra. Olga Mazza, artefice 
della bella manifestazione; Arti
sta che accoppia alla valentia la 
modestia, e che raccoglie unani
mi simpatie e consensi in tu tti gli 
ambienti cittadini.

Se M aom etto...
E’ sta ta  negata alla figlia di In  

grid di venire in Italia  a farsi ab
bracciare dalla madre. La notizia 
è sta ta  ampiamente illustrata e 
com mentata su tu tti i giornali seri 
e su tu tte  le pubblicazioni e le ri
visse idem. Ora Ingrid ha deciso 
di recarsi ad Hollywood per farsi 
abbracciare dalla figlia.

E la notizia è stata ampiamente 
illustrata e commentata su tu tti ì 
giornali serii...

DOVE HANNO VINTO “ LORO

 Cari compagni, siete venuti per chiedere V appoggio 
di lavoro ?

 No, siamo venuti a chiedere lavoro.

comune vostre richieste

Come la donna la moda è mobi
le ma. come la donna, anche pi
gra. Dovrebbe coire re coi tempi, 
ra tta  m utar d’accento e di pensier. 
In realtà è sempre in anticipo, va
le a dire sempre in ritardo, di un 
caio di stagioni, mangiandosi in 
erba a febbraio il grano di luglio, a 
ottobre i fieri e i fru tti di maggio : 
sicché s°> uno dovesse riconoscere 
la stagione dalle vetrine delle ca
se di merla starebbe fresco.

Ma per la moda maschile c è, a 
Roma, un criterio sicuro. Quando 
si vede comparire a Via Veneto 
il poeta. Vincenzo Cardarelli im
bacuccato in un pesante pastrano 
invernale vuol dire certo che l’e
state è al colmo, in pieno solleone. 

* * *
Per quanto non siano banchi 

nel senso corrente della parola *e 
più propriamente si chiamino stal
li o scanni, i seggi parlam entari 
conservano col loro prototipo sco­
lastico una vistosa somiglianza la 
quale si estende talvolta anche al­
le abitudini di chi li occupa ! ta n
to che non è raro, durante certe 
soporifere discussioni sorprendere 
«ravi senatori e battaglieri depu
ta ti a. incidere col temperino sul 
legno dello scanno date o detti me
morabili, pupazzi e cuori trafitti 
ccme in aule tanto  meno illustri 
us 1 no i ragazzi.

Su un banco della Camera Alta, 
occupato da una celebre senatrice 
si leggevano', quest’anno', incise 
con uno spillone queste delicate 
parole :

«Perchè duri
copri di cenere la brace
di tenerezza il desiderio»
Il banco non era quello della Se­

natrice Merlin.

Una celeberrima attrice romana 
non più tan to  ragazzina (coro di 
lettrici: «Anna. Magnani!» No, co
lombelle, non è lei) ultimamente 
andò da un fotografo di sua fidu
cia!. che le aveva, fatto, temporibus, 
i primi bellissimi r itra tti a.l prin
cipio della strepitosa carriera.

La seduta è laboriosa e ricorda 
quell’aneddoto dei due amici che 
si ritrovano dopo molti anni.

«E’ sempre così bella , tua mo
glie?».

«Si, ma ci m ette due ore di più».
E lunghissima l’attesa fra ri

presa e consegna dei ritratti. Ma 
l’attrice non "è affatto  entusiasta 
del risultato.

 Non riesco a capire  disse
 l’ultima volta che ho posato per 

voi, mi faceste delle fotografie stu
pende.

 Ah si  sospirò il fotografo
 m a ricorderà, signora, a quel 

tempo io avevo dieci anni di meno.

D I

M A K C U T T E

Ancora Via Veneto.
Tra i letterati più assidui di 

questa letterarissim a arteria è Vi­
taliano Brancati : al quale per com
petenza è attribuita questa disqui
sizione critica sul romanzo contem
poraneo.

«Un romanzo tedesco  dice 
Brancati  è un libro in cui due 
persone, quasi sempre di sesso di
verso, si desiderano nel primo ca­
pitolo m a non riescono ad aversi 
fino all’ultimo capitolo. E per que
sto i tedeschi del loro romanzo di- 
con che è come le gambe a o che 
alla fine si congiungono, am Ende 
Kriegen sie sich.

Un romanzo francese è un libro 
in cui lei e lui riescono ad aversi 
nel primo capitolo e  di qui innan
zi fino alla parola fine noni si de
siderano ne si congiungono più.

Un romanzo italiano è un  libro 
dove lei e lui si uniscono al pri
mo, al secondo, a.1 terzo, al quarto,

al quinto al sesto omissis fino al
l’ultimo capitolo, dove stomacati si 
lasciano.

Un re manzo russo infine è un 
Ubrc in cui il protagonista uomo e 
la protagonista donna non si de
s id e r a n o  n è  si ccngiungono' e su 
questo argomento si leggono, chi 
se la sente, ncn meno di 1450 me  
lanccnich < pagine».

Dopo il famigerato rapporto Mac 
K’rley  discussa e discutibile in
chiesta. sul comportamento sessua
le dell'uomo negli S tati Uniti  
la insaziata curiosità galuppiana 
ha varcato l’oceano prendendo di 
mira un oggetto per noi di mol
to interesse., che volentieri avrem­
mo escluso da questo inverecondo 
genere d’indagini: un ente ameri­
cano di statistica ha compiuto uno 
s'-urlio non sappiam o quanto atten
dibile. sul com carta mento. massi
mo sessuale della donna italiana. 
Ecco, senza commenti, qualche 
dato.

Il sessanta per cento delle don
ne itali'’,no rdìerebbe il fumo e non 
con s id r  ebbe più la verginità una 
cos« di estrema importanza.

C;^oa i> cinquanta per cento del
ie interrogate o poco meno ritiene 
necessaria una. esperienza sessua  
'p prima del matrimonio (la per  
r  - - ' rentuale in nuestione come si 
■ - -r ip, n^n va: riaccordo con quella 
de1 le preopinanti).

Quasi un terzo delle madri inter­
r a r  ate h° sostenuto l’opportunità 
di cono'dere alle proprie figliuole 
’a più completa libertà sessua’e.

Tn^tedibile : la rr tà del’e m ro1i 
interrogate s’è dichiarata disposta 
a sopportare una infedeltà del ma

rito. Una infedeltà, dunque, una 
scappatella, quello* che nei paesi 
anglOTsassonici e germanici si chia
m a uno scarto (anche quando la  
donna che ne è oggetto non è af
fatto  da scartare) cioè un «sa'to 
laterale» un Seitenspruna: meglio 
però, aggiungono le tradite, non 
saperlo. Ma. se il marito ha  un’a
mante, sarebbe opportuno appren
derlo dalle labbra stesse del m ari
to, anziché di altri c a’tre.

Quante siano le megli felici o 
almeno serene: il cinauantotto per 
cento, che è una bella porzione e 
proporzione.

Quante abbiano una vita sessua
le regolare o normale : il quaranta 
per cento.

La forte maggioranza (sessanta
ci nque per cento) vive in psr^nne 
timore di rimanere incinta. Urna 
percentuale ancora più forte (ses  
santasette per cento) si dice con
traria  al matrimonio* nelle sue for
me attuali, e insoddisfatta, del mo
do come presentemente sc^ rego
late le questioni sessuali. Dovreb
bero, dicono esser regolate diver
samente.

Il trentaquattro  per cento con
sidera superflua la re'igiene. La 
maggioranza vorrebbe non cambiar 
il cognome dopo il matrimonio e 
che fosse piuttosto impesto alla 
prole il nome materno a protezio
ne dicono, dei figli illegittimi e del
le donne non sposate.

Scarsissimo l’amore della donna 
italiana per lo sport.

Trascurabile il numero di coloro 
che sanno nuotare.

E tu tte  m atte per il cinema.
(Qui potrebbe seguire un capito

lo di geremiadi e di laudationes 
temporis a d ì. Me ne dispensi chi 
legge, con l’assicurazione che in 
fondo anch’io la penso come lui : 
o  poiché donne pudiche e di 
giudizio ce ni’è ancora a iosa  co­
me lei.

piccola guida spntirrjentale di J fcp o l

Bulinilo titilla  i/Ktrnria
Agli affrettati turisti forestieri ti arrossati, dal preciso incantesi

» ì? ir
 Quella chc ci vuole è una legge elettorale che faccia 

riuscire solamente i democristiani... Se no, come la mettiamo?

A p p r o f i t t a t e
V e n d i a m o :  Camere da letto, 
pranzo, camere Cantù gran lusso. 
Economiche. Arredamenti speciali 
Alberghi. Facilitaeioni SAMA 
Chiaia 238  NAPOLI.

che, affacciandosi un  attimo da 
un’aerea terrazza sul Golfo e guar­
dando il mare di Posillipo o le 
selve di Capodimonte, traggono un 
sospiro d’ammirazione dal cuore, 
un altro itinerario consigliamo. Va
dano sì ancora a sentire il vento 
turbinare sul capo fra le ultime 
querce delle colline e perdano io 
sguardo incontro alle Isole Beate 
che stanno a guardia della felicità 
suK’orizzonte : m a poi. vadano an
che a guardarsi e godersi i danza
tori nella vetreria, a due passi dal
l’antica necropoli delle Fontanelle, 

Da Foria, la grande strada bor
bonica che porta Napoli verso la 
sua incredibile, dolcissima perife
ria, a un  certo punito diverge una 
strada che all’inizio sembra più 
stretta di un vicolo, m a poi subi
to si slarga, diventa come una piaz
za, tum ultua in un mercato, si re
stringe, sfiora palazzi del più pu 
ro settecento, casette modeste, una 
chiesa famosa, diventa, quasi cam­
pagna, sotto un ponte. E’ la Via 
dei Vergini ed è la. Via. della Sa 
nità, che giunge ai piedi di un 
monte sormontato da un Palazzo 
Reale e da un Bosco da far veni
re il capogiro. La strada term ina 
con l’antico Cimitero delle Fonta 
nelle, dove stanno, in  molte grotte 
intercomunicanti, teschi e tibie 
incrociate e lampade votive e silen
zio e polvere. Qui, in  un’enorme 
grotta ricavata dal tufo tenero na
poletano, s’apre per dodici ore al 
giorno il Balletto della Vetreria, il 
più sorprendente e commovente 
spettacolo dei nostri giorni.

Quelle caraffe e quei bicchieri 
che i venditori am bulanti vanno 
cantando sui carrettini davanti 
agli usci delle povere case nei vi
coli, nascono qui.

Nascono dalle mani di cento  
venticinque m aestri vetrai e dal 
ritmo incrociato dei loro gesti, 
dalle fiamme delle fornaci che s a l
zan o  a  farli di fuoco, d a i lo ro  vol

ino dell’ambiente.
Una goccia di fuoco dondola al­

l'estremità di una lunghissima 
canna di ferro, rotea nell’aria scu
ra della grotta, passa da una can
na all’altra, vortica, s’illumina di 
mille splendori. Un garzone atten
tissimo porge, fra  l’intrico dei cen
to operai, la goccia incandescente, 
un altro la riceve, la passa sul ca
po del compagno, la goccia rag
giunge il primo maestro attento a  
farla girare velocemente alla pun
ta  della sua canna. Nasce una  ca
raffa dalle m ani attente del ve­
traio, anzi dal suo fiato.

E mentre già sembra perfetta 
ecco che di colpo essa vola, in  aria, 
è ripresa come un uccello da, un 
altro operaio, ricollocata in uno 
stampo ardente dove il suo orlo 
sarà ammorbidito: e mentre tutto  
sembra compiuto e sullo sfondo 
nereggiante d’ombre una perla di 
cristallo è pronta., ecco che giunge 
di corsa un allievo, porge un’altra 
goccia di vetro fuso, quella goc­
cia cade sul ventre della caraffa, 
nasce il suo nemico perfetto, ele
gante, preciso come lo stelo di un 
raro fiore.

Tutto si svolge in una misura 
di danza, a far musica è il crepi
tio delle fiamme nei forni, il ribol
lire del vetro fuso, quel fischiare 
sottile delle canne in aria e il rit
mo dei fiati. Nella musica in  a r
monia e in contrappunto, i gesti 
degli uomini, misteriosi e antichis
simi, che adorano il fuoco e il 
cristallo. Dalle loro mani nasce un 
mondo di luci, una perfetta gioia 
di lavorare.

Andateci, amici stranieri, a vi
sitare il balletto nella vetreria. 
Andateci cronisti d ’ogni paese, a 
bearvi di quel ritmo solenne e gra
zioso. Napoli è qui, assai più che 
nei mandolini sospirosi sul mare, 
o fra gli ulivi sulla costa.

MARIO STEFANILE

D I
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Strano che nemmeno un quoti­
diano abbia pensato a pubblicare 
un bollettino giornaliero sul peso 
e sulla nutrizione delle due ge­
melle...
Una inchiesta su lla  miseria

Cantava Armando Gill: «La mi
seria è una cosa seria». Ma esiste 
la miseria? Per dare una risposta 
precisa è sta ta  decisa una inchie
sta sulla miseria. E la. farà una 
commissione parlam entare presie
duta dall’on. Vigorelli. Potremo, 
finalmente, sapere la verità, poiché 
è noto che tu tte  le inchieste, e spe
cialmente quelle «ufficiali» porta
no sempre ad un comunicato che 
precisa inequivocabilmente le cose. 
Il numero dei morti insegni...
Pensaci tu...

Un altro peschereccio catturato 
dai Titinii a venti miglia dalla co­
sta. Questa volta si tra tta  del mc  
topesca «Maria. Santissima di 
Pompei». E gli italiani elevano la 
fervida preghiera alla «bella, mam
ma», perchè voglia mettervi la ma
no sua.

IE pericolo gia llo ..
Dopo Filippo di Elisabetta, ecco 

Eden attaccato dall’itterizia. Ma 
che succede? E’ i’ pericolo giallo 
che incombe, c gli inglesi hanno 
una particolare ragione per diven
tare gialli?

Intanto è in lite anche con la 
Repubblica di San Marino che vuo
le il risarcimento dei danni pro
vocati dalla RAF. e ad una offer
ta  di risarcimento «ex gratia» ha 
risposto per le rime, e, per giunta 
in latino. Evidentemente la Re
pubblica di S. Marino ha, commes­
so un errore perchè gli inglesi non 
hanno mai voluto capire il latino.

Ci siamo...
Lo dicevamo noi. che saremmo 

giunti al «bollettino del peso dei 
neonati celebri». Per i gemelli di 
Ingrid e Roberto non ci siamo an
cora. Invece, per la, piccola, di Sil
vano Mangano, i dati sono stati 
resx noti: per or?, kg. 3.100. E1' evi­
dente che preferiamo i nrodotti na
zionali. A meno che la lsg°e 
Sceiba...

Il p ia tto  vo lante
F ra i due litiganti il terzo do

vrebbe godere. Ma. la 17 enne Mo­
ria. Natale da Napoli, non credsrà 
più ai vecchi andari. E’la si trova
va in casa di una. sua amica a no
me Fortuna, in via. S. Maria la 
Fede, quando si è visto venire ad
dosso un disco volante... NeH’abi
tazione di fronte ?. nuella di For=
tuna, due coniugi litigavano e, poi
ché era, l’ora in cui avrebbero do­
vuto mettersi a tavola, a, sostegno 
delle rispettive ragioni avevano da
to di piglio a stoviglie, bicchieri, 
p ia tti et similia. La povera Maria 
non aveva niente a che vedere 
con i due: fra ttan to  non era fra 
i due litiganti ed ha... goduto, non 
aveva fatto* da paciere e ne ha a- 
vuta la sorte. L’amica, Fortuna l’ha 
accompagnata agli Incurabili dove 
l’hanno curata.

La guerra batte rio logica
I socialconfusionisti sono servir 

ti: Jiohn Steinbeck ha, ammesso 
che la «guerra battereoiogica» è in 
atto in Corea. In fa tti vengono in
viati ai coreani i germi più peri
colosi e contagiosi: la verità. Pre
cisa il grande scrittore:  E  U 
germe che i sovietici temono più 
di ogni altro.

L ’Amico F ritz
Federico d’Aiuto da Serre di Sa

lerno è prefetto di Foggia. I sa
lernitani conoscono e  ricordano 
l’amico Fritz, ed ora lo rievocano 
in occasione della decretata so­
spensione del sindaco di Foggia, 
reo di avere, egli monarchico, in
viato un telegramma al Re in esi
lio. Il sindaco sospeso viene sosti
tuito dall’assessore anziano dr. 
Ferdinando Lupo, del MSI. Speria­
mo che questi non si renda pro
motore di una messa in suffragio 
della buon’anima. Dice il dr. Fritz 
d’Aiuto. nel suo decreto, che la no
tizia del telegramma al Re ha stu
pefatto i cittadini di Foggia.. La 
riformazione balza evidente dal  
l’avvenuta denunzia, a Foggia, ad 
opera de’lo stesso prefetto D’Aiu­
to, di un farmacista, e di due m e­
dici per traffico di stupefacenti...

Chi ha tem po
Il tribunale di Vienna stava giu

dicando alcuni ladri di metalli, im
putati, fra. l’altro*, di avere rubata 
un’aquila di bronzo dal monumen
to funenario del maresciallo Con
rad Vcn Hoetzendorf. In  attesa del 
la sentenza, i ladri erano nella 
sala, deg'i imputati. Ebbene, non 
hanno perduto tempo: hanno a- 
spcrtata una. in tera tubatura di 
acciua dai gabinetti riservati agli 
imputati... L’amore per il mestie  
raccio !

Una ni',>a lana di porcospino
Così è sta ta  definita da una no

ta  signora la categoria dei poveri 
uomini che, principalmente perchè 
di pelle delicata, non si radono 
abitualmente tu tti i giorni.

Noi ncn siamo così brutali però 
consigliamo a tu tti coloro per i 
quali radersi è un tormento di com
pletare il loro abituale sistema di 
rasatura con Snof Balsam. Basta 
infatti spalmare un leggero strato 
di Snof prima di insaponarsi.

La rasatura sarà enormemente 
facilitata, resa indolore e possibile

MEDITAZIONI DI PALLfìNTE

Però, quel Pina}7! Mi ha fregato!..

V  v
Non si nasce bel le  

ma si può diventarlo 

con i prodotti base dì

Concessionario per Salerno : 
P R O F U M E R I A

Vincenzo di Landri
V ia A lfa n o  1 n. 17

Se vuoi vivere allegramente 
la sfogliata ti devi mangiari 

p a stic c er ia  jT tta n a s  o 
Vico Ferrovia, 2-3-4 - N A P O L

Per sole lire 40 la 

gliatella napoletana.
sq .asita sfo

ogni giorno.
Snof Balsam ammorbidisce for

temente il pelo, aum enta la scor
revolezza del rasoio ed evita irrita
zioni e foruncoli. Applicato dopo 
la rasatura toglie ogni bruciore o 
arrossamento.

SNOF BALSAM invita al piace
re di radersi!

A Salerno: Profumeria Da  
vascio  via Mercanti 15.

UOMINI E DONNE
in 3 giorni sarete 

più giovani

Eliminate i capelli grigi che vi 
invecchiano. Usate la famosa bril
lantina vegetale RINOVA, compo
sta su formula am ericana ed en
tro pochi giorni i vostri capelli 
biancri o grigi o scoloriti ritorne
ranno al loro primitivo colore na
turale di gioventù, sia esso stato 
castano, bruno o nero.

Si usa come una qualsiasi bril
lantina liquida con risultato ga
rantito ed innocuo. Rinforza e 
rende giovanile la capigliatura. 
RINOVA trovasi presso le migliori 
profumerie e farmacie di ogni lo
calità oppure inviare L. 400 a 
RINOVA PIACENZA.

Deposito per Salerno: Profume
ria DAVASCIO Via Mercanti 15.

MONTECATINI TERME
G RA ND  HOTEL  N I Z Z A  & 5 U I S S E
l a CategBria Tutti i conforti
Situato sul gran V iale delle Terme 
:: T elef. 2260  2302  2303 ::

Per qualsiasi STAMPATO:
GRAFICA DI GIACODIO

S A L E R N O

Leggete
Diffondete

t a r t u f o

F O G L I A N O
MOBILI Pagamento in 20 rate
NAP OL I  - Pizzofalcone, 2 - Telefono 60  670

C A S A  D E L L A  F I S A R M O N I C A
M A R I O  Q U A G L I A  

NAPOLI  Corso Umberto I, 172   Te . 2 4 3 4 3

Fisarmoniche delle migliori marche  Strumenti musicali 
Fisarmoniche Baby 17 tasti  8 bassi L. 3500 

CHIEDERE LISTINO GRATIS
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DALL’OCULISTA

Sdraiato all’ombra, io rumino l’elogio 
del villeggiante. Come appare insulsa 
la vita cittadina, ebbra e convulsa, 
scandita dal precìpite orologio!

Uomo, assapora questa pausa d’oro: 
l’aria silvestre t’entri in ogni poro. 
Eccomi, prono sulle zolle apriche, 
pieno di sogni... e pieno di formicne.

Martella il fabbro. Squilla il campami 
Scroscia la sinfonia delle cicale.
Giù nel cortile, esplode il baccanale, 
di tutti gli animali da cortile.

Mugghia la vacca che risponde al toro 
strillano i galli dalle biche d’ore...
Non è un villaggio questo, ove tu sei: 
è un « cartone » sonoro di Disney!

Villeggiatura di tanti anni fa, 
com’eri inospitale e faticosa!...
Oggi, invece, in campagna è un’altra cosa 
regna il progresso e la modernità.

C’è la guida che spiega il panorama; 
c’è, in piazza, il parrucchiere per madama, 
Ma ^eme il vate, con la faccia scura:
« C’era una volta... la villeggiatura! ».

L ’aria campestre rende le signore 
 già valchirie in città  più dolci e miti. 

Tregua ai pettegolezzi ed alle liti 
nell’ozio verde che ammollisce il cuore!

Se qualche idillio rùstico e colònico 
sboccia, è un idillio  già si sa  platònico, 
O brevi amori, nati e già sfioriti!
(Sabato arriva il treno dei mariti...)

Sia gloria a te, formosa villeggiante, 
che, nel fiorito càmice succinto, 
come la bella dama di un dipinto 
t’inquadri alla finestra verdeggiante!

Del tuo sorriso il fascino profondo 
ricorda Monna Lisa del Giocondo...
(A mezzanotte  se ti sei decisa  
lascia socchiuso l’uscio, Monna Lisa...)

O T >
Quanta carta, quanti fogli penta

grammati per musica, quanta ce
ra per dischi fonografici si è spre
cata nel raccogliere le mille e mil
le e centounomila fesserie concer
nenti il «primo amore»!

Già. Sciocchezze in versi, senten
ze in chiave di violino, melenserie 
sospirate a ritm o di tango* e di 
boogie-woogie.

Sciocchezze, sentenze, melense
rie. Ma, soprattutto, balle.

Grosse balle.
A cominciare da. quelle raccon

tate su Adamo* ed Èva, per finire a 
quelle su Carlo Mazzo é Rosa Pez
za che  come ognuno sa  si 
sp?sarano ad Arezzo.

Balle e bugie.
«Il primo amore è un bersaglier» 

afferma categoricamente una. vec
chi?, canzone.

Non è vero.
Per me, il primo amore non è 

stato affatto un bersagliere. E’ sta
to Concettina.

E posso giurare che Concettina 
aveva frali requisiti fisici che, alla 
visita medica per la «leva», non 
l'avrebbero proprio fatta  abile nè 
per i bersaglieri nè per la caval­
leria.

Al più al più riavrebbero arruo
lata come vivandiera del reggi
mento.

Un’altra balla, madornale è que
sta: «il primo amore non si scor
da mai».

• E Concettina, allora?  mi 
domanderete.

Beh, qui si tra t ta  di quiete fa
miliare. Se dicessi che il mio pri­
mo amore non è stato  Concettina 
ve le figurate le scenate in casa 
mia !

Spiegazione : Concettina è mia 
moglie.

Dicevo, dunque, che, tra  le tan
te insulse affermazioni nel campo 
amoroso  sentimentale, vi è quel
la del primo amore mai dim enti
cato.

Uniche eccezioni, restano, per­
tanto, Concettina e poi ancora tu t
te quelle brave signore che., preso 
in trappola al primo esperimento 
amoroso un timido giovanottino, 
non l ’hanno più mollato sino a 
quando il sacerdote ed il sindaco 
hanno convalidato il sacro e lega
le nodo capestro.

E’ naturale, di conseguenza, che
il malcapitato non possa mai

mente malinconico e sospirarvi :
 Rosetta.

Vi avrà detto una bugia.
Perchè?
Oh, bella, perchè Rosetta è un 

nome poetico di ragazza che sulle 
labbra di un rude atleta suona 
bene.

Bugia, balla., finzione vezzosa.
Si. Balla finzione, bugia.
Se conosceste bene la sua storia 

sapreste che la prima ragazza che 
l’ha incantato si chiamava Sofo
nisba.

Ma a lui, diventato asso, quel 
nome e quel ricondo (se ancora 
J.’ha) non piacciono più.

Meglio una Rosetta inventata, 
che una Sofonista vera,  o solo 
Nisba, come lui la vezzeggiava  
poco decorativa per l'estetica e il 
gusto delle sue attuali ammiratrici.

Fate la stessa domanda ad una 
vecchia nobildonna, che frequentò 
salotti di lusso (e salette di asco
si caffè in periferia) e ne avrete 
una romantica risposta :

 Il barone Gustavo.
Balla, anzi ballissima.
La vecchia nobildonna  in ori

gine governante del decrepito con­
te Stanislao, che la sposò, lui ve­
dovo e settantenne, quando lei con
tava appena ventisette floridissi
mi anni  non vi confiderà mai 
che il bel garzone della sua prim a 
gioventù si chiamava Gennaro ed 
era proprio quel cameriere del con
te Stanislao, divenuto in  seguito
il di lei cameriere  amante.

Vedete, dunque1, che tu tta  la im
palcatura musico letteraria sul «pri 
mo amore» non è altro che unta 
solennissima menzogna.

Una di quelle menzogne dietro 
le quali si celano canzonieri e no
vellieri per raccogliere allori e 
quattrini.

Una menzogna, o per dir meglio 
un pretesto.

Quel comodo pretesto che per
m etterà pure a me  scrivendo il 
settim anale «pezzo» per il giorna­
le  d i guadagnarmi le mille li- 
rette necessarie al regalo da fare a 
Concettina per il decimo anniver
sario di matrimonio: un fiamman
te disco Columbia con sù incisa, e 
can ta ta  dal languido Luciano 
Taioli, la più bella canzone che 
mai si sia udita:

...«Il primo amore».
SCOTTO

Accidentaccio, non posso  d ip ingere  un bel paesagg io  che 
subito  viene Paolo Uccello e mi ci fa le m a c c h ie tte .. Dottore, in pochissimi dai d scorsi parlamentari riesco 

leggere delle cose serie... E’ grave ?scordare il primo amore.
Per tu tti gli altri m ortali più 

fortunati il caso è diverso e dimo
stra, appunto, come sia errata  la 
convinzione dei poeti, dei musici, 
dei registi ecc. ecc. sulla inobliabi  
lità del puro, incantevole, dolce, 
innocente primo amore.

Prendete un «asso» del calcio, 
della boxe, del ciclismo, del tennis 
e di qualsiasi altro sport che susci
ta. entusiasmi e crea idoli, e do
mandategli a bruciapelo come si 
chiamava, la prima ragazza che gli 
ha fatto palpitare il cuore.

Lo vedrete socchiudere gli occhi, 
fingersi pensieroso, farsi artata

II circolo dei Ragionatori è il più alcune lacrime e tacque, 
intellettuale di Milano. Faticai  Oggi ho fatto  una grande sco- 
molto per ottenervi un invito col perta : l’acqua è bagnata  disse 
la amica N. Finalm ente lo otteni il tredicesimo ragionatore, ed ero 
ed una sera di riunione vi andam- io. Capii di aver detto una banali- 
mo . Entrammo nel salone semi  tà  e dalla vergogna strappai tu tti i 
buio. I Ragionatori stavano sor  
bendo con forte rumore del tè
contenuto in porcellane finissime. Ullllllu SPuPaDZu
Essi sedevano su un alto spessore 
di tapoeti persiani che coprivano 
tu tta  la superficie del pavimento. A ]

Erano palesemente in  procinto k ì  y 'O ' 
di intraprendere una discussione. \  £ 7  J p *

 T u tta  l’um anità è barriera die  
tro gli occhiali da sole disse il W T, j

Era in*frac ed aveva un  grosso ^
ombrello al posto della testa. Nel n  / f x  /  ' r
dire la frase con una mano lo aprì, i > )  f J y  i  /  /
e con un abile dondolio scrollò le 1 /  l / \  tfim
gocce di sudore che nella fatica gli ^

 In diecimila anni di pensatori 7
tu tti ebbero torto e tu tti ragione: I  p
e siamo sempre al punto zero  r I f *  fi I
disse il secondo ragionatore. Sai  /a/  /
tellava sulle gambe di una seggio I, Hifjg
ja che aveva, al posto del corpo. T w *  / ¥  i f& v /)  ® >
Finito di parlare si tolse il cravat  VOA s v   8SMi 8f 
tino ed in esso pulì ripetutam ente

 La natura è l’arte colle m utan
dine; mi spiego: l'arte  è la. verità 
più a nudo  disse il terzo ragio
natore. Al posto della, testa, aveva 
una, lampada da ufficio. Detta, la 
propria frase spense la luce1 rima  petali della rosa che avevo al po
nendo immerso nella, penombra.. sto della testa.

Io mi occupo tu tto  il giorno del  La mia amica mi guardò, e ave  
le teste altrui : faccio1 il parruc  va gli occhi pieni di lacrime, 
chiere!  disse il quarto ragiona   Surr...  dissi k> inceppando 
tcre. Da. un cassetto del proprio perchè ero emozionato, 
corpo a forma di trumeau estrasse Surr... Sussurro? d’amore?  
una, m atita ed un blocco e prese al  incalzò lei beata, 
cumi appunti. Poi ripose tu tto  ac   No. Surrealismo.  risposi, 
curatamente nel cassetto, e chiuse SANDRO
a chiave.

 Per chi la sa sentire la musica 
del silenzio non ha paragoni  
disse il quinto ragionatóre. Dalla 
testa a forma di violino traeva al
cuni accordi. Gli anelli della ma
no che reggeva l’archetto brillava
no nell'oscurità.

 E’ così poca la differenza fra sa. 
pere e non sapere che vale la pe
na non sapere  disse il sesto ra
gionatore. Aveva la testa di un  ca
volo rigoglioso e sedeva elegante* 
mente sulla seggiola del secondo 
ragionatore. Contento della pro

Rolando e Gisella erano intenti, 
quella sera, a far certi coniti che, 
di solito, portano alla lite per fu
tili motivi, se non all'ospedale per 
contusioni o ferite multiple. Erano 
ancora giovani  34 autentici, lui, 
25 truccati, lei  e si erano am ati

 E va bene. Farò conto di av
verti sposato per amore...

Non essere cinica. Hai avuto 
risposta da tu a  sorella?

 No caro...
 Era l'ultim a speranza...
 Io, però...
 Vuoi dirmi che tu a  sorella si 

rifiuterebbe di aiutarci?
 Non precisamente questo, ma, 

con m ia sorella, a lla fine, non sia
no mai andate proprio proprio 
d ’accordo...

 Sfido: eravate tu tte  e due su
perlativamente innam orate di voi 
stesse...

Caro, non faresti meglio a 
cercare di vedere se...

... se quattro e quattro  posso
no far sette invece di otto?

 Hai ragione: faranno sem
pre otto. Ma una via si dovrebbe 
pur trovare...

 Bah : quella della galera o 
quella del camposanto. Tu prefe­
riresti la seconda, vero?

 Per me?
 No, dicevo per me...
 Vuoi proprio la risposta?
 No, cara. Ed il nero t i  sta 

magn ificaiment e...
 Grazie...
 Un buon tiratore?

Che vuoi dire?
 Che dovresti essere un au

tentico pistolero per m irare al 
cervello e colpire : è cosi piccolo
il bersaglio.

 Ne avrei da vendere, mia 
cara...

 E perchè non lo fai?
 Non essere spietata.
 No. Vorrei soltanto poter ra

gionare. Ho concorso io a m an
darti in  rovina?

 E dici di voler ragionare? So
no domande da farsi?

 E la tu a  è una risposta?
Poi entram bi fìnsero di pensar#

ad altro: Rolando giunse persino 
a lisciarsi i capelli, Gisella acca
so una sigaretta.

 Cara, t i  chiedo scusa...
 Caro, sono io che debbo farlo.
 Per avere l'u ltim a parola?
 Io volevo sapere se la causa 

della tua  rovina...
 No, non ricominciare. Non 

servirebbe a niente. Speriamo soi- 
fcanto che tu a  sorella...

 Non scrive da oltre un  anno...

Buongiorno, come va?
10 sono qua.
Sono di nuovo qua.
Perchè?
Chissà...
Forse perchè il mio cuore pensa 

a voi... forse perchè attendo do
mande, sulla vostra eleganza e sul
la mia.

Parleremo di scarpe^ vi dispiace? 
(E’ un soggetto che piace) E tra t
teremo della moda, della foggia dir 
stinta, della tin ta, insomma spie
gheremo e se andremo d’accordo, 
viva noi.

Ultimo grido: struzzo, precisa  
mente di color cioccolato', foggiato 
a mocassino (molto, molto carino)
o a stivaletto, con il collo stretto.

Se mi fosse permesso., adesso, 
proprio adesso, cioè di questi tem
pi, consiglierei lo struzzo fatto  a 
mora... a mcca, mocassino (che è 
molto carino., ve l’ho detto)...

Ad ogni modo giudicate voi.
11 prezzo?
Quello poi.
Per ora ripensateci, girate pei 

negozi, gridate forte, forte: «A noi
lo struzzo o morte» e poscia appro
pinquatevi, io sto per dirvi il prez
zo... (si, ve lo posso dire): cin
quantamila lire!

Infatti, io l’ho gridato: «Que­
st’anno è nroletario il prezzo delle 
scarpe delie migliori marche.

Ques’anno è proletario... e pure 
libertario».

Lo so, se non venisse il biondo 
coccodrillo a consolarci assai, noi 
saremmo tra  i guai.

Ma il coccodrillo giunge e si pre
senta. sotto forma di ricche calza
ture (di certo floscie o dure) di 
ricche, ricche, ricche calzature.

 Ricche per qual ragione? Do­
mandate.

 Amate i colpi duri? Vi ri
spondo.

Novantamila lire!
Tanto costa il coccodrillo biondo 

fatto apposta.
D’accordo allora, un pò di cocco

drillo, un pò di struzzo, qualche 
bigliettone è  tu tto  filerà.

Giocondità, neh.
«Ramiro, dammi il thè».
Il thè che costa caro, il thè che 

prendo amaro e sempre... sempre 
chiaro.

LOMB...

 Forse vorranno farcì fare il 
bagno caldo... eternam ente per oltre due anni. 

Poi avevano preso a conoscersi me
\ glio, e, quindi, si erano am ati di
li meno. Ora, conosciutisi a fondo, 

si comportavano come soci di una 
azienda familiare, e agivano in 
conseguenza.

 E' inutile, m ia cara: la mate
matica non è un’opinione.

 Ma la mia opinione è mate
m atica: sei un  asino.

 Sempre gentile, cara; m a le 
cose non mutano. Sono rovinato...

Caro figlio, 
lascio a te, insieme ad alcuni u- 
tili consigli, tu tto  il mio patrimo
nio mobile e immobile.

Un giorno, come tu tti gli uomini 
penserai al matrimonio. Io non mi 
oppongo. Il matrimonio è una co
sa giusta e inevitabile. Ma a que
sto proposito e a questa idea cer
ca di convincere tu tti i tuoi ami
ci. In fa tti è sempre meglio la mo
glie di un amico oggi che un ami

co per tua  moglie domani.
Se, come me, avrai la passione 

per il mare e vorrai diventar m a
rinaio, non ti dimenticar mai di 
m unirti di un buon salvagente. A 
me più di una volta questa dimen
ticanza è sta ta  fatale.

Se vuoi fare l’impiegato ricorda
ti di vincere, durante la tua car

 Tu mi inganni... Ma allora, 
ne hai abbastanza di me?

E la moglie, semplice:
 Al contrario, caro. Se ti in

ganno è proprio perchè non ne ho 
abbastanza! * * *

Gisella è chiamata a deporre.
 Quanti anni avete?

 Venti...
 Sposata?
 Si, da quaUro anni...
 Figli?...
 Cinque...
 Cinque?
 Si, cinque...

 Ma... Tutti dello stesso letto?
 No, il primo è del divano del

la casa di mamma...
NEVOSKIA

Alla spiaggia. Due magnifiche ra
gazze sono presso a poco come le 
rispettive madri te hanno fa tte  e 
formano la delizia di quelli che 

sanno ammirare senza farsi chia
mare pomicioni. Dì tratto una di 
esse dice all altra:

 Guarda, guarda...
 Che c è?
 Strano...
 Che cosa?
 Questa voglia...
 Ah...
 Non me n ero accorta, e sì che 

è in un posto ben visibile per lo 
meno in questo momento in  cui la 
esponi al bacio del sole.

 Sei lirica, oggi...
 Ma m i dici che voglia è?
 Beh, una voglia di... Alfredo!

 Non ti comprendo, Marisa...
 Eh, lo so... E questo è il guaio..
 Ma come puoi dire certe co

se? In  che modo potrei dimostrar
ti il mio amore, cara?..,.

 Nei modi con i quali lo si pro
va, caro...

 L altro giorno ti ho portato 
una spilla di brillanti....

 Oh...
 Oggi una collana di perle...
 Ah...
 Che cosa vuoi ancora?
 Che tu venga più spesso....

 Scusi, in  quale processo ci sia  
mo già conosciuti?...______________ Mi trovate male, dottore?... 

T u tt altro, signora mia, tu t■
 Ma tu tti sappiamo che il con

te suo m arito è ricco sfondato. 
T utti sappiamo che le cronache 
mondane sono piene dei loro ri
cevimenti. dei loro viaggi, delle 
loro stramberie..

 Già, m a da un paio di mesi 
nessun giornale ha  parlato del con
te mio cognato e della contessa 
mia sorella. Non sappiamo nemme
no se si trovi veramente a  Geno
va, come m i ha  fatto  sapere la 
mia amica... E la risposta, come ve­
di, non spunta...

E proprio in  quel momento 
squilla il telefono. Entram bi sob­
balzano. E l'interurbana. E' la 
salvezza? Si fissano. Esitano. Alla 
fine Gisella afferra il microfono:

 Siìììì... Oh... Cara, cara... Eh?.. 
Ah...

E si andò avanti per un  bel 
pezzo su tale tono, m entre Ro
lando era sulle spine. Alla fine 
Gisella depositò il microfono, ma 
non parlò.

Rolando la guardò. Gisella lo 
guardò. Un sospiro di Gisella. 
Un sospiro di Rolando...

 Sicché?
 Niente da fare...
 Bah...
 Povera sorella..,
 Dici?
 I l conte...
■ Ebbene?
 Da due mesi...
 Eh?
 Partito... Non è più tornato...

Rolando non h a  più nemmen#
la forza di reagire. Si contentai di 
borbottare:

 Sempre così : i conti non tor
nano mai!

RAFF. SCHIAVO!**

V altro!
pria frase estrasse di tasca im a 
gomma, e si! cancellò.

 Due idee al giorno sarebbero sei 
centotrenta all’anno. Negli anni 
bisestili seicentotre n t aqu att ro  
disse il settimo ragionatore. Le ci
fre che pronunziò" rimbombarono 
moltiplicandosi. Alcune idee va
ganti per la  sala toccarono la sua 
testa cristallizzata e rimbalzarono 
lontano.

 La filosofia più sublime è 
quella che di razionale non ha nes
suna traccia  disse l’ottavo ra
gionatore. Due donnine alte un  
palmo uscirono dal balconcino in  
ferro battuto che egli aveva sul 
petto, e gesticolando dimostrarono 
la loro approvazione. Egli fu tu tto  
soddisfatte.

 Oggi ho visto il Paradiso; vi 
bevevano Coca Cola  disse il no
no ragionatore. Era in  frac, ed al 
posto del corpo aveva un  candela
bro d'oro. Una fiamma untuosa gli 
partiva dalla testa ed affumicava 
la sala.

 Terribile: l'uomo non vedrà 
mai la propria faccia  disse il 
decimo ragionatore. Aveva il corpo 
di un termosifone e ad esso si ri
scaldavano alcuni presenti.

 L’intelligente vede a un cen
timetro; l’idiota a un  millimetro. 
Poi?  disse l'undicesimo ragiona
tore. Versò un  pò di whiky dalla 
bottiglia che aveva al posto della 
testa, e lo tracannò.

 Lo spirito va contenuto nella 
sua bottiglia  disse il dodicesir 
mo ragionatore. Un enorme occhio 
sostituiva la sua testa ed osservava 
tu tti con estrema attenzione. Versò

La racconta Nino Taranto. Al
l ufficio generale delle imposte, esa
minando l incartamento d i un  in
dustriale, l impiegato nota che 
qualche cosa non va. Chiama allo
ra al telefono l’interessato:

 Scusate, commendatore: sto 
esaminando il vostro incartamento 
per le tasse...

 Una nuova voce?
 No... Da esso risulta che sie­

te celibe...
 E  vero...
 Ma poi, un rigo più sotto pre

cisa che avete un figlio. Si tratta  
di una svista?

■ Eh, si... La svista di una mìa 
segretaria...

LOGICA MASCHILE: Timoteo 
è furibondo: ha ricevuto una let
tera con la quale gli si comunica 
che la moglie gliele fa . Lettera  
anonima, naturalmente. Strilla co­
me un pazzo. E la moglie sorpresa 
e calma:

 Ma caro, tu lo sapevi, no?
 Sicuro che lo sapevo. Non ti 

avrei permesso di farlo a mia in
saputa. Però...

 Però che cosa?
 Ecco vedi, adesso c è chi sa 

che io lo so. E questo m i secca!
LOGICA FEMMINILE: il m a n

to, accasciato:
Cara, vorrei stamparti un bel bacione sulle labbra... 
Sì, ma prima dobbiamo avere il permesso da Tupini,
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Noi conosciamo il prefetto di Foggia : appartiene alla 
categoria di quei funzionari che intendono il loro dovere 
al di là degli stessi lim iti imposti dall’ ufficio e dalle supe
riori direttive. Oggi come ieri. Tali funzionari sono definiti, 
in gergo burocratico, « zelanti ». E lo < zelo » di quel pre
fetto si è spinto tino a sospendere il Sindaco di Foggia per 
aver questi inviato un telegramma al Ile, prima di assume
re la carica, nella libera manifestaz:one della sua fede mo
narchica e del suo sentim ento patriottico. Quel Sindaco non 
aveva prestato il giuramento prescritto e non aveva quindi 
assunto ancora le relative funzioni.
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Let tere
al Direttore«ir* r’rnTfc i2?

Roma, 2
La stampa, dì sinistra spreca 

fiurrìn d incn\ostro, im\ questi gior
n i, per commentare la convoca
zione dei leaders parlamentari, da 
parte dell on. Gronchi, per la que
stione delle leggi costituzionali.

Paroioni grossi, previsioni nere 
e catastrofiche, acidi commenti.

Il lettore assetalo di novità 
sperava nel refrigerio dì notizie 
fresche, effervescenti (e non a- 
veva tu tti i torti, con questa ca
lura!), ma dalla fonte solforosa 
dell Unità, dell Avanti e di tu tti 
gli altri foghi., sinistri non ha 
potuto che assaporare il solito in
digesto, pesante beverone.

E che, forse è una novità?
Senz altro, no.

 Ma chi te lo fa fare?  do
manda l’intelligente ometto della 
strada, che legge soltanto «Tra
vaso», «Candido», «Tartufo» all in
gordo divoratore dei quotidiani 
rossi.

Roma, 3
Caro D ire tto re ,

 E’ permesso?
 Avanti, avanti.
 Buongiorno.
 Buongiorno.
 ...ngiomo. 
 Oggi ho con me un gentiluo

mo altolocato, oltre che estero as
sai.

■ Estero assai?
 Eh... americano, per la preci

sione.
• Ebbene?
 Il quale, con parole acconce 

ed elette, esternerà alcuni educati
vi pensieri intorno agli italiani.

 Parli, parli, prego.
 Gli italiani sono nati per fa

re i camerieri.
Chi è italiano canta canzonette.
Gli italiani hanno il contrabban

do nel sangue.
 Ehi, gentiluomo, ha finite?
 Certo.
 Allora, vada. Buongiorno.
 Buongiorno.

Il teatro di posa n. 2, a Cine
città, è stato distrutto da un vio
lento incendio.

Al momento del disastro si steu  
va girando, sotto la regia di Pa  
bst, una. scena de «La voce del 
silenzio», ambientata in  un chio
stro di Padri Gesuiti.

Sembra una fatalità, ma dove 
c è di mezzo la sottana succedono 
sempre guai.

Alla Camera il caldo ha dato 
completamente alla tesita al bian
cofiorito on. Semeraro.

Infatti, allorché l on. Covelli si 
batteva energicamente per la riso
luzione del «caso» di Foggia, l ono
revole d>?mo-poco-cristiano, dimen
ticando e la sua qualità di deputa
to e i principii di fratellanza e ca
rità sbandierati dal suo partito, ha 
creduto bene partire in quarta ed 
avventarsi al banco di Covelli, con 
la chiara intenzione di venire alte 
mani.

L energico intervento degli ono
revoli Mieville, Cutitìta, Sciandone 
ma principalmente il fermo atteg
giamento di Covelli che, calmo, 
preannunciava all aggressore una 
buona accoglienza e «suon di man 
con ella» hanno dissuaso quest ul
timo a proseguire l azione.

Una volta erano celebri per que
ste maramalderie cafonesche gli e- 
sponentì di sinistra, ma da qual
che tempo in quà il monopollo del
la prepotenza è passato decisamen
te in  mano (o nei pugni) dei liliali 
demccristi.

E pensare che oggi, proprio da 
quel partito, si legifera contro i de
funti o neo risorgenti fautori del
la dittatura violenta!

Mah!
Puah !

Coraggio, amico coreano, andiam o verso la pace

F> APONE ■ Predotto chimico 
fermato da materie grasse ed atto 
à rendere pulite cose e persone.

Usato e conosciuto nei paesi più 
progrediti quali l'U.R.S.S. e popo
i alleati. Nelle Repubbliche Sovie
‘■jebe il sapone viene distribuito 
gratuitam ente al popolo quattro 
volte alla settim ana, mentre nei 
giorni restanti apposite formazioni 
governative procedono al recupe  
ro della schiuma, con la quale si 
nettano !e strade e le piazze.

In pa?«i incivili, quali la repub  
blichetta italiana, fu tentato di 
portare l’uso del sapone, ma il ri
sultato fu dei più disastrosi. In fa t
ti il commissario per la propagan
da Joseph Garibaìdowski, inviato 
già cento anni or sono a p re se n ta r  
re in dono all’Italia quintali e 
quintali di sapone, dovette desi 
stere dall’ardua impresa civilizzar 
trice, perchè quel popolo, all’oscu
ro di ogni previ dem a igienica, cre
dette che il giallo preparato chi
mico fosse un genere commestibi
le e si dette, voracemente, ad ad
dentarlo a quattro ganasce.

Dopo tale inutile sforzo compiu
to dairu.RJS.S. per la nettezza 
della retrograda gente d’Italia, il 
sapone è stato gratuitam ente con
vogliato verso le tribù cannibale
sche degli S tati Uniti d’America. 
Anche colà si è trovato modo di 
usarlo in maniera diversa da quel
la per la quale Saponicenko (il ce
lebre inventore, cognato di Po
poff, del sapone) l’aveva creato.

Invece d i.lavarsi la faccia e le 
camicie sporche gli americani han
no provveduto, disintegrandolo, ad 
estrarre dal sapone la glicerina p>er 
sfru ttarla in costruzione di ordi
gni m ortali sconosciuti nella par 
cifica Russia, e che, pare, siano 
chiamati bombe atomiche.

Ruba, a Ginevra, un ladro all'avvocato 
che l’ha difeso, l’auto. Che brigante!
Il colpo non riesce, ed è arrestato 
ma non si perde d’animo il furfante. 
Dice:  E' ver, fui poco cauto 
ma la vendita dell’auto 
m’avrebbe dato
il mezzo per pacare l’avvocato...

C iò  di Francia. Tutti allo sbaraglio 
si buttano i francesi a corpo morto.
Il dirigente dice:  Ma che sbaglio! 
Quest e un sistema proprio malaccorto! 
Questi gallici campioni 
si dimostrano zucconi.
Per questo affermo:
La Senna scorre e il senno resta fermo1

A proposito, il gentiluomo 
prima è già andato via? 

Perbacco.
Fra poco andranno in fene i Deputati 
e rimarrà Montecitorio chiuso 
(Peccato! F.’ fra i locali più arcati!) 

restando per un pezzo fuori uso.
L ’occasione è da sfruttare: 
si potrebbe organizzare 
un campionato
(là ci starebbe ad hoc!) di pugilato...

L ’attrice Franca Marzi dal gran seno, 
con l’auto investe, mentre fila a cento, 
una mucca randagia, e viene meno, 
contusa al petto, nell’investimento. 
Quella mucca è deceduta:
Franca Marzi ora è svenuta; 
e in qualche sito
qualcuno serirse: ■ Latte esaurito! »...

Un breve, meraviglioso dialo  
ghetto.

Meraviglioso?
Meraviglioso.

 P erm e tte . G en n a ro  D i G iacc  
m a n to n io  ita lia n o .

 Molto piacere, Jam es Stole, a  
mericanc.

 Scusi, mister Stok, lei per ca
so è marinaio?

 Perchè?
 Sa, perchè io sono guardia di 

finanza e allora...
«A buon intenditore poche pa

role».
Direttore, a questo punto, se fos

ri un pò più agile, ballerei.
Balleresti?
Ballerei.
Infa tti sto guardando la mia 

"art'’, d’identità...
Ob, c’è scritto che sono italiano,

sai?
Che son italiano, porcaccia la

miseria.
Italiano come le guardie di fi­

nanza, alle quali mando mille au
guri e mille congratulazioni e come 
tanti, altri, tutti, con o senza man
dolini, camerieri e no m a tu tti o  
nesti, tu tti gente a modo.

LOMBARDI

Una nota più simpatica l ha por
tata, invece, a Palazzo Madama, la 
ricomparsa in aula del sen. Enrico 
De Nicola.

Applaudito con intensità affet
tuosa l illustre parlamentare si è 
avviato alla cosiddetta tribuna dei 
«grandi ìndipendenti» dove ha ri
preso il suo vecchio posto.

Prima del termine della seduta 
l on. De Nicola si è cordialmente 
intrattenuto,, nella tribuna stam
pa, con i giornalisti che, ad ogni 
costo, volevano offrirgli un rin
fresco.

 Va bene. Grazie  ha detto 
De Nicola, e poi, argutamente, ha 
soggiunto:

 Accetto il mio solilo biccHiere 
d acqua. Mantiene le idee fresche 
e chiare.

REMO

In tempi di censura come questi 
è facile cadere nel reato: 
censurano oltre i films, i manifesti,
i libri e gli spettacoli... Ho pensato 
che alle donne in questo mondo 
che si vestono (?) secondo 
la moda estiva,

occorre la censura preventiva...

C’è chi c contrario (e non ha tutti i torti) 
a questa moda veramente sciocca 
delle ragazze coi capelli corti, 
in pantaloni, e sigaretta in bocca.
In un u séparé » un signore 
assai miope, per tre ore, 
dopo cenato
fece la corte al ragionier Torquato...

A l Lido di Venezia è un brulicare 
di gente che va in cerca di frescura.
Il caldo infuria e l'afa fa sudare, 
ed anche a sera è forte la calura. 
Chi va al Lido può provare 
al momento di pagare 
tutta la cena
un brivido di freddo nella schiena...

Torre del Greco accoglie nuovamente 
Enrico De Nicola che ritorna.
Evviva, evviva l’ex Presidente
che se ne andò dopo aver detto: corna!
Ed a Torre ora, ancorato,
saldamente avviticchiato
( e più non molla!)
rimane come «torre» che non crolla!...

Guy IMontesano

 Milano, giugno
   Ho la testa che mi si spezza!

e “ ' • mi dice con un faccione rubi  
oondo Joe Colombo, il fondatore 
(se così è lecito dire) della p ittura

/  nucleare insieme a Baj.
 Il mondo contemporaneo mi

f  s  j ?  esaspera: divento pazzo!  E poi
rv i (  l i  n  continua:  sei mesi fa  ero sco-
^  / ^ \  / ^  \ 1 M f lÉ T  /  nosciuto ; ora mi conoscono in tut

f  \  ( l ta Europa ed ho un quadro in
/  (j V 1 I viaggio per New York.

J  I /  kT ^  T s. Guardo umilmente un suo quar
S  \ t J  c*rc Ĉ e ®  come posso dire? 

(  I T ' / C * ) /  I Ij TjN /  \  il ritra tto  di una pipì di un  inno
I /  L  / v L  i cuo ca^noilno>‘ di una di quelle pi

 \  /  IC/ I Pi che sui marciapiedi di Milano
ìSZ l \ /  l <* \ J  /  diventano lunghe lunghe, e poi

I Y j o Y  I I si allargano a pozzanghera: e che
J T  A  /  / /  p  v </<\)) /  quando le ricordo da lontano mi

o I  i li H  C v  I  fanno sempre venire la nostalgia
’ /  1 V  m yl/u v lj k  d* Milano.

0 /  'V  0 j /1   Dinamismo... Ritorno alle ori- 
/  o /  v /  /  \  gini per rispondere nel figurativo... 
/  /  \  C \ /  /  I Onestà e disinteresse.... Visioni spa

/  ,t /  \  J  ! ziate nell'immensità dell’universo...

i l  I \   Vedi?  mi dice  io studio 
. A.. /  ì ) tutto. Mi hanno cacciato di casa 

\  t  / ifc - l  perchè stavo tentando un esperi- 
\  \  J  mento atomico. Bisogna disintegra

v a  \  \   J  re; dstruggere. Fino da bambino 
\ \  l f  ( f  rompevo istintivamente tu tti i gio- 

V l 1 \  /  I / cattoll.
\  \  I  Ma  gli dico.

\  1 P  l/v  \  ^  \ 1^7  Vedi?  m i dice  io osservo
V I  vT v \ \ ^  fQ x  J  /  tutto. La forma delle nuvole. Le
Y  j 1 \  /  macchie dei muri. I colori della
) s \ \  1  /  < jr \J /  m inestra nel piatto. Poi, dipingo

< 7  ^  I V. I ■ tutto.
\  1 I  ̂  Ma. Anche Leonardo osserva

ci I  /  f  v'a queste cose...
\  \  y>J Hai perfettam ente ragione 

v i J l  I J r  Ov V  /  y*  mi dice  m a non le approfon

^  I V Nella stagione cosidetta artisti  
1 i , % t / t « ca milanese che si è appena clxiu

® I * sa con un elevatissimo numero di
1 j  I 4 u t \ * mostre, sono innumerevoli i pit

tori che la pensano (se un1 cer-
Insomma, mettiamoci d’accordo, chi è il prigioniero qui ? vello ce lo hanno) come Colombo,

Prima richiesta ad un artista è 
di saper trasm ettere : se Picasso 
non sa, Picassoi non è un  artista. 
Ed io (modestamente!) dubito 
che sappia. Non è piuttosto il suo 
un fenomeno di autosuggestioni 
che per lui sono logiche e  per noi 
sono arabo? Chissà ! Io in queste 
cose non capisco niente. Mi cor
reggo: io in nessuna cosa capisco 
niente. Certo che è bella l’ambi
zione di superare i lim iti del vi
sibile per tuffarsi nell’imperscru
tabile. Ambizione non forse un 
pò esagerata? E poi la formula 
diventa così facile che può esse
re usata da  ogni profano: si veda 
il codazzo' degli sfruttatori.

Volete una confessione del mio 
subcosciente? Il picassismo sta 
conquistando anche me...

Picasso è il grande fenomeno 
artistico del millenovecento. Ma a 
Milano si parla dell’arte del due
m ila

Il famoso scultore Fontana, 
imperatore del movimento spa
ziale, diceva l’a ltra  sera:  Nel
l’epoca della bomba atomica non 
è più concepita la città all’aria 
aperta: siamo giunti all’epoca del
la città sotterranea; ci si difese 
colle palafitte dagli uomini; colle 
mura idai cannoni ; col cemento 
armato dalla dinamite. Il futuro 
delTarchiftettura sta nel sotto
suolo.

L’altra sera Fontana disse que
ste cose e tu tti risero. In  verità 
sono cose che se non proprio ri
dere fanno almeno sorridere. So
no superficiali ed incompetenti.

Ma anche qui il mio subcoscien
te mi obbliga a vedere queste co­
se con estrema simpatia...

Ieri in via Montenapoleone, la 
via degli snobs, sentii un esisten
zialista che raccontava :  Ho 
aperto la radio ed essa a brucia
pelo mi ha  chiesto: «cos’è la mor
te?» Io non ho risposto.

SANDRO MENDINI

ISM I
cd in modo parallelo.

E sebbene i modi di dipingere 
siano infiniti, tu tti però hanno 
stranam ente alcuni punti comuni: 
sono incomprensibili; sono estre
mamente di moda nei circoli ele
ganti e pseudointellettuali; sono 
combinati in modo da eliminare 
ogni fatica di disegno e di ragio
namento.

Se si scavalca di netto il fatto
re della «moda», che però è basi
lare, ci si trova davanti alle due 
facce della medaglia: la m andria 
dei truffatori ed il piccolo grup
po degli onesti.

Gli onesti mescolano davvero il 
pentolone dell’arte, pieno di cao
tiche tendenze. E nel fondo si 
scoprono degli uomini stanchi e 
disperati che si aggrappano a 
qualsiasi appiglio in cerca di luce.

Non è nuova e noni è di Colom
bo (è, direi, un  «uovo di Colom
bo») la frase che m i disse «La 
testa mi si spezza». Essa d'altron
de è verissima ed attuale.

Tutte queste cose ebbero centro 
in Picasso : Picasso sciancato e 
deforme: lui e le sue modelle: ma 
è il grande fenomeno artistico 
del rmillenovecentoV

Ad ogni modo un dilemma c’è: 
sa o non sa Picasso trasmettere?
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contro l falsi deuoll di tutto le tedi
cbe prosperano sulla dabbenaggine del prossimo, sot
to il manto dell ipocrisia; che trafficano sulla coscien
za politica e sui valori morali del popolo; cbe irri­
dono alle sventure della Patria con la loro supina 
acquiescenza a tutte le umiliazioni, sostituendo alla 
guascona tracotanza di ieri la evirata rassegnazione 
di oggi; che portano il lutto per le vittime dei loro 
delitti e sputano sul viso a chi credette nellst loro 
innocenza; che strillano contro la dittatura naziona­
lista di ieri per quella internazionalista di domani 
stoltamente propugnata; che si commuovono se 
sentono la marcia reale e sospirano la nuova ono­
rificenza repubblicana.

H O V iìIl

LA GENERAZIONE PERDUTA
Mentre scrivevo, nell’ultimo nu

mero di questo giornale la  rispo
sta a S teianile si pubblicava a  
Milano un periodo a rotocalco 
che, in  questi ultim i giorni, non 
ha avuto buona stam pa negli 
am bienti monarchici dei sud. Ne 
ho rilevato, leggendo precisamen
te 1] n. 29 (anno V ili dalla n a
scita non del regime) datato 7 
luglio 1952 due interessanti trafi
letti, uno intitolato «Risorgimen
to e Europa per la gioventù» e 
l’altro «Papini spera in Salazar».

Cominciamo dal secondo.
Ad una intervista del giornale 

portoghese Diario de Lisboa il 
nostro paradossale scrittore fio
rentino avrebbe detto che «sareb
be necessaria un ’Europa unita, 
confederata, della quale facessero 
parte Spagna e Germania, e che 
avesse per capo un uomo come 
Salazar.

.  secondo Papini l’uomo 
più intelligente e più saggio che 
il mondo abbia conosciuto, in  que
sti ultim i tempi. Non è un d itta
tore, m a un moderatore». Alla do
m anda «Voi siete un  democrati
co?» Papini ha  risposto: Sincera
mente no. Non sono un democra
tico come non lo è Salazar. E un 
segno d’intelligenza non essere 
democratico».

Trattandosi di Papini, la bat  
ru ta non poteva m ancare nè può, 
I a ltra  parte, destare grande me
raviglia. Ma, a parte il paradosso, 
la verità è che, come accennavo 
1 altra  volta, oggi la democrazia 
altro non è che un nome, una e- 
spressione verbale o, dantesca
mente, se più vi piace, niente al
tro  che un fiato di vento. T utti 
si proclamano democratici, a di
re il vero, partiti ed uomini: ma 
quando la democrazia ognuno la 
intende a modo suo (e nella m a
niera più opposta) dobbiamo 
tra rre  la illazione che non vi è 
più democrazia. Invero non si 
può comprendere questa espres
sione se non al singolare, mai al 
plurale: giacché se diverse posso
no essere le sue estrinsecazioni, 
la concezione non può essere che 
unica, precisamente come è gra
vissimo errore logico e gramma
ticale dire o scrivere «gli unici» 
non tollerando quest» voce i! plu
rale «per la contraddizione che noi 
consente». Unica la «democrazia», 
varii i sistemi democratici secon
do le latitudini. Dunaue non v’è 
più democrazia in Italia, m a sol­
tan to  partitocrazia, ognuna con 
metodi ed aspirazioni dittatoriali. 
In questo senso è segno d ’intelli
genza, veramente, non essere de- 
mocratico, perchè significa cono
scere il suo tempo.

Chiarito questo punto che ci 
sembra fondamentale per com
prendere quel che sta  avvenendo 
in Italia, esaminiamo l’altro ar
gomento che ha più stre tta  at
tinenza con il precedente «Tiro» 
intitolato «Noi reprobi». L’argo
mento riguarda «la generazione 
perduta», i nostri giovani cioè u  
scitii dal diluvio con le ossa rot
te e senza domani. Il periodico 
scrìve di aver cercato da vari me
si di convincere l ’opinione pub
blica che bisogna fare qualche 
cosa di concreto, di positivo, per 
portar via i giovani, questi eterni 
anarchici, ai partiti estremisti e 
cioè comunista e fascista (sic!).

Benìssimo, m a come? Secondo 
ili periodico, che si presume sem
pre informatissimo, anche cjuan
do inventa di sana pianta, De 
Gasperi ne avrebbe discorso con 
il giovane Tuo ini lungo le rive 
del lago di Albano. P arturiun t 
montes : il ridicolo topo che ne 
sarebbe scaturito consisterebbe 
nel dare ai giovani l’orgoglio dei 
nostri valori del nostro Risorgi
mento, cancellati nel tempo fasci
sta un campeggio nell’ìsola di 
Garibaldi di 3Ó0 giovani, ed un 
viaggio all’estero di a ltre ttan ti 
giovani per «disintossicarli dal 
nazionalismo». «Gli uomini quando 
si conoscono fra  di loro quasi 
sempre smettono di odiarsi» scri
ve il. trafilettista.

E questa è una bestialità grossa 
e grassa perchè spesso avviene, 
per antipatia, precisamente il 
contrario. Altro che campeggio ! 
altro che viaggio ! ! Il problema 
dei giovani è gravissimo : innanzi 
tutto , per risolverlo occorre di
mostrare sincerità e buona fede 
perchè nei verdi anni non si ama 
la menzogna e si detesta il com
promesse;

Per risolverlo  questo proble
ma dei giovani  occorre, prima 
di ogni altra  cosa, mostrare a 
questa, gioventù «anarchica» (u  
so la definizione del periodico mi
lanese) che nel nostro Paese vige 
l’ordine, la disciplina, l’esempio 
sano di chi è preposto a quest’or
dine ed a questa disciplina, e 
non il caos di una anarchia lega
le o, come si suol dire, una «re
pubblica», intendendo nel termine 
«repubblica» il fare a proprio mo
do e con proprio comodo.

Non v’è bisogno d’inviare al
l’estero i nostri giovani per «di
sintossicarli dal naziiona’ismo». 
Basta, per questo, che i nostri 
giovani, intelligenti sempre, si 
soffermino ad osservare le cose 
di casa nostra per capire che non 
servirebbe a  nulla conoscere ed 
amare uomini di altri paesi quan
do non ci si conosce e non ci si 
ama, purtroppo, tra  di noi.

Lo spazio m anca: vedremo, nel 
prossimo Tiro, riprendendo l’ar
gomento che ci sta molto a cuo
re, che cosa desiderano i gio­
vani. Non occorre interrogare le 
acque del lago di Albano per sa
perlo.

PAGLIARA

M bè ? E di che ti lam enti?  Tutto continua a salire ed an ch ’io voglio salire un pochino

todosso e fanatico, invece, in 
Iiaua abbiamo solo comuniSmo. 
Pero, che tipo quel Mao-ise- 
Tung! Eccolo enunciare e di- 
fenaere un genere nuovo e spe
ciale di rivoluzione democrati
ca borghese cne aiuterà la me- 
ctia e piccola industria privata 
a non lare alcun tentativo per 
abolire la proprietà dei ricchi 
coltivatori. E  evidente che, ao  
tenao pa ìore di Mao e deue 
sue teorìe e dada sua nuova 
specie di rivoluzione demogran 
fica che da una parte apre la 
via al capitalismo e dau altra 
crea un precedente per il socia
lismo, Trimmer non potrebbe 
a]fermare cne il cvmuinòiuo e 
saccheggio approvato dalla legge.

Mancano le ultime della legge 
elettorale. Nè è possibile parlare 
delle ultime delle varie prove 
parziali e generali delle eiezioni 
americane. Bisogna attendere 
l esito finale, non c’è cne jare. 
Frattanto, dovremmo augurarci 
che questo caido la finisse ai 
tenerci a fuoco lento e d i fare 
i capricci, intestardendosi a in
fierire anche quando il termo
metro annunzia ufficialmente 
che ha mollata la sua pressione. 
Nel nord, però, piove, e c è da 
Operare, quindi, che, sia pure 
con il dovuto ritardo, qualche 
p&cciolina venga anche nel Sud.

C è ancora qualche inglese che 
liCuìUu ai avere luoonyo ai es- 
òt/ o ui lyi/iait e ni co/i-
ò\.yuc/uz u. quii lai, u  baro­
ne no  cne lascia aiecirnua ster  
i in t  ai iiLp\jt,c triuit iaca e sc ti  
ve nei testamento «perchè le ai- 
viala con i compagni, aei suo par
tilo». Aia cne Oi.aiin voglia ja  
fe  del Migliore, e più migliore 
cne, come si sa, ha avuto il 
premio, come fosse stato miglio

re aei in ignote, o più migliare 
come direbbe Di Vittorio? Pie
tro Menni, aunque, sara defini
tivamente diplomato comunistair 
tipo jra pochi ynjiitt. uia a 
posico, al comuniSmo di Tito, 

si va, ora, aggiungendo, il comu
niSmo di Mao. Il primo sarebbe 
un comuniSmo jugoslavo, il che 
significherebbe cne in Italia non 
si dovrebbe parlate di comuni
Smo italiano, ma soltanto di 

comuniSmo. Quedo di Mao sa
rebbe un comuniSmo alla rove
scia, perchè dice e scrive chiaro 
e tVjnao che la Cina ha sofferto 
gravi conseguenze per avere as
sorbito alla cieca idee straniere, 
e che i comunisti cinesi non de­
vono contravvenire a questa 
norma neppure nell applicazione 
del marxismo. Anche in Cina 
c è un comuniSmo cinese... che 
può anche essere definito egoi
smo nazionale, nazionalismo or

AK Napoli ha avuto il « suo » Sindaco : quello che ha eletto coi suoi voti, co1
/ w  suo cuore, col suo entusiasmo. Napoli e Roma : due termini in contrasto, se l uno

I V V  va inteso nel siénificato di una libera consapevole scelta e l altro come espres
Kf r J M  I sione del potere costituito, dell oligarchia imperante, della sopraffazione governa

\  tiva. Napoli ha rotto i ceppi di una schiavitù morale durata anche troppo, ribel
V landosi alle fittizie coalizioni e alle loro contrapposizioni. . .  autorizzate ; e ha

fatto della fede monarchica l usbergo delle sue legittime tradizionali aspirazioni 
\  e di Achille Lauro l«om o della sua convinta appassionata fiducia. Naturalmente

fi J § a  >i | gli sconfitti di tutti i settori hanno trasformalo la loro coalizione elettorale in
M l / f l  una coalizione di voti e di rancore> e i frantumi pervenuti nella Sala dei Baroni

^  \  non esitano a mettersi insieme  in un amalgama inconsistente e posticcia  per
^  1 < tentare di opporre alla decisa compagine di maggioranza una caotica confusione 

r di uomini e di idee. La stampa indipendente ( ! )  si sbizzarisce in una campagna
il diffamatoria male orchestrata, che ferisce i ben costrutti orecchi dei napoletani

con le sue note stonate e con i suoi cacofonici stridori. La minoranza socialde  
mocristianaliberalcomunista ha protestato perchè il nuovo Sindaco avrebbe elusa la richiesta del sen. Palermo 
per l invio di un indirizzo di omaggio al Presidente della Repubblica, mentre la RAI fedele ha trionfalmente 
annunziato che « il nuovo Sindaco di Napoli, Achille Lauro, ha prestato il giuramento di fedeltà alla Repub» 
blica ». L indirizzo proposto dal sen. Palermo era una superfetazione  escogitata dalla minoranza allo scopo 
di mettere in imbarazzo la maggioranza monarchica  perchè già il Comandante Lauro, nel suo discorso, 
aveva inviato un saluto al Capo dello Stato ; l annunzio della RAI, per i termini usati, è stata una banale 
m istificazione intesa ad incrinare nella pubblica opinione la fede monarchica del Presidente del PNM, lad* 
dove non si tratta che del giuramento prescritto dalla legge per chiunque assuma l ufficio di sindaco o di 
deputato o di senatore e che non significa altro se non l impegno di lealtà verso lo Stato e le sue istitu
zioni nell adempimento dei doveri e dei compiti imposti dalla carica, lasciando piena e incondizionata libertà 
alle opinioni politiche e ai principi ideologici dell  eletto chiamato a giurare. Quanti repubblicani, più o 
meno storici, non prestarono giuramento di fedeltà al Re e ai suoi reali discendenti, durante la gloriosa 
vita della Monarchia in Italia, all atto in cui furono elevati a pubbliche cariche ?

Lasciamo da parte, dunque, le manovre e gli intrighi degli sconfitti irraastegnati e guardiamo in facci* 
alla realtà. Essa ci dice che Lauro si accinge al suo lavoro con propositi di assoluta imparzialità $ ili larga 
collaborazione anche nei confron ti di coloro che più spietatamente lo hanno combattuto e eh® tuttora deci* 

mmmmmmm  samente lo osteggiano, invocandone la
operosa concordia e la fattiva coope  
razione. Essa, la realtà, ci aggiunga 

Lauro ha messo a disposizione di 
Napoli e della sua genie povera i ca*

I W À T T O  pitali della Società di cui è a capo
^  per la costruzione di settecento abi

tazioni, esortando gli altri industriali 
ed i ricchi della Città a seguire 1 e  

\  sr \  sempio e a contribuire alla sollecita
& W  f  rinascita della generosa e sventurata
£ N *  f  regina del Mediterraneo. Essa, ta reah

, A \  » r  là. ci assicura che Napoli ha final*
mente trovato, nella felice intuizione 
del suo popolo, 1 uomo che le occor*

U. reva per risalire la corrente del}* uv*
I / r  L . X \  versità e per riprendere il cammino
1 y  u f  r P  M verso l avvenire. 11 resto non conta,
\   i l  resto è rigurgito che passa n ell  atto

I V a Li I r  I l  stesso in cui esplode. Lasciamo stare
&  modo col quale 1 opposizione tenta

*  /  appigliarsi a qualunque pretesto per
y  confondere  o tentare dì confondere

 le carte in tavola. Ogni pretesto è 
\  y  buono, ma ormai non attacca più.

1 \  Si potrà sputare veleno come si
\  vuole ma la realtà non può essere o

» scurata dalle manovre e dagli intrighi
ì  di cui parlavamo più sopra che lascia •

4 |   no, in sostanza, il tempo che trovano*
li  ^  Napoli, i voti degli italiani ti seguono

nella certezza che il tuo Sindaco ri
comporrà il tuo volto eterno e il corpo 
stremato nella dignitosa bellezza e 
nella prosperosa avvenenza dei tempi 
migliori !

Buon lavoro, comandante Lauro !
Napoli, ti auguriamo tanta fortuna 
quanto ne meritano le tue glorie pas
sate e le tue presenti sventure !

SISTEMI ELETTORALI

Dice: bè c con questo?
Nulla, proprio nulla. Ho volu

to solamente osservare che in Ita
lia esiste un quinto potere, un 
robusto, inattaccabile organizzato 
quinto potere ed è quello dei bi
delli, degli uscieri, dei commessi 
che regolano più cose, possono 
più cose, fanno più cose di chiun
que. Regno o Repubblica nessuno 
potrà togliere ad essi certe prero
gative, certe tradizioni, certi pri
vilegi.

Rappresentano uno dei piedi
stalli più solidi sui quali il Paese 
poggia e vivacchia.

Il quinto potere. Cioè, in so­
stanza, il primo.

d e  dppolifis

C  Q&Ctìs

Crede che una vittoria di Eisenhower favorisca nuove affer
mazioni di Pacciardi.

F ra  tan t i  p ro g e t t i  di r i fo rm a  p refer ire i  il s is tem a  p leb isc i  
ta r io  c he  h a  g ià  d a to  b u o n a  p ro v a .
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2 tar tufo

L'anonimo salernitano
Con la scusa che deriva da lui 

l ’avv. Gigino interviene nella que­
stione del giorno ed afferm a che 
la democrazia è quella cosa che 
permette a chiunque di dire come 
tu tto  potrebbe andar bene se a 
comandare vi fossero persone per 
bene. Ma l ’avv. Ferruccio salta su 
a dire che, in questa bassa valle, 
mentre quasi tu tti ammettono di 
non saper dirigere una orchestra 
sinfonica, di ncn saper fare una 
operazione chirurgica, di non sa
per confezionare la bomba atomi
ca, non è possibile trovare una so­
la persona che non sia convinta di 
potere occupare u n ’alta carica pub  
bica. Naturalmente, c’è, pronto, 
chi vuol convincere gli a ltri che 
Ferruccio è uscito fuori tema, ma 
Ferruccio l’ha dura e non si sgor 
m enta per tan to  poco.

C’è, poi, l’avv. Fernando (e non 
Ferdinando) che, evitando, more 
solito, di parlarne con il germano 
avv. Roberto, soliloquia cogitabon
do, per rilevare che l’anonimo sa
lernitano è un personaggio stori
co che tan to  apporto ha  dato alla 
storia paesana, m a che proprio 
non riesce a capire con chi ce 
l’hanno quelli che, parlando di un 
corsivo o di un tondo apparso nel
la cronache indigene, parlano di 
anonimo. Insomma, un corsivo che 
vede la luce nel «Roma», deve es
sere considerato figlio legittimo di 
Franco: e se legittimo non è, chi 
si arroga il diritto di m ettersi al
la ricerca della paternità? Ed a 
qual prò? Un tondo che venga fuo
ri su «il Giornale» deve essere 
senz’altro attribuito ad Aldo. E’ 
naturale... Ed allora., sia benedetto 
il Dio comune, come mai Aldo si 
mette a dire, anzi, a scrivere : «Un 
anonimo corsivista di un quoti
diano del mattino...» Così facen
do, autorizza Franco a scrivere: 
«Un anonimo fondista del GIOR
NALE». E così non la finiremmo 
più. E questa è la democrazia, di
rebbe subito (pensate voi chi): 
chiacchiere, chacchiere, chiac
chiere.»

C’è stato già un  altro, se mal 
non ricordo, che disse: parole, pa
role, parole...

Ma l’avv. Ciccio, sempre con la 
scusa che deriva da lui, dice an
che che la Democrazia permette 
a ciascuno di dire quello che pen
sa e /di pensare a quello che dice, 
e nello stesso tempo a chiunque 
di non credere a quello che sen
te e di criticare tu tto  quello che 
vede. Ed allora, perchè mettersi a 
discutere ed a tirare fuori paroio
ni? Perchè? O bella, perchè sia
mo democratici, e chi è democra
tico se non parla muore...

... Me ecco Gonella afferma, 
secco e semplice, in  quel di Bolza

no, che la Democrazie è maggio
ranza. Quindi, la maggioranza è 
democrazia? La lapalissiana noni 
può essere discussa. Ma se non si 
può discutere che razza di demo­
crazia è? Auf! Si dovrebbe pur fi­
nirla una buona volta con la sma
nia di voler per forza sapere se è 
nato prima l’uovo o la gallina...

Radio - uova
Appena ne è venuto a conoscen

za, Arturo Parrilli si è affrettato  a 
convocare Emilio Barone e suc
cessivamente Cino B aroni, per 
comunicare loro la novità. Un pol
licoltore del Nerfolk  tale F. W. 
Riches  ha installato nel suo 
pollaio una radio, ed ha constata
to che, quando si effettuano le 
trasmissioni, la produzione delle 
uova si è accresciuta del 10 per 
cento.

Trasmissioni speciali? Niente 
affatto : per le galline non v’è dif
ferenza tra  la musica di Wagner 
e le canzoni di Guido Bernardo. 
Le galline possono ascoltare pers  
sino le barzellette di Carotenuto. 
E ne ridono. Sicuro : ridono i 
polli. Provare per credere. Ma si 
decideranno a provare il dr. Emi­
lio ed il dr. Cino?

E’ quanto attende di constatare 
il rag. Arturo...

Alla pesca di Astacus 
fluviatilis

Viene annunziato a larghe fal
de che, a seguito di una intesa 
Bottiglieri  F ranchetti, la esplo
razione del corso sotterraneo del 
fiume Bussento avrà inizio il 2 
agosto. La spedizione sarà capeg
giata dal barone Carlo Franchet  
ti e codeggiata dal dr. Michele 
Trotta. Vi parteciperanno repar
ti radio del Genio Militare, ope
ratori de’l’INCOM, marines del 
CAT di Rodolfo Autuori. Non vi 
parteciperà il dr. Salvator di Cniar 
ra, che, però, sarà in ansiosa a t
tesa dell’esito della spedizione, il 
quale dovrà stabilire che non sol
tanto  abbiamo con qué’la di Per  
tcsa la grotta più importante 
d’Italia, con quella di Castelci  
vita la più estesa e con quella di 
Amalfi la più bella, m a abbiamo 
altresì, il fiume sotterraneo più 
im portante di tu tto  l’Appennino, 
superato solo dal Timavo nell’I  
stria.

Donato Ricci, poi, attende an
sioso i risultati delle ricerche, 
perché ha annotato nei suoi re­
gistri di condottiero supremo del
la pesca, che il marchese P atri
zi, nel primo tentativo di esplo

Dal prossimo numero  « Labiu^O  » inizierà la 
rubrica

«chiediamo ii. s iu m :n »
alla quale tutti possono inviare le loro segnalazioni  
in forma chiara e succinta, indirizzando la corri
spondenza a * L(ZÙu<fO  »

Rubrica « CHIEIimiVld ili. SINUACd»

Via A . M . De Luca 12  SALERNO

razione, ha raccolto un ASTACUS 
FLUVIATILIS che poi sarebbe 
un gambero di grandezza ecce
zionale. Raccolse anche dei NI- 
PHARGUS, una specie di pesce 
raro che bisogna ben guardare 
in faccia per definirlo. Quali al
tre sorprese ci riserva la grotta 
del Bussento?

Frigorifero
La racconta Nicola Portoghese, 

assicurando di essere stato  pre
sente : quindi, testimone oculare 
ed auriculare.

E ntra nella farmacia Garzia 
un ma lato fisso. Presenta la ri
cetta. Andrea la guarda, im parti
sce gli ordini necessari ad Ago
stino, e poi, consegnando tre  in
voltini al ciiente, dice:

 Queste sono le pillole per il 
fegato... Queste per il cuore... E 
queste per lo stomaco. Le fate 
sciogliere in un  pò d’acqua e le 
m andate giù. Avete capito bene?

 Eh! Io ho capito... Ma loro...
 Loro? Loro chi?
 Le pillole ! Quando le ho 

m andato .giù, come faranno a 
trovare ognuna la  propria strada?

Franco Gargano domanda a 
Franco de Ippolitis :

 Che cosa mi consigli di leg
gere durante il periodò in cui 
starò in campagna?

 Diamine : Monti, Prati, Pa
scoli...

* * *
Salvatore Erra domanda a Mat

teo Giuliani notizie di un amico 
comune che da qualche tempo 
non si vede più tan to  spesso.

 E’ fidanzato...
 Ah...
 Ora, quindi, passa le serate 

in casa della futura moglie...
 E già: prima della condanna 

C’è sempre il carcere preventivo...
# * *

Un cliente, noto per la sua a- 
varizia, è nello studio di Claudio 
Fratacci a tentare di ottenere 
una ulteriore riduzione sul prez
zo già varie volte discusso e sta
bilito per la esecuzione di un in
grandimento fotografico. Ma que
sta volta Fratacci si è im punta
to, e dice fermo:

 Non è possibile...
 E perchè? Come mai non po

tete farm i un’altra riduzione?...
 Ho detto che non è possibile: 

come si può fare una riduzione 
su un ingrandimento?

Da notare tra  gli ultimi incon
tri a Via Veneto l’attore austro
americano Von Stroheim  il cat
tivo, il torvo, il cupo, il malvagio, 
il perfido, il sinistro Stroheim : 
uomo (a stare alla regola di Cùt , 
tica) molto più intelligente di 
d ’Annunzio, per quella sua tota
litaria e galoppante calvizie che 
partendo in quarta da una fronte 
corrugata e minacciosa gli arriva 
pari pari alla noce del collo.

Un giorno questo professionista 
della maschile nequizia era in 
un bar dei Quartieri Alti con A  
medeo Nazzari, che quanto a ca
pelli sta a Stroheim come un  vio
linista a un uovo sedo. Preso un 
vermut i due attori tentarono la 
fortuna a una di quelle macchi
nette che ormai si trovano in tu t
ti  i bar, nella quale si affonda 
uno zìdoIo o si tira  una molletta

sternali  non fatemi perdere 
tempo, avete capito benissimo  
spscializzato nel difendere in Cor
te d ’Assise im putati o imputate 
'di assassinii passionali eccetera ; 
un uomo insomma pieno di da 
fare. Fra acum inati' coltelli e ri
voltelle a ripetizione, veleni a 
lenta e rapida presa e altri ferri 
del mestiere, l’amico è arrivato 
alla cinquantina ed ha la casa 
piena di figlie da marito.

 Ragazze, siate prudenti  
dice alle figliuole  mettete le 
mani avanti. Quando scrivete al 
fidanzato cominciate semore con

tu tti i quartieri  compresi i 
nuovi: casa mia per esempio si 
trova proprio sui luoghi della bat
taglia del Crèmera, con più di 
trecento fantasm i dei soli Fabii a 
farle la guardia  «ci si sentireb
be» per ogni cantone. Tutta Roma 
ballerebbe).

Si dice che un giorno Pacciar  
di si trovasse nel suo gabinetto 
di lavero al Ministero della Guer
ra, quando dalla finestra, grazie 
a una fo’a*r, di vento, entrò vol­
teggiando un foglio di carta. Era 
carta sporca, u n ta  sciupata, e an
dò a posarsi sullo scrittoio di 
Paceiardi

Intervenne immediatamente il 
Sottosegretario.  Per amor del 
cielo!  gridò al funzionario, che 
in quel momento stava parlando 
col ministro.  G ettate quella 
carta nel cestino prim a che Sua 
Eccellenza la firmi!

Un deputato settentrionale, an  
ti terrone per eccellenza, raccon
tava a un amico di un  banchetto 
a cui aveva partecipato a Roma, 
in casa X. L’amico gli chiese chi 
fosse stato presente al banchetto, 
e il settentrionale, raccoltosi in 
uno sforzo di memoria, rispose:  
Un elegante signore di Torino, un 
signorone di Milano, un armatore 
di Genova, un pezzo grosso di 
Bologna, un marchese di Firenze 
e un disgraziato di Foggia.

L U T T O

Si è soenta, nei giorni scorsi, la 
cara esistenza della Signora Anna 
Rispoli, madre adorata del nostro 
linotypista, Liberatore, donna di 
preclare virtù.

Alla fam iglia, ed in particolare 
all am ico Liberatore, giungano le 
condoglianze di Tartufo.

 Via, m a es t ro ,  in fin dei con ti  o ra  m e  la cavo  ben ino .. .

El efantias
La storiella tram anda che quan­

do Noè fece l’appello degli animali, 
la formica fu l ’ultima a giungere 
e non trovando posto ,si poggiò 
delicatamente su " una natica del
l'elefante. E questi, appena la 
poverina l’ebbe fatto, ' furibondo 
gridò la frase che ora è classica:

D I

E N N I O  C.

una borsetta contenente 25 mila 
lire e i soliti oggettini. La Questu
ra di Napoli sta  tentando di 
mettere la mani e le m anette sul 
ladro, che senza conoscere il fran

cese se l’è filata all’inglese.

 Donna Rò, buon giorno...
 Donna Mari, salute a voi...
 L avete vista?
 La stavo vedendo...
 Se quante altre se ne vedo

no. Ai tempi nostri la donna sta
va al posto suo, ora invece si 
vuol mettere in tu tti ì posti. I  
eccole la al volante delle auto
mobili, pericolose a sè ed agli 
altri...

 Che ci volete fare? Adesso 
fanno pure le corse. Maria Rosa  
ria Calxfano ha preso la Coppa... 
E Felicita...

 Chi si felicita?
 No, dicevo che Felicita Aves

sano è arrivata seconda...
 E non erano due soltanto?
 Già...
 E chi, allora, si felicita con 

Avezzano?
 Toh, avete fa tta  la battuta: 

si vede che state di buonumore.
 E che ci volete fare? Con il 

pane che è aumentato e tutto il 
contorno che ne consegue, è pro
prio il caso di fare la battuta: 
quella mi è uscita spontanea, co­
me esce spontanea a Cecchino o 
a Felidano, quando dicono: noi 
siamo democratici.:.

 Uh, per amore di Dio, non  
tirate fuori anche voi adesso l af
fare della democrazia che ci sta 
facendo scendere il latte... Ma a 
proposito di latte, che succede con 
queste polemiche?

 Ma niente. Il sanitario m u
nicipale, don Eugenio Gravagnuo  
lo, dice che chi beve il latte cru
do corre il pericolo di fare la fine 
di chi si siede su un barile di 
polvere con la miccia accesa... 
Mamma mia, non potete nemme
no immaginare che ci sta. nel Ial
ite crudo: un assortimento di m i
crobi cattivi che stanno al mondo 
solo per levarne gli altri.

 Giesù, e perchè lo fanno ven
dere?

 E questa è la polemica. Si 
dtee: tu sei l ufficiale sanitario e 
tu devi pensarci a farci stare sa
ni pensando alla sanità se no i vi
gili sanitari che li tieni a fare? 
E così, deve essere lui a proibire 
la vendita del latte crudo, facendo 
appostare nei vari punii dì con
centrazione quelli che lo vendono...

 Io li vedo sempre, sotto i por
toni dà via Sabatini, di via Indi
pendenza, al largo Campitello dove 
prima c era la banca cattolica di

Capone, ve la ricordate?
 E che ci sta in mezzo a quel 

campitello ogni sera con quei fi
gli di buona gente che fanno i 
comodi loro senza che nessuno si 
prenda il disturbo di intervenire...

 Ma che caldo che fa...
 Mai sentito un caldo simile. 

E  una cosa da morire. E le mo  
che? E le zanzare?

 Ma, a proposito, vi ricordate 
che Salerno era diventata la suc
cursale di Montecatini per via che 
non c erano più mosche?

 Altro che! Bei tempi quelli... 
Mi ricordo che mio marito, che è 
cugino di un infermiere patenta\- 
to e certe case le capisce, diceva 
che il generale Del Vecchio aveva 
vinto la guerra alle mosche. In
vece orai... E sapete perchè? Per 
chè le mosche si sono abituate al 
DDT...

• Mi sembra una palla... Forse 
il DDT non è più Quello di una  
volta...

 Che volete che vi dica? A vie 
mio marito, che, ve l ho detto, in  
un certo modo è tecnico della ma
teria, m i ha detto che le zanzare 
e le mosche sì sono abituate al 
DDT ed ora bisogna trovare una 
altra cosa che le m etta cnocaut... E 
se ne sita 'interessando il dr. Di 
Gaeta, ca è assessore per le mo
sche, le zanzare..

 Giesù, c è pure l assessore per 
le mosche...

 Meh, non fate la scema: di
cevo che è l assessore del ramo 
dove c entrano anche le mosche 
e le zanzare. Ma datemi il per
messo, che tengo tanto da fare...

 Statevi bene, e buone cose...

Nastro bianco
Il nostro compagno di lavoro Matteo 
De Simone, ci annuncia la na
scita di un florido nipotino, al 
quale verrà imposto il nome di 
Matteo.

Al piccolo, ai genitori, ed al no
stro Matteo un augurio grosso.

Diffondete
t a r t u f o

Via Roma Qiacinto %)itale SALERNO
CONCESSIONARIO e DEPOSITARIO della

C G E
Com pagnia Generale d i E lettricità

A pparecchi elettrodom estici - Scaldabagni-Frigidaire 
Lavatrici elettriche - Cucine - Fornelli 

Vasto assortim ento lam padari  A pparecchi Radio 
Impianti e forniture m ateriale elettrico

«Nun accuminciammo a vuttà!». 
Ed ecco tra  le favole moderne re
gistrare che la folla a New York 
ha travolto un elefante. Sicuro. 
E si tra t ta  dell’elefante che do­
vrà partorire TAFT o EISENHO  
WER. F ra noi il partito  repubbli
cano, che è storico, h a  per sim
bolo la foglia d’edera.

Ma che cosa potrebbe essere 
una piccola foglia d’edera per 
quelli dell’altro mondo. Ed ecco 
che il simbolo dei repubblicani 
USA è l’elefante. Pertanto, l’ele­
fante è il simbolo tan to  di Taft 
che di Ike, dato che l’uno e l’al
tro  sono dello stesso partito  e 
ciascuno' di essi vorrebbe diventa
re «arrivato».

Sforzino Sforza

Non è il caso di domandare 
perchè mai il conte Sforza abbia 
voluto dare al proprio rampollo il 
nome di Sforzino. Resta solo da 
dem andarsi come m ai Sforzino 
abbia dovuto sforzarsi tan to  per 
badare alla conversazione con la 
sua amica francese Corinne Si­
mon al punto da non accorgersi 
che un lestomani l’alleggeriva di

e una pallina, cadendo, vi dice 
col suo colore se avete vinto un 
cioccolato da poche lire, come av
viene di solito, ovvero una sca
tola di fondenti o di canditi.

Tirò Stroheim, tirò Nazzari: due 
palline verdi, due caramelle, una 
per uno: ed erano di quelle ca ra
melle che nell’interno, sotto la 
stagnarola, hanno, forse per con
solazione, una strisoetta di carta  
colorata con un motto, un  pro­
verbio, un  com pim ento, un m a
drigale e altre sciocchezze del 
genere.

 Deve esserci uno sbaglio  
disse Stroheim dando a Nazzari 

Questa è

le parole: «Amore mio e 
della Corte!».

signori

Crociata contro il caldo
In  America hanno presa la  inir la propria striscetta 

ziativa d i una crociata contro il per te. 
caldo. Ecco una cosa che proprio 
ci voleva. Un congresso di scien
ziati esaminerà a fondo il pro
blema delle tem perature per in
traprendere un’azione sul piano 
intemazionale ner combattere so j

La striscetta diceva: «Caro, 
dammi una ciocca dei tuoi ca
pelli».

* * *
Compatite, compatiamo chi tutil Iteri lIÌOZilKJllcU.XZ UVTI UUIIIUdtl/ClCT OW   ir  * * ,

prattu tto  il caldo. Vi sarà il so- ' to il giorno, ne abbia non ne ab- 
lito «veto» della Russia, dove il ' b*8, voglia, picchia per vivere so
caldo non esiste, perchè Popoff Pr& una macchina da scrivere; 
ha inventato il freddo e la guerra 1 c^ i tu tto  il giorno, anche quando 
frprMa I l'ispirazione è in vacanza:. imbrat­

ta  tele; e chi pesta su un piano
Sotto coperta

Si annunzia imminente l’im
missione di sei donne nei ranghi 
degli ufficiali di macchina della 
Marina. Non sarà, si intende, del­
la M arina Militare, per quanto 
con un Ministro come Pacciardi, 
non si sa mai... Si tra tta  di Ma
rina Mercantile.

Non è un mestiere da donna 
quello di ufficiale di macchina. 
Ma le figlie di Èva sostengono di 
poter tu tto  fare, e non bisogna 
contrariarle, per cavalleria... Ufr 
ficiale di macchina. Bah, si tra t­
ta, come si vade, di stare sotto 
coperta !

forte e riempie di puntini uno 
spartito dopo l’altro.

Condannato a una specie di lar 
vero forzato di questo genere un 
compositore romano amico mio 
sforna, per il cinema, un  commen
to musicale la settim ana. Degli 
amici chi non lo compiange lo 
ammira.

 Non ti prende molto questo 
lavoro?  gli chiedo.

 Si  dice  m a prende mol
to anche a Bach, a Beethoven e a 
Brahms. Insieme, ce la caviamo.

ì£ H* ❖
Ho un amico avvocato penali

sta specializzato in delitti pas-

Trastevere è sempre il quartie
re dei romani di Roma ingenui e 
alla buona, delle m inenti bardate 
d'oro e di coralli come ai tempi 
di Pinelli, delle vecchiette che 
non hanno mai passato ponte, 
degli osti paciocconi capaci alle 
due del mattino di riaprire i bat
tenti della cantina per offrire la 
fojetta a un amico incontrato rin
casando.

Ingenuità e sincerità di cuore e 
di mente sono tan to  di casa a 
Trastevere e così poco negli altri 
rioni e quartieri che le leggende, 
dovendo nascere in qualche luogo, 
quasi sempre scelgono quello. La 
settim ana passata, in una strada 
a due passi da quella della For  
narina, i trasteverini scopersero 
un’a’tra  casa dove «ci si sente» 
con strane apparizioni di luci vol­
teggianti, di letti che si muovono 
e si sfasciano, con graffi e noli 
furibondi sulle pareti e per le 
stanze maledette. Nessuno dopo il 
tram onto ha il coraggio di varca
re il portone al quale un plotone 
di invisibili fantasm i m onta la 
guardia. I casigliani rientrano 
molto prim a del calar del sole, 
vanno a letto con le galline e na­
scosta bene la testa sotto le coper
te aspettano che il giaciglio co­
minci a ballare.

(Per fortuna fantasm i turba
lenti si trovano solo a Trastevere. 
Se si pensa alle interminabili le­
gioni eh 3 ce ne devono essere in
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Il canto del grillo
lo squarcio, l’azzurro terso del 
suo avvenire.

Non spingerò mio figlio ad o  
diare Tacito e il Petrarca: Dio 
solo sa quanto questi illustri Si
gnori sono entrati a far parte 
della mia vita: esorterò solamen
te il radazzo ad aver cura delle 
proprio gambe.

Io sono un onesto impiegato 
he ha tirato  sempre la carretta 

? anche oggi campa come può: 
anche io avevo le gambe buone e 
ngorcse, come quelle di mio figlio. 
M miei tempi, però il buon De 
Vecchi non percepiva i favolosi 
stipendi di Jopipson e Compagni : 

co il motivo par cui mio figlio, 
.'«agi, non viaggia in macchina.

 3e, allora, avessi immaginato 
tanto, confesso che avrei un po­
chino tralasciato ? Codici.

La ridda dei milioni intorno al
le ejambe dei calciatori ha messo 
n  fuga ogni mio ottocentesco 

pregiudizio 
Mio figlio, avvocato? Può darsi. 

Modico? Chissà! Gli scriverò una 
’etterina, come ai beati tempi del 
1e Amicis, dicendogli : «...sei an
cora in tempo! Non trascurare 
gli studi, strappa una laurea, se ti 
riesce; ma soprattutto, curati le 
gambe!».

F A R .

Da un pò di tempo a questa 
parte, io guardo con compiaci­
mento le gambe del mio ragazzo 
diciassettenne.

Esula però dai miei sguardi 
ammirativi ogni considerazione 
puramente estetica.

Il motivo è un altro, ma è bene 
non precipitare, diversamente si 
potrebbe pensare, leggendo' queste 
note, ai terribili effetti di queste 
torride giornate.

Quando mio figlio, primogenito, 
giaceva ancora ne.la sua culla ar 
doma di nastri, mugolando appe­
na, io lo guardavo per ore intere, 
cercando di percepire la sua pri­
ma manifestazione di intelligenza: 
trepidavo, soffrivo^ ero tormenta
to daH ansia e dalla impazienza, 
ma ebbi alla fino il premio quan­
do un lieve sorriso affiorò sulle 
labbra del p'ccolo in risposta al­
le mie moine.

Passò il tempo, il bimbo si av­
viò ai primi passetti incerti, via 
via più sicuri e ba danzosi; x miei 
sguardi incrociavano con quelli 
della mammina, esprimendo, in 
un intesa affettuosa, tutta una 
speranza.

Col tempo, saldo sulle gambette, 
il bimbo si arrampicava sulle se
die per ghermire una matita, di
menticata sul tavolo, e scaraboc
chiare dappertutto (purtroppo an
che sui muri) misteriosi segni che 
noi genitori, interpretando con 
un occhio solo (quello del cuore), 
ritenevamo indice sicuro di gran
de intelligenza.

Poi gli studi: quante ansie, nel
l attesa della pagella!

Ma il ragazzo, sicuro di sè, bat
teva sul traguardo compagni e 
professori. Non era quello che si 
dice «un cannone» ma se la ca
vava con onore.

Oggi, è prossimo alla licenza 
liceale,  ma neanche in questa oc
casione se la prende con eccessi
vo calore. Sono io che tremo; do
po questo esame debbo lanciarlo 
nella vita. Un errore iniziale po
trebbe essere fatale.

Il ragazzo ignora che sua ma
dre ed io, mentre egli dorme il 
placido sonrp dell fi gioventù 
spensierata, vegliamo discutendo 
sul suo avvenire ; non immagina 
affatto che noi lo sorvegliamo in 
tutto: gesti, espressioni, abitudi
ni, per scoprire un inclinazione, 
un attitudine.

Oggi, però, non trepido più : 
posso, al pari del grande Archi- 
mede, lanciare il mio grido di 
vittoria.

Esorterò mio figlio ad aver cu
ra delle proprie gambe.

Ho letto i giornali, ho spiato 
mio figlio, l ho visto giocare a 
palla con i compagni. Sono stato 

 io, vecchio conservatore  illu
minato da una rivelazione. Le 
mie ansie si sono; diradate come 
nebbia al sole: ho intravisto, nel-

di scatto dal ietto. «Voglio ve  
uei*i  pensavo  vcccmo gru  
laccio fastidioso! Voglio larti 
ta c e r i ,!» , e  uacn  nella, campagna, 
veniva dama terra un proiumo 
uuoiio ux vita, coirne h pruiumo 
il aerante dei palle stornato di 
nevico. Mi inoltrai, deciso, tra le 
cioè e le piante del giaruino. 
umore cupe, paurose, cauevano 
uaigii aiutai, mettendo sui mio 
cammino improvvisi ostacoli fa n
tasmagorici cne mi facevano di­
latare gn occni a visioni stregate. 
Truscii scrani, lamenti sottili sor
tivano oa quel mare d inemostro. 
Cr... cri..., qui, qui, mi chiamava 
scherzoso il grmo nascosto. Ed 
io avanzavo a tentoni sulla terra 
umidiccia di brina, «son qui, son 
qui» continuava beffardo, e quan
do già mi pareva u averlo rag
giunto, taceva in un silenzio d'at
tesa, quasi a schernirmi. Mi ero 
spazientito. Non appena riprese 
io stridìo, balzai verso un cespo 
dove pensavo si nascondesse. Tac
que a incanto.

«Grillaccio del diavolo!» sbot
tai di rabbia.

Mi rispose una risatina fresca.
 «Cni è?...»  mi allarmai.

Dall altra parte del cespo una
voce allegra mi rispose con la 
stessa domanda :

 «Chi sei?» 
Ci trovammo vicini, un poco 

stupiti, un poco imbarazzati.
 «Come ti chiami?...». 
 «Rosella, e tu?» 
 «Alberto» 
 «Alberto?... Bè, non è poi 

male questo nome ! E il mio, dim
mi?...». 

 E  bello. Mi piace tanto... 
Anche tu sei bella...» 

■ «Dici davvero?...» 
 «Sì, Rosella, sì»  e non

Che scriverò stasera?...
Dalla finestra aperta entra lie

ve come un sospiro l alito della 
brezza. Lo sento carezzarmi, tepi­
do e leggero, il volto, quasi lo 
vedo nel suo giuoco sbarazzino 
insinuarsi tra il fascio delle bian
che cartelle che mi stanno in
nanzi e sollevare, scherzoso, i fo
gli che ancora non sono riuscito 
a riempire.

Eppure, debbo scrollarmi di dos­
so questo languore, accendere la 
fantasia, stuzzicare il cervello 
perchè domani, al giornale, il 
«pezzo» è atteso... Vediamo dun­
que, cosa potrei raccontare...

Nella quiete della notte sale co
mò unico segno di vita il cri-cri 
di un grillo. Si avvicina, si allon
tana, d improvviso tace e d im
provviso torna a farsi riudire, si
mile al petulante saluto di un a­
michetta sentimentale che non si 
decide mai a dirti addio. Eccolo 
ancora.., cri-cri...cri-cri...

Proprio non riesco a scrivere ! 
Questo canto, sottile, acuto, mi 
penetra nel cervello., ossessionan
te e maligno come un idea catti
va, Oh ! finalmente si tace ! Ora, 
potrò lavorare... Eppure qualche 
cosa mi manca in questo silenzio 
di piombo... non so che cosa... 
forse... ma sì... è il cri-cri del 
grillo che mi ha lasciato troppo 
solo con una confusione di idee, 
di ricordi, di vuoto immenso.

Tendo l orecchio in un deside­
rio accorato di compagnia,

Nella quiete della notte sale 
ancora, d improvviso, il cri-cri del 
mio piccolo amico come l unico 
segno di vita... Per non lasciarmi 
solo...

 Pronto? Pronto si! Chi mi 
zniama? Chi mi desia... pronto, si 
nontoi.. desia, desia, poetico, sta 
ter desidera... oh! ma sei tu Gug  
ji, chène, è un concentrato di 
iecoli che non ti fai vivo, catti
none. Dove sei stato? A h !  In mon
tagna? A Cortina? Come no? E 
dove, allora? Come? Ah! Dicendo 
tai! fresco» hai voluto proprio 
lire di essere stato al fresco. Nel  
e patrie galere, Guggi caro... e 
nerchè?... Ma guarda! Mettono 
i.no dentro ver un assegnuccio 
truccato! Crudeli! Disumani! E 
lon capiscono che un povero gio- 
ia.ne deve pur vivere, deve. Dove 
e prendevi le svanziche per fare 
mai buona estate? E  naturate che 

ti sia dovuto ingegnate, piccolo 
nartire. Ed ora che farai? Ah! 
vai da tua nonnai. Ti tratterà be­
ne la vegliardo, no? Io, intanto, 
ito sempre qui ad arrostirmi. Il 
vecchio genitore non decide nulla 
ver la villeggiatura... Come dici? 
Un escursione della ganga in qual
che localino, stasera? Perchè no? 
Hai diritto di divertirti, povero ex 
detenuto. Allora a stasera. Alle 
10, va bene. E cerca di venire con 
te divisa a strisce, fa tanto ec­
centrico!

B a i bai...
D A D A

Signor bavone non mi dica che fva me e lei ci sia già qualche cosa! 
A dir ij vero per adesso, soltanto una cabina con molti buchi . .  .

...Cantava tutte le sere. La sua 
vocina acuta, stridula, penetrava 
niella mia stanza assieme al pro
fumo sottile del fieno tagliato di 
fresco.

Disteso sul letto, ascoltavo con 
eli occhi sbarrati nel buio, i mi­
steriosi messaggi che falivino  
nella notte con un crepitio di 
fuoco, poi alzato a sedere, sogna
vo ad occhi aperti di vedermi da 
un momento all altro saltare sul 
davanzale fiorito un grosso grillo, 
tlitto nero, con una tromba di 
argento stretta nelle zampette 
sottili. Una curiosità, fatta di 
mistero e di desideri, mi teneva 
desto ed attento, a volte anche 
per ore.

Infine, il sonino mi vinceva. Mi 
distendevo di nuovo sotto le len
zuola odorose di timo, finché il 
cri-cri penetrante del grillo chiu
deva, con la sua nenia monoto  

I na e dolce, i miei occhi stanchi. 
Cosà, ogni sera.

Era il tempo beato, allora, dei 
sedici anni. La mia vecchia ca
bina di campagna, le farfalle d o  
ro giù nella valle, le spighe ma
ture della biondezza del mio pri
mo amore d adolescente erano un 
mondo rosato di sola felicità.

Il primo amore d adolescente! 
Mi aveva portato sulla strada 
deiramore il canto del vecch O 
grillo misterioso. Proprio così. In 
una. sera di maggio.

Ossessionato  quella sera  
dalla voce lontana che pareva 
divertirsi ad accendere e spegne

nel mio cervello i lampioncini 
colorrvti della fantasia, mi alza*

Gratitudine

Sulla rotonda rettangolare di 
uno scabliimenio ou^neare, lu uuo  
na mamma ria fa tto  incùtere al 
piano ia figliuola m aniaoue e le 
na consigliato u pezzo uà suonare 
e da cantare, uno scapoio, tne  e 
jorse il preso ai mira, e a poca 
aisoanza e ai suoi piedi è un gru< 
zioso cane. La yiuuinceila attacca 
ed u cane... risponde. La fanciul
la si arresia, smarrita; ma la 
maare le impone ai riprendere. E 
ia giovinceua attacca, ma il cane, 
pronto, risponde. Ana fine la mam
ma si inaiyna e duce alio scapo
lo, dimeni icarùdo persino che e la 
vittim a predestinata:

Ma cne combina codesto 
cane? Aobaia sempre quando mia 
figlia canta.

E Valtro, calmo e compito:
 Si, m a è sempre sua figlia 

che comincia...

 Eppure, Gualtiero, vuol met
tere il motoscafo!...

seppi dire altro.
 «i>i, perone ce l avevi col 

grillo?» 
JNon sapevo neppure io perche 

e lavessi col grmo.
isaiuettai quaicne parola che la 

ecu ridere.
radeva tani* bene. Una cam- 

^anouiiid. d allento come quelie 
ne si odono nene cnlcSOie di 

.campagna.
 « v xeni spesso tu qui?» 
 «x utte ie sere, quando il 

^rino canta» mi rispose.
 «Ancno domani?..» 
 «r ercneV...» 
 «ni aspetterò» •

Lo, lasciai, cosi, quasi fuggendo. 
i ei rise.

La trovai cosi, la sera dopo.
E fante altre sere.
ii veccnio grillo continuava a 

cantare.
Cantava adesso, con una voce 

ai primavera, lasciando che le 
stelie avessero un brivido quando 
il suo acuto di cristallo arrivava
iwSSU.

 «Lo senti, Rosella?» 
 «Gii voglio bene» 
 «n; a me?...» 

Non poteva rispondermi, per
one le sue labbra erano troppo 
vicino alle mie.

Era il tempo beato allora, dei 
sedici anni, i l  tempo meraviglio­
so che mi aveva fatto trovare nel
l a  campagna  guidato dal canto 
di un gnno bunone  le spighe 
mature della biondezza del mio 
primo amore d adolescente...

TIGRE
CAMPIONE MONDIALE

A Lc vecchie definizioni della 
dottila, se ne sono aggiunte alcune 
modernissime. Eccovi quelle che
so:

 La donna è come l automo  
u^e. Tutte e due costano. Con la 
differenza che con l automobile 
vai dove vuoi tu; con la donna 
vai dove vuote lei.

 La moglie è come la radio. 
Parla fino ad annoiarti e sempre 
di argomenti che non ti  interes
sano. E  di tu tti i giorni la sner
vante pubblicità di «comprami le 
scarpe, ia pellìccia, il cappelli
no... ».

 Le donne sono come i fiori, 
hanno sempre cantato ì poeti. E 
come i fiori, diciamo noi, finisco
no per seccare.

Questa non si trova fra le de
finizioni classiche, ma è citabile:

 La donna e come la scarpa. 
Zz non la provi non puoi darne 
un giudizio.

R. Bracco: NON FARE AD AL
TRI  L ingnuterra: NON Da  
K-k Au ALi l r i i  

L. Pirandello: MA NON E  U  
Na C o sa  fe^uiA  t  an ja m C a
se:  MA NOlN UNA C AoA SERIA 

Pi tignili : MAMMIFERI DI 
L U yso  Prezzi atti dei generi 
di monopolio: FIAMMIFERI DI 
LUSSO

L. Pirandello: LA SIGNORA 
DI TUTTI  La Magnani in un 
film romanesco: L.A SIGNORA 
Ul RUTTI 

I. Benatzky: LA RAGAZZA IN
DIAVOLATA  Appena eletta 
Miss: LA RAGAZZA INDI VO
LATA

C. Goldoni: LA SERVA PADRO
NA Domestiche d oggi : L A 
SERVA LADRONA 

H. Jonson; LA BELLA ADDOR
MENTATA  E il petrolio di Cor- 
iemaggiore? : LA ìsaLLA ADDOR
MENTATA 

A. Dupont: SOTTO I TET
TI DI PARIGI  Frivolezze par 
rigine: SOTTO I LETTI DI PA
RIGI

Al Cine X :  CANZONI PER LE 
STRADE  Rabagliati e Amadei, 
a spasso: PANZONI PER LE 
STRADE

KALABAR

D. Cimarosa: IL MATRIMONIO 
SEGRETO  Oro ai Dongo: IL 
f A  l  RLlVlONIO s e g r e t o  

D. Niccodemi: LA NEMICA  
L Italia degli aiuti Ero: L ANE
MICA

R. Bracco: IL PICCOLO SAN
TO  L On. Rom ita: IL PICCO­
LO TANTO

T. Ceccom: LA STATUA DI 
CARNE  Marito con moglie al 
mare: LA STATUA DI CORNE 

Al Cine Iris: I DUE SERGEN­
TI  Cucchi e Magnani: I DUE 
SORGENTI 

G. D Annunzio: LA VEGLIA 
DELLA FIAMMA  Statali sen
za gas: LA VOGLIA DELLA 
FIAMMA

Camasio Oxilia: ADDIO GIO
VINEZZA Misure an tì M is:  
ADDIO, « GIOVINEZZA » !

B. Ybanez: SANGUE E ARE­
NA  Tafferugli politici in Ligu
ria: SANGUE E ARONA 

G. Giocosa: LA PARTITA A 
SCACCHI  Trattative in Corea:  
LA PARTITA A SMACCHI 

D. Niccodemi: PRETE PERO 
 Don AlcicLe: PRETE NERO 
Moviere : IL MALATO IMMA­

GINARIO  Ribasso dei prezzi: 
IL CALATO IMMAGINARIO

 E  sperabile che quando chiu
deranno a Montecitorio, qui ci 
venga qualcuno!

tavoletta, ind iscre ta

Che scriverò stasera ...
Dalla finestra aperta entra lie

ve come un sospiro l alito della
£rezza,

Nella quiete della notte sale 
come unico segno di vita il cri-cri 
di un grillo.

«Cri-cri... cri-cri... scrivi, scrivi» 
 mi incita la vocina lontana.
Ascolto, immobile, per cogliere 

dalla sua voce la prima parola 
di un racconto che possa piacer
vi...

LODOVICO

Ti assicuro che per* farmi eleggere « Miss » saprò pregare 
in ginocchio il Presidente*...
Io sarò più pratica: mi siederò sulle sue ginocchia . . .  ,

Stamane nuvole spesse oppri
mevano gli uomini e le cose.

Poi, s è levata una brezza sotti
le e nel cielo, terso, è apparso u- 
7io scintillìo di grappoli luminosi, 

Allora  tardi  sono uscito a 
fare una, scorpacciata di stelle. 
Forse una indigestione.

Non aveva occhi, cioè sì, uno solo 
ne aveva. Piccolo e verdastro, in  
alto, sulla fronte{ bassissima. E 
non aveva naso, ma due buchi 
piccolissimi sotto l occhio vitreo 
eCt immobile. Tutto  il resto del 

Strane impressioni mentre va  viso era bocca. Una bocca rossa, 
ghi tra i vicoli deserti è il cielo è rossissima, con tanti denti bianchi 
punteggiato di luci! piccoli e aguzzi. E rideva, rideva

Già. guadandom i dietro la persiana
Perfino lo scricchiolìo risuona serrata, scuotendo i capelli di 

Stranamente. Ha un accento inso  stoppa.
lito. Nè lezioso nè solenne; solo Se io non avessi accelerato il 
non tuo. Non tiene compagnia, passo, anche le finestre  tutte  
Non riesci a comprenderlo. Allora le finestre  sarebbero diventate 
ti  senti più soloi. Uno straniero, bocche ghignanti.
Ti senti infinitamente solo. E nu  Ma io correvo quasi. Infilzavo 
do, anche. Sì, nudo. Forse per le stradette sinuose, una dietro 
questo  anche se non hai fred  l altra, senza meta, senza più de­
do  ti rastringi negli abiti, ten  
tando di coprirti il più possibile,
come a farti scudo da milioni di vvu  
occhi nascosti ovunque.   fa r

Ho seguito un vecchio perche /  i  *•
il battere del suo bastone sul sei
ciato aveva un timbro suggestivo. X ; \  ___ \ ______ 

Lo scanzonettare scomposto di / /  V/  -------C vSr/V
una comitiva lontana mi ha da  5I.T q/
to una irritazione profonda, e il f V
miagolare d un gatto brividi di / \ \ p 3  fin ^  ^
gioi?■ |c€B*r JJwbUna risata squillante, dietro • 0 2 % / UuuLLs
una persiana serrata, m ha fatto \3>
trasalire. *

Ma io ero sicuro che dietro quel   Eppure papà con l automo
la persiana rideva una donna, bile non ha mai saputo fare al- 
Aveva la bocca enorme e rideva, frettante!

Ho fatto una scorpacciata c 
stelle. Forse una indigestione.

SCOTTO Capo, c’è il signore che ha sposato « buona casalinga, docile, alti sentimenti »
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